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GIRO DEL MONDO 
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GEMELLI CARERIì * 

*« i 

parte Seconda . Libro Primo a 
CAPITOLO PRIMO- 

Si ragion A Atti* mtrcdtantie y eh* ponno portdrjì iti 
Per fi a > * quindi prtndirt ptr altttv 

Uàntuiicjué bèl primo volume <31 
queft’opèrai fiafi generalmente fatto 
paròla dèlie mercatante, di cui 
dee pròvvederfi un Viaggiatore, chd 
intfaprèndè il Giro del Monde} poi- 
ché le rimeffè, e polizze di cambici 
non farebbòno ne’ barbari Paeii di 
alcun giovaménto; féguitando con tutto ciò l’or- 
dine introiti lodato, égli fie bene dire aderto alcuna 
cofa ift particolare , riguardo al traffico di Per- 
da , di cui tratteremo nel ptefente volume , ri- 
ferbandoci di dire degli altri Paefi a lor luogo. 

Coloro adunque, che partano in Perfia , dennd 
ingegnarli di vendere qùivi tutti i drappi di lana, 
che hanno portati d’Europa t perocché neli'Indid 
ron fono d i alcun’ufo 1 , e nella G. Tartaria non fe nè 
farebbe fpaccio da porfi in confiderazione. Gli oc- 
chi di ferpe , che fi prendono in Malta deono in par* 
te ferbarfi perl’Indie i ma non così accade delle lin- 
gue , che benché dotate della (Iella virtù , fono d if- 
Parte it, A ficili 




^ GIRO DEL MONDO, 
fic ili a portarli, e non Te ne tien gran conto, per non 
poterli ligare in anello, onde balta portarne poche 
per farne prefente . Quanto a’ coralli fe fi può , tien- 
ilo portarli tutti nell’Indie; altrimente egli è be- 
ne vendere in Perlia i più minuti. Il limile dee 
farli , con una certa proporzione di tutto il ri- 
manente portato d’Italia, eccetto i drappi, ficco* 
me è detto- 

Chi parte poi di Perlia per i’Indie abbifogna, che 
conlideri, s’egli ciò fa per mare , opur per Terra. 
Per terra il viaggio è difficile, e da pochi intrapre- 
fo, perche, attraverfandofigli Stati del Rèdi Per- 
nia, fi và per la parte di Candakar, fua Città di fron- 
tiera , che dà nome a una Provincia ; e li entra nel 
dominio del G. Mogol , che fieftende fino al Rea- 
me di Bengala * con continuo pericolo di ladri, ac- 
crefciuto dalla medefima fcarfezza delle caravane, 
cagionata da’ gran deferti di fabbia ,per cui dee pal- 
parli a traverfo;fenza fperanza di averli a trovare ba. 
Piante acqua per lo fpazio di lio. giorni di cammi- 
no , quanti con la caravana fogliono farli da ifpaham 
pino ad ^r«fulle Terre del Mogol. 

Per mare egli li è più agevole, e frequentato i 
cioè imbarcandoli in Bandir -Congo , O Bander-Abmf- 
»ì fui Seno Perfiano , dove non mancàn mai de’ navi- 
gli di Criftiani , odi Morefchi , dal mefe di Dicem- 
tre fino a Marzo, per traggettar gente, e merca- 
tanzie, a Surattc in India ; ficcome dall’altro canto 
nella medefima llagione vienfi da Suratte ad Ormuz 
nel Seno Perfiano; quella eifendo la llagione propria 
per quei mari. , 

Da Perlia in India può il viaggiator mercatante 
portar de’ tappeti di lana» difeta, e di quelli telluri 
anche con oro; perche vi fi guadagna molto ; come 
eziandio a portarli in Europa. Vi fi comprano pari- 
mente a buon prezzo delle pietre Turchine , le qua- 
li fi raccolgono in una montagna detta PhitouiKt* , 
quattro picciole giornate lontano da Mcfcbtd. Ed 

egli 
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DEL GEMELLI. i 
egli è da avvertirà , che le migliori fon quelle , 
che vengono appellate della Rote* vecchia Oltracciò 
il ponno comperare nel Seno Perdano delle buone 
perle , che d pefeano preflo I’Ifola di Bahren , e lì ven- 
dono in Bander-Congo , e Bander-Abafs't J ne quali 
porti, chi volefle applicarli a mercaranzie grolle, 
potrebbe caricar la fua nave di dattili , vino , 
acquarofa , e generalmente di tutte le frutte di 
Perda; le quali, con molto profitro, portanti in 
India fecche, eaccommodate con dell’aceto entro 
vali di vetro. 

Egli è ancora utile portare in India, enei Giappo- 
ne , come anche in Mofcovia, e Polonia i Zegrini , ed 
altre pelli fine, conciate in Perda , di che molto gua- 
dagno fuol trard dagli Ollandefi : nè minor profitto 
fi ricaverebbe dal portare in India quella fpezie di 
radice, che truovafi in Perda, ed chiama R*nas , e 
piftacchi» che vengono di Casiin, e le Mandorle di 
T«zd) e di Kerman , le Uve fecche di Sciras, e le fufi- 
nedetre Alnùacara, che nafeono ne’ confini della 
Tartaria , e foglion dard agl’infermi , ed a’ fani per 
ifciogliere il ventre : oltreché iBaniani , o Idolatri 
ne mangian molto , per allenerfi dalle carni, ecofe 
animate. Di più d portano cadette di cotognato , 
che fallì à BalzarÀ , il quale vien ricercato molto da’ 
Portoghcfi, e Maomettani .• perche quanto a’ Ba- 
niani , eglino non ne mangiano , per temenza di tran- 
guggiar qualche molcherino, cadutovi dentro,quan- 
do era liquido. Le frutte fecche, che in gran copia 
fi fanno nelle Media, ma ndanfi a vendere a Tocat , 
Diarie Kir , Hi ni ve , e Bagdat , egli albicocchi fpe- 
cialmente fono in gran pregio .• 

Coloro , che da Perda tornano in Europa , po- 
trebbon fare lineetta di buon Rhabarbaro , però egli 
ècofafoggetraaguallarfi per l’umidità. Egli vien 
recato in Perda da’ Tartari, li quali il ricevono in 
ifeambio di cavalli , muli, e cammelli, che danno a’ 
mercatanti del Reame di Bntan, dove nafte il mi- 
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4 CIRO DEL MONDO 

gliorc , e fi raccoglie eziand io quantità d i mufchio i 
perche quanto al poco Rhabarbaro , che producono 
altri Regni detta medeiìma Gran Tartaria , egli noti 
è di molra perfezione* 

Gran profitto ritraggono ancora gli Ollandefi 
dalle molte fete crude, che comprano in Perfia; e 
ne’ tempi partati maggiore ne aveano da’ broccati* 
velluti» ed altri drappi più leggieri, i quali oggidì 
a buon prezzoli fanno in Europa . Chi però averte a 
prendere Ja ftrada di Mofcovia , Polonia, e Tur- 
chia, ben farebbe a condurvi delle fete colorite , pef 
ufo del ricamare , ch’è il me filiere in cui fi occupano 
la piu parte le donne di quei Paefi , lavorando moc- 
cichini , camicie» veli per la fefta , e cofe fimiglian- 
ri g ufia illoro coftume: ed elleno apprezzano af- 
faiflìmo le fet^ di Perfia, perche fono tinte conco- 
lori vivaci , e durevoli. 

Se non furto dì grande impedimento , farebbe buo- 
na mercatanzia per Italia il caffè. Ei fe ne fà grati 
mercato in Ormuz, eBartòra* Dal primo fuol traf- 
portarfi in Perfia, e in Tartaria; e [da Ba flora nell’ 
Arabia, Caldea , ed Europa . Caffè fuona in lingua 
Arabica V;»io. Egli è una femenza, che raccoglielì 
otto giornate lungi da Mocca, verfo la Mecca ; c'1 
di lui ufo fu introdotto cento trentanni addietro da 

Un taìScieK- fiadeìim 

Lemercatanziepiù frequenti in Perfia fono cam- 
melli, muli, e cavalli, migliori di quei del Regna 
d i Napoli , che poi fi vendono neH’fnaie, Armenia, e 
Turchia . Vengono ancora i mercatanti ftranieri ii- 
noa Tauris, ed Hamadan a comperar montoni, per 
rivendergli a Cofiiantinopoli , ed Adrianopoli, e 
nella Natòlia, e Romania. Eglino, oltre alla lira- 
ordinaria gramezza , hanno una molto grolla coda, 
di modotale, che fembrano di cinque quarti. Sof- 
frifeono pazientemente l’inedia, eia lunghezza del 
cammino; e non è picciola maraviglia il vedere * 
come in tempo di verno, quando per lungo fpazio 
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le campagnereftan coperte di neve, fenza trovarli 
erba, anzi nè paglia, né fieno, vengono nutricati 
non con altro, che con ramufcelli d’alberi, di cui 
nè anche ponno avere in gran copia . 

✓ • 

CARTOLO 1 1 . 

• • 

' “Entrata nel Domini» Tir (inno , « tmmmino fine mi 
Erivan , eolia deferitone di quella Città. 

T Utte quelle cofe , le quali lunga pezza fi deside- 
rano, poffedute arrecano una certa tale allegrez- 
za, e giubilo, che fa dimenticarede’ travagli patiti , 
e rende l’animo più pronto alla Sofferenza de gli al- 
tri. Il Sìmile adivenne a me , entrato nel Dominio 
Perdano , perche appena per lo contento m’accorfi d’ 
una faticofa falita , che ne fu mestieri di fare * e pre- 
fo coraggio , vedendomi in Paefe menofoggetto alle 
impolture , feci a colpi di ba lionate partire i Cater- 
gì, i quali fuor di tempo pretendeano far ripofare i 
cavalli i quando poco prima mi aveano avvertito di 

1 >render Tarmi , perchè la guarnigione Turchefca fo- 
ea fare di molte Scorrerie per quella parte . 

Fatte dieci miglia , trovammo gran moltitudine 
di-K«r*(ì, accampar ifotto tende ( eh’ eglino fanno 
in un momento, ponendo un legno fidò nel terreno, 
con una ruota grande al di fopra . alla cui cir- 
conferenza fono appoggiati altri legni curvi per fo- 
ftentarla ) i quali vollero per lo pano mezza piaftr* 
per cavallo: imperocché non Sì colluma in Per Sìa di 
aprir le valige, malidàun regalo, giuda la qualità 
delle perSone. 

Datoalquantodicibo, edirlpofo a’ cavalli» fe- 
guijtammo a camminare per un fentiero tutto Sa STofo» 
ed In fine , dopo aver fatte in quel giorno 28. miglia 
imo.ore, fermoifiil Capo de’ vetturali in Tmlen , 
primo villaggio de’ Persiani . Fu già quivi un’ottima 
Chiefa de’ Cristiani Armeni , che compongono pu* 

A $ re 
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g CIRO DEL MONÌÌO 
ve oggidì la maggior parte degli abitanti, *veg'gendof- 
vifi ancora nell’Altar maggiore dipinte le figure de’ 
SS.ApoftoIi: peròellaèandata inrovina, noume- 
no ch’un’alrra co tigua . Effendo albergati in cafa 
d’un Cfiftiano (iìccome avevamo fatto per tutta 1 * 
Armenia foggetta a’ Turchi) venne a vibrarci un 
F#rn*£/>m,o Predicatore Armeno (rozzo, ed igno- 
rante villano, perquel che fi vedea agli atti, e all* 
afpetto) il quale, veduto un de’ noftri cavalli infer- 
mo, cominciò con varie Croci, parole, e bieche 
guatarure abenedirgli l’acqua, lanciandovi dentro 
tre volte un ago , colle più fuperttiziofe maniere del 
Mondo* In quettoCafale fi conduce, fopra buoi im- 
battati, quantitàdi fai di pietra, che fi taglia in un 
monte lontano una giornata . 

In quette campagne vidi un vago, e pellegrino 
• fiore , ch’ogni Principe Italiano forfè pagherebbe 
molto, per averlo nel fuogiafdino. Il gambo non è 
più che mezzo palmo alto, in cima del quale fono 
tré fiori bianchi a guifa di cimiero che ftanno dritti » 
t tre altri, che cadono all’ingiù , in forma di trian- 
golo, di color paonazzo, con Una picciola rofetta 
nera nel mezzo , ed altre tre di color piu chiaro an- 
nodate a’ medefimi fiofi . 

Allo fpuntar del Sole, il Giovedì 27, ripigliam- 
mo il cammino, egiugrtémmo, dopo aver fatto 24. 
miglia in <?. ore/ alle tré Chièfè, dette da gli Arme- 
ni Eghimiaféù , cioèaHi xc figlio unico ^ che è il nome 
> della principale. Quefta (ficcome narrano le loro 
Ozoniche) fu fabbr cata joo- anni dopo la venuta 
diCritto, edicono, che effendo le mura ad altez- 
za d’uomo, il diavolo, perlofpazio di due anni, 
rovinava la notte tutto cucilo, chVs’era fabbricato 
ilgiorno i ma'cbe»aila fine, effendo una notte com- 
parto Giesù Crifto, jl diavolo non potè più impedi» 
re, chelarhiefafi finiffé. Ella è dedicata a S.Geor- 
gio, al quale gli Armèni predano fofnma venerazio- 
ne. L’edificio al di dentro è in forma di Croce, con 

cup*- 
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cùpola nel mezzo , fotto la quale móllMnò la pietra t 
dovè dicono , che Crifto N- S. comparve a S* Grega- 
rio , da ellì molto venerato. Vi fi entra per tre portè* 
e’i pavimento fi truova coperto tutto di buoni tappe - 
ti. Sonovi tre Altari. Al maggiore fi monta per quat- 
rro gradi , prefio al quale, dal Como del Vangelo, è 
fituaca la Sedia Patriarcale. All’Altare deliatode- 
ftro fi faglie per fei gradini : aquelloda'finiftfa pef 
trèxiafcheduno con UnàSèd ia Patriarcale, per quan- 
do vi fi celebra folennertiente. Aldi fuori né' quat- 
tro angoli fon quattro picciole Torri in una delle 
quali pèndono le campane: edapefttitto vedefi in- 
nalbetatoilgloriófovefiìlIodellaCroce: ciò che a 
patto alcuno non fi permetterebbe da* Turchi . 

Allato dellaChiefa è il Convènto, per l’abitazioM 
nede’ Vefcovi, ede’Frati, con un’ottimo giardino 
nel mezzo. Gli appartamenti per lo Patriarca fond 
fu! primo gran Cortile, dovè è la fontana > dal qua-* 
le fi pafsa al fecondo, che ferve folamente , con le 
fuearcatejdiKarvanferàa’ peregrini .- perche i Mo- 
naci padano alle loro celle, eallaChiefa per un’al- 
tro cortile , che conduce alla porta maggiore. Tutto 
il luogo è ferrato all’intorno da alte mura di fango/ 

, rinchiudendone! fuo ampio fpaziò riioltè vigne, è 
giardini . 

Il Patriarca è (limato de’ primi fra gli Armeni; e 
prefume tanto d i fe fteflò , e della fua autorità, che 
non è gran tempo , ebbe ardire di fcomunicare 
S. Leone Papa, perchè avea approvato il Concilio 
Calcedonenfe, che condanna le loro , e Gteche 
Erefie . 

Il fecondo Moniftero, colla Chiefa dedicata & 
S Cayan*, è lontano dal primo un tiro di fcoppietto . 
Fu fabbricato, Come dicono, in onore di una Princi» 
pefla, che venuta d’Italia con 40. Donzelle a ve- 
der S.Gregorio,fù da un Re d’Armenia fatta girtare 
dentro un pozzo fra’ fer penti , perche non avea vo- 
luto acconfencire alle fue voglie; dove efièndo per 

A 4 14. an- 



8 GIRO DEL MONDO 
1 4. anni rimala fenza alcun nocumento, alla per fi- 
ne il Re, perrabbia, la fece morire, con tutte le 
40. Vergini. Quello è quel, che ne raccontano gli 
fletti Armeni. 

La Chiefa è limile all’altra neirarchitettura, però 
piùpicciola. Evvi un folo Altare, con un corpo fe- 
pellito al <i i lotto d’ un Eretico Armeno , che elfi di- 
cono Santo. Allato della maggiore delle 3. porte fi 
veggonodalla parte di fuori due altre tombe, una a 
finiAra, l’altra a delira* Quanto all’abitazione vie 
un piccioj ChioAro , con un giardino , e celle per po- 
chi monaci; i quali hanno cura di alcuni pochi con- 
tadini marciti nell’ ignoranza , e nell’ ozio. 

Il terzo Convento, lontano dagli altri fuddettiun 
miglio, e mezzo, è molto picciolo, e dedicato a San* 
ta Rerim*. L» Chiefa hauti folo altare , e vi fi entra 
pari mente per tre porte.- tiene bensì buone vigne, t 
campi, comegli altri due* Gli Armeni, che ven- 
gono , o tornai o da Perita , fogliono d’ordinario re- 
carli in qgefteChiefe tre giorni, per far le loro divo- 
zioni , e ricevere la benedizione Patriarcale . 

Quefro piano d’ Eri vane molto ferri le, ed abbon- 
devole di viti, e di altri alberi fruttiferi; come an- 
che di buoni ilìmo frumento , rifo e legumi: e ciò per- 
che i naturali fanno ben coltivarlo, fervendoli delle 
acque del fiume Araffe, che lo attraverfa, oltre a 
molti piccioli rufcelli , ed appianando il terreno con 
un largo legno, che da una perfona è tirato con fu- 
ne, e da un’altraèfoftenutoperlomanico. Ediquì 
nafce , che mentre in Perda fono giunte a maturità le 
biade , in Turchia fi femina . 

Il monte Ararath non è eh? otto miglia difiante 
da’fuddetti Mpnifierj. Sopra la fua cima collante 
fama, pervenuta fino a’ dì noAri, vuol che pofafle 
l’ArcadiNoè- Prcttoallafaldafcorreilfiume Arafi. 
fe, e forge un’ altro monte di giu Aa grandezza, ma 
picciolo rifpetto all’ Ararath, d i cui parlarono più 
fotto. 
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Pernottai la fera nel Moniflero grande, La matti- 
na del Venerdì 2#.andai inChiefaa vedere ufficiare 
da circa 70. Monaci , divifi in ala nel mezzo • Ind i a 
tre orefeguitammo, per una buona firada, il cam- 
mino d’ Eri vani e, pattati per molti villaggi* dopo 
«Jiecimiglia, giugnemmo nella Città. Prefi io una 
camera nell’unico Karvanferà, ch’era nel Borgo, 
per nondarfaftidioaquei Padri Gefuiti , che vivea- 
no con differenti maniere dagl’ Italiani . 

La Città d’ Eri van d’ oggidì fa fabbricata Tulle ro- 
vine d’ un’ altra dello fletto nome , a 64. gr. 20. m. d i 
longitudine, e42.gr, e 15.01. di latitudine. Ella è 
pofta dalla parte del fiume Zangh'i , fu d’ una roccia , 
« dagli altri lati fui piano . Il circuito è folamente d’ 
unmiglio, con profondo fofso, edoppioordine di 
muraglie , e baftioni di fango . che foccombono 
ugualmente a colpi delle cannonate, ed all’impeto 
delle pioggie. Nè punto migliore è la fabbrica delle 
cafe, in cui non vivono, che pochi mercatanti , e 
foldati della guarnigione . Vi fono tre porte ferrate, 
e l’ artiglieria è ben poca, e picciola. Il Bazar del r 
la Città è mezzano. li Palagio del Kan , o Go- 
vcrnadore, ha la facciata fui fiume v e tutta quella 
magnificenza, che può trovarli in una fabbrica di 
terra. 

Si fabbrica in Perfia di quella maniera per difet- 
to di pietre, ma però la terra , chefiadcpra nel far 
delle cafe, e delle mura delle Cittadi , è di una certa 
mezzana durezza. Ognitre, Q quattro piedi fi pon- 
gono certi mattoni * cotti al Sole , ^grotti tre dita , e 
lunghi fette, o otto palmi, con larghezza a propor- 
zione, foprai quali affinché non fi aprano, quando 
fifeccano, fi mette della paglia .1 ricchi abbellisco* 
no le mura al di fuori , con ana certa miflura di cal- 
ce , e verde di Mofco v ia , e gomma , che le rende co- 
me inargentate- Tutte le cafe fono fatte con una 
medefima architettura ; imperocché nel mezzo dell' 
edificio fi truova una fata, che fuol’efiere di circa io, 

piedi 
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piedi in qùàdro; nel mezzo dclfolajodieffa navvi 
Unb ftagnQ pieno d’acqUa , e a'Ii’intdrno da per tutto» 
tappeti . Da Un larb fi entra a fina picciola camera 
perftdete, e prendere il frefco di fiate, e quindi a 
Un’ altra più grande coperta di tappeti, con delle 
materafle, ed origlieri , fecondo la qualità del pa- 
drone.. Da’due altri iati della fala fi paflaa due fitni- 
glianti camere , le quali dalla parte di dentro hanno 
comunicazione fra di loro . Nelle cafe de’ Signori di 
vaglia fono quattro di quelle grandi fale, riguardan- 
ti i quattro vénti cardinali, ciafcheduna colle fitnì- 
glianti camere : ficchè fono in tutto otto $ e nel mez- 
zo di tutte è un’ altra gran fala. Tutte quelle cafe# 
così fatte, fono a due appartamenti , e rarilfime a tre. 
Sono coperte di tefraf i fatti di paglia trita , melcola- 
ta con tetra, e calce, ben battuti perfette, oottó 
dì. Tal' ora in difetto di calce# pongono mattoni 
cotti al fuoco, per difenderli dalla pioggia, perche 
la neve prendono cufa di tofla via fubito, acciò non 
danneggi il terrato. " " • 

Al di dentro le mura foh tenute nette , & adorne, 
con dipinture di fiori , uccelli , e cofe limili . I Per- 
miani hanno gran piacere dì tener molte porte aper- 
te, elefineftrecuftodite di gelofie di legno, o di 
pietra, con de’vetri, tram i f eh ia ti di varj colori , ac- 
ciò le femmine veggano, e non fiano vedute . Le por- 
te fi chiudono di un buon legno, che quivi affai bene 
sì lavora , detto Tfeinar. In ciafcuna camera fono ol- 
tracciò piccioli camminile farebbon meftieri pun- 
to piu grand i.poichei Permiani, per ifchifare il fumo, 
e per risparmiare le legna , che vaglion care , le bru- 
ciano per dritto . Quando elfi vogliano coricarli 
fendono fu i rappetti del folajo una materaffa, o una 
coltre, e in quella s’ involgono , e s’inviluppano . Di 
fiate dormono a Cielo aperto fopra il bàttuto infie- 
me con le loro donne , di modo tale che è fiato d’uo- 
po ordinare, chfe in quella Aagione i Mullah , non 
vadano la mattinaa cantare fopra i tetti delle Mo- 

chèe: 
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fcn8e.* pofciache egli è riputato a grande infamia! 
farfi una donna Perfiana vedere il volto fcoperto . 

Andai il Sabato 25). a veder la Zecca , ove il co* 
niava moneta di argentò, e di rame» non eflendovè* 
ne in Petfia altre d’oro , che quelle poche , che fi fab- 
bricano nella coronazione de’ Re , i quali Cogliono 
gettarle in pubblico, 0 donarle a’ loro benemeriti . 
Fannoi Perfiani la moneta in quella forma . Pollo 
in una folla , con carboni , e legne al di Copra il me- 
tallo , a forza di due mantici , che Coffiano nel fuoco 
fanno liquefarlo: liquefatto ne fanno verghe; che 

f oi lì battono, è riducono in forma di lamine, qua- 
idiUefe, altri le tagliano, altri riducono a roton- 
dità, altri le pefano, ed altri infine, con martelli, 
le appianano ; dopodiché a forza di bracciali co- 
niano. - 

La Domenica 30. andai a prender freCco Co! pon- 
te, che Copra il fiume fuddetto, comporto di tre 
buoni archi» vicinoa’ quali, all’ombra di folti albe- 
ri , Cono picciole camerette per diporto del Kan , al 
quale il Governo della Città rende ben ioO. mila 
Ccudii’anno. Quello fiume haCce da un lago detto 
Gigagum, lontano So. miglia da Eri van, e fi perde 
nell’Ararte, chepalfa tre leghe lontano, dalla parte 
meridionale. 

Il Lunedì ultitno andai a diporto, vedendo il 
Borgo, o più toflocampagna abitata, per gli molti 
poderi , è giardini , che vi Cono . Egli fi è venti volte 
più grande della Città» abitando in erto la maggior 
parte dé’ mercatanti, e tutti gli Artefici, ed Armeni. 
Vièun’óttitno Bazar, e Meìdnh , b Piazza allato 
le mura della Città; però infin ite Cono le caCe, che 3 
veggoho d ifupate , per le continue guerre frà’ Per- 
fidili, e Turchi, che han ridotta in làgrimevole fla- 
to laCirtà, èie Aie vicinanze . Sarà ella in tutto 
dieci miglia di circuito; circondata là maggior 
parte da Un riparo dì terra, e da’ vicini monti, da' 
quali in tempo di guefra potrebbe edere ofteCa mol- 
to; 
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to; erutto que fio fpa£ io produce ottimo vino, ed 
abbonda di itfquifice frutte , non che di dilettevoli 
pioppi , e latici . 

Da Tocmi Cuio a Tauri s il paefe è la più parte abita- 
to da’Criftiani , i auali fi procacciano il vitto col la- 
voro della feta , ea altri meftierii a cagion dc’contl- 
nui paflaggi delle Caravane , che conducono fete da 
una Provincia vicina ad Erivan , ed altre mercanzie 
diPerfia, Incredibile è il guadagno, cheapportano 
all’Erario Regio tai Caravane ; perche non effendo 
tigorofe le dogane ( non aprendoli, nemmeno le 
balle di mercatanzie ) i mercatanti volontieri con- 
corrono a portarvi il meglio, che fi pud, pagando 
, pochi diritti alle guardie del cammino . 

il Martedì primo di Giugno, per non dimorare 
oziato in Erivan , prefi un cavallo , ed andai in com- 
pagnia di altri alla Chiefa di Kiekart. Vi giunti do- 
po otto ore di flrad a , etro.vai unMoniflero di Ar- 
meni, tagliato dentro il fallo, del quale fono anche 
ipilaflri, che foftengono la Chiefa . Secondo !clo- 
ro tradizioni , quivi fi conferva il ferro della lancia 
chepafsòilcoilato del Redentore» e dicono, che 
ve lo portaffe San Matteo. Vicino quella Chiefa è 
un lago, ed altri cinque Moniflerj de* medefimi 
Armeni. 

Sin da’ primi giorni del mio arrivo in Erivan 
prefi affitto Scavalli per Tauris, per dieci Abafsì 
l’uno ( ogni Abafsì vai quanto $8. gr,c mezzo della 
noflra moneta di r^apoii ; ) ma , fapendoche la ftra- 
da non era ficura , mi contentai d’afpettare molti 
giorni, per aver compagnia. Alla fine * non ve ne 
effendo alcuna , mi rifoivei il Mercordì z. di par- 
tire con un Georgiano.- però mentre quefli flava 
ponendo all’ordine il fuo Tambelliy o fardello , 
avendo io mandato per gli cavalli, il Maomettano 
affittatore mi venne meno di parola, fingendoli in- 
fermo. Quella mancanza mi fece in tutto perdere 
la fofferenza, perche vidi partire i compagni , fenza 
. ... ' fpe- 
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f^erania di poteri* avere altri per allora j perche là 
Caravana, che veniva d‘ Arzerum , s’era rimafa a 
mezza llfada per temenza di ladri. 

Il Giovedì 3. delinai nel Convento de* Padri 
Gesuiti; e'lVenerdÌ4. awifato, cKevi era un’al- 
tra piccola compagnia di Georgiani * che andava a 
tìakcivan s deliberai accompagnarmi con erto loro » 
non effendo tosi pieno di ladri il paefe Peritano » 
come quello di Turchia. Preti due cavalli per lo 
ftelfo prezzo , e mi preparai alla partenza . 

Prima d i pattare óltre ei nOn è bene , che io trala- 
fci, come per tutto il tempo, che io dimorai in Eri* 
van, oflervai fempre il monte Ararath la mattina 
chiaro finoallafommità; maverfo la fera, per gli 
molti vapori , che il Sole attrae così dal monte , co* 
me dall’acque del piano , turbarvi!! l’aria , balenan- 
do, e feoppiando tuoni , e più tardi dileguatili va- 
pori in pioggia . Egli li è anche da avvertire, che 
l’altezza di quello monte eccede quella del Cauca- 
so» e del Tauro; e che forpaffando Imprima regio- 
ne dell’aria, ed elTendo fempre coperto di nevi, è 
freddi (lìmo quanto fare li pofla. Niente però di 
manco favólofa dee riputarli la narrazione delF 
Ollandefe.che (obbligato di falire il monte nel 1670. MalUt 
per guarire un Religiofo)dice, che vi confumòfet- deferii, 
tegiofni, facendo 15. m. il dì| e riportando la notte de funi. 
in alcuni Romitaggi, che trovava per ogni cinque v „f , 0t 
leghe; echeegli pafsòiconfinidella prima regione 2^.214* 
dell’aria, dove li formano le nuvole} le prime delle M an d et 
quali trovò denfe* edofeure, l’altre freddi dime, e i e vg ~ 
piene di neve, e che nella terza nebbia, che pafsò^,„ ^ 
faria reftato morto di freddo, fe durava un’altro Ft ' r t 
quarto d’ora sì terribile pallaggio; però che il dì fe- ' 
guente, a mifura ch'egli continuava a falire, refpi- 
rava un’aria piu temperata ; eche , giunto alla cella 
del Religiofo infermo, feppechecolui da zo.anni, 
che abitava fui monte, nonaveamai fentito nècal- 
do, nè freddo, nè vento, nè veduto cadere alcuna 

piog- 
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pioggia- Di più, che il buon Romito volea dargli 
ad intendere, che l’Arca di Noè era ancora tutta 
intera fulla cima della montagna, perche il buon 
temperamento dell’aria ne avea impedita la putrefa- 
zione . Bellirtìmo ritrovato dell’ Ollandefe , per far 
credere, che quivi fìa il ParadifoTerreflre; però 
io , e tutti quelli , che l’han veduta, l’habbiamo oller- 
vara Tempre con la cima circondata di denfa nebbia, 
dal vefpro lino a fera , ficcome è detto . E’ vero ben- 
sì, che intorno alla falda vi Tono molti Romitori , 
abitati da ReligiofiCriftiani, i quali fono eftrema- 
tnente tormentati dal freddo, non nafcendo fulla 
montagna nèpureuno fterpo per accender fuoco . 
Gli Armeni lo chiamano Mefefafar, cioè Monte del- 
l'Arca , e’Perfiaui Agri . 

CAPITOLO III. 

C ontinuazicne del viaggio fi h» a Tauri s, co» la defcri- 
ziene di quella Città, e di Nakcivan . 

P JEr non perdere anche la feconda occafione, feci 
il Sabbato 5. caricare i Tambtllì fui cavallo del 
fervidore, e mi polì frettolofamente in cammino 
circa le 21. ora, incompagnia del P. F. Domenico , 
effendoilP. Dalmazio partito la mattina per Scia - 
mah alla Tua Milione , e ’1 P. Martino rimafo in Eri- 
van. Facemmo adunque camminare di buon palio i 
cavalli , per fopraggiungere il Georgiano, ed’altri „ 
partiti prima . Cominciò verfo un’ora di notte la 
pioggia, e i baleni foliti dell’ Araratlr; e giunti 
prima delle due alla riva del fiume Gavuh-ciny , 
che portava molt’acqua , e fi dovrà pattare a guazzo ; 
ci parve miglior configlio differire il paflaggio fino 
al giorno.Pernottammo quindi nel Calale dello (bef- 
fo nome,dove erano multi Kurdi, contentandoci d’a- 
ver fatte iS.migliadi ftrada. La piccolezza del Kar. 
vanfcrà obbligò alcuni T urchi , ch« 5’ erano accora- 
. * pa- 
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. pagliati con noi , a dormir fui fuolo all* aria aperta . 

Al far del giorno la Domenica 6. pacammo il fiu- 
me, con una guida del paefei perche eflendo largo 
duetiridiarchibufo, con difficultà fi guada da chi 
non è pratico. Camminammo poi per paefe piano ; 
parte incolto , e parte coltivato con l’ acque , cheli 
tolgono da’fiumi vicini , per irrigare i grani, e l’altre 
biade, le quali però han quello grandilfimo difetto , 
che non fi confervano più d’ un’ anno. Facemmo in 
quelgiorno jo. migliaio ii.ore, e la fera albergam- 
mo nei Cafale di Satarach; dove in vece di dormire, 
ciafcheduno diede in guardia delle fue robbe per te- 
ma de’paefani, efperciffimi nel meftiere di rubare i 
viandanti . 

11 Lunedì 7. di buon’ora continuammo il viaggio 
per una valle molto pericolofa per gli ladri. Ufci- 
ti dalla medefima , dopo 15. miglia pattammo a 
guazzo un’ altro profondiamo fiume . Quivi tro- 
vammo i Ruttar, o Guardie delle firade, i quali 
pretendevano una fomma ftraord inaria da me , e dal 
p.F.Domenico; onde mi vidi obbligato ad aprirmi 
il palio colla pillola alle mani. Eglino frattanto 
non lafciavano il P. F. Domenico, il quale veden- 
doli il cavallo trattenuto per la briglia, dimandava 
l’altra pillola per ifpa ventare il Rattaro ; ma all’ ul- 
timo, vedendo elfi la mia rifoluzione lo lanciarono , 
contentandoli d’ un’ Abafsì per tella. Rintanatele 
guardie nel loro tugurio, pattammo un’altro pro- 
fondo fiume in un paefe ben coltivato; e dopo duo 
altre miglia un’ altro fiume detto Arparì , o Arpafu . 
Quello, benché fiadivifo in tre braccia ,è nondime- 
no molto impetuofo, e vi ci avemmo a perdere. Su 
gli occhi noitri la corrente trafportò un buon tiro 
ai mofchetto una donna Armena Cattolica a ca- 
vallo , col figlio in groppa ; ed ella intrepida non fi 
sbigottì punto; come ne anche un’altra 1 portata in 
groppa da un Turco; (ponendoli in Perfia tre, e 
quattro fopra un cavallo ) Quando crefce più l’ac- 
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qua, per le nevi liquefatte , lì parta una ifp,à più fot' 
to. Continuando il cammino per campagne affatto 
incolte, andammo a pernottare in vicinanza del 
karva tiferà di karaU, dopoaver fatto 30. miglia in 
11, ore. 

Quella fabbrica è quadrata , è delle più capati , e 
belle, ch’io avelli vedute. Vi è fin’ abbondante for- 
givadi buone acque, chefcaturifceda una pietra ta- 
gliata. Diconogli Armeni, che la vede fatta Sem, 
figliuolo di Noè . Per quel che tocca all’ impietrirli 
‘TMvtr. di quell’acqua fra lo fpazio di dieci meli, porta in 
li*, 1. un follo, fu fogno del Taverniere; poiché niuno de' 
P*S- 45-Perfiani, o Armeni, pratici del luogo Teppe dinne- 
thap. 4 n e alcuna cofaj e tanto meno, che il Karvarrferà 
fulfe flato fabbricato di tai pietre ; 

11 Martedì 8 dopo i5<m. di rtrada, giugnemmo 
a 14. ore inNakcivan; donde partì Albico il Padre 
Fr. Domenico per lo Convento di Abortititi per cui 
eradeftinatoj temendo fortemente de’Ratrati, che 
fonograndifiìmiladri. Reftai adunque io foto ber- 
sagliò delle furberie di tortora; poiché mi dimanda- | 
rono so* Abafit per lo cavallo, quando gli Armeni 
ne pagano due, o trej e a gran fatica gli contentai per 
nove. Ulano, piu che con altri, tal rigore co’Fran- 
chi;i quali fono affretti a dar loroquello,che effi vo- 
gliono, per non efpoffi a qualche affronto i ertendo 
eglino temeraria! fommo , ed infolentitfìmi. Quin- 
d i , con ver ita , fi può d ire , che Ndk C'iva n , a cagioni 
de’Rattari , Sìa il più penofo parto dèlia Perfia , e co- 
me un’altro Ar zerum di Turchia , 

Sa/rCivAn vogliono alcuni, che fla la Città più 
antica del mondo, dicendo, che Noè, ufeito dall' 

T averti* Arca , vi abitaffe •• e forfè è venuta quella opinione , 
t*m. 1. perche è lontana folo 30. miglia dal Monte Ara- 
(hap. 4.rath. Dicono di più j che vi fuffe fepellito Noè, è 
conferminola loro opinione coll’etimologia della 
Città fteffa ; perocché /fa* in lingua Armena figni- 
ficaNave, e cìvan dimora. Chechefiadi ciò, ba- 

fte- 
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fievole teftimonianza della fua antichità rendono fé 
reliquie de’ fuoi edifìci , ridotti al nulla dalle conti- 
nue guerre: e fpezialmente dalla barbarie di Amo» 
ratte, il quale ruinolla affatto, non lafciandovi nè 
anche veftigio delle belliffìmeMoffchee,ed ideate da’ 
ieguacidi Halì. Quelle fono (limate da’Turchì 
immonde; 01 de avviene, che ovunque giungono le 
loro armi, le diftruggono ; come anche fanno i Per- 
fiaui delle Turcbefche, per una gara di Religione 
della quale ragioneremo appreffo , 

Nel la Città moderna non è che una fola ftrada, 
affai lunga, ma ftretta,con un buon Bazar, e quattro 
ottimi Karvanferà, ebengrandi, per locommodo 
di tante Caravane , chenecefsariamente dennopaf- 
farvi. IlBotgoè picciolo, con cafe, fatte a fo- 
miglianza di grotte - Si vede un grand’edifìcio di 
mattoni vicinola Città» alto più diyo.palmi, di fi- 
gura ottangolare, che termina in modo di aguglia. 
Per una gran porta vi s’entra, e fi monraper certe 
* fcale a chioccolaa due alte Torri, che fono a’ lati, e 
non hanno comunicazione con l’aguglia. Dicono, 
fia opera del Tamerlan .quando andò allaconquifta 
di Perda. La Città, e’ipaefe tutto è governato da 
OnKan* 

Vedendomi in mezzo a gente così cattiva, come i 
Rattari, oguardie,che, in dimandandoli drittodel 
pafso , minacciano ba lionate , proccurai di fuggire, 
non che di partire.il più prefto che potei. Deliberai 
perciò l’ifteffo giorno di accompagnarmi con un In- 
viato Perdano , che pafsava in Ifpahan , a portare un 
predente al Re; onde, pigliati affitto due cavalli, 
perme, e per lo fervici ore , acinque Abafsì l’Uno ; 
feci mofsa io folo dalla Città circa le tre ore di 
notte, perafpettare l’Inviato in un determinato 
luogo . Due miglia lontano , pafsai fopra un bel 
ponte di dodici archi, un fiume , che d getta nell’ A- 
$afse; e poco quindi lontano ne unimmo coll’ li 3 
viato. Continuammo pofeia la ftrada per paefepia- 
FArte 11 % B no, 
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no, impedito Ha molti canali, fattivi per irrigare i 
campi; onde le k>ro acque correano torbide, e me- 
scolate di loto ; IrcCome l’Arafse medeilmo, nel qua- 
le entrano. 

Pafsate 17. miglia in ^.ote, ripofammo il Mercor- 
dì 9. in Zulfa,per pafsar quivi l’ AraSse in iScafa. z«/- 
fa, oggidì lì può dire affatto disabitata ; perche sdu - 
Abusi. Redi Perlia, traSporrò tutte le famigliead 
abitare in Zulfa la nuova , nella Provincia dio uilu» t 
ed altrove, per non lasciarle eSpofte alle continue 
Scorrerie de’ Turchi : quello nondimeno, che ne ri- 
mane Sotto aride pietre, a finiftra dell'AraSse, fa ben 
conoScere , non eSsere fiata Città molto ragguarde- 
volejeSsendo un mucchio d 1 fango , e di caverne, fab- 
bricate Sotto terra . I due KarvanSerà , fatti fab- 
bricare, con grande SpeSa, dalc<£,* Nazar Armeno 
dalPuna e l’altra patte del fiume, Sono anche rovina- 
ti; e in tanto v’abitano que’ pochi Armeni, in quanto 
che un miglio indi lontano vi ha un ottimo , e fertile 
terreno . 

U Ar uff e in quello luogo, eSsendo ri/Iretto fra due 
monti , vedefì poco largo, ma profondo *, accreSciu- 
todalle acque di quel fiume, che tre miglia prima 
inani Pesammo a guazzo quattro volte . Stimano, chè 
Autho- fìal’iftefsoconquello , che la Scrittura , e Mose* 
tis A fi* chiama Geont, e che naSce dal Paradifo terreftre ; 
deferì c. poiché trae l’origine dalla medefìma montagna , e 
iS pui r." P°c°difcoftodall’Eufrate; quello Scorrendo verSo 
' s ’ Oriente, e quello quali ad Occidente. La barca , 
che Serve al paSso dell’Ara Sse , è malfatta, e peggio 
governata; non avendo che due remi, che la riten- 
gono ; end e , che venendo all’oppofìa ripa , la 
rapidità del fiume la porta Sempre un tiro di mo- 
schetto più in giù di quello, che bisogna , e fa di 
miftieri tirarla poi Su con una corda. Vi fi paga 
a’ rematori mezzo AbaSsì per cavallo; e vi affìfte una 
perfona diputata dal Rattar di N-kcivan,iIquale dà 
una carta Suggellata in Segno d’eSse rii pagati i dritti 
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delle Guardie; che fe fi tralafciaderoi gli fariano pa< 
gardi nuovo: cotaiito è infoiente, efurbo il Guar- 
diano, non meno di chi lo deputa * Vi erà antica- 
mente un ponte di pietra, che poi fu abbattuto da’ Re 
dlPerfia. L’Aralfe fepara l’Armenia dalla Media , 
detta da Perfiani Aztrtejan ; imperocché quella 
Provincia ha da Oriente il mar Cafpió, e Pltcaniai 
da Mezzodì i Partii da Occidente il fiume A rafie , 
e l’Armenia : e da Settentrione il paefe detto di 
DAgeftàn , paefe montuofo , confinante co’ Cofac- 
chi, eMofcoviti, e che fa parte del monte Tauro. 
Pattato l’Araffe camminammo per fertili colline al- 
tre rò« miglia dello fpaiiio diquattroore, é pernot- 
tammo poi nel Karvanferà di Beradus > chepernoit 
ettercapace di tutti , fu di bifogno dormire all’ 
aria aperta* 

IlGiovedì ro. tre ore prima del dì, entrammo itt 
Una vallèa fra due monti, molto frequentata da ladrif 
fuori della quale ufeiti, ne andammo* per uno Iterile 
piano, nel Karvanferà di AUihi , dopo 15. miglia* 
e quattro ore di cammino. L’edificio è di mat- 
toni , ben grande , e quadrato , con quattro Torri ne^ 
quattro angoli. Indi continuando il viaggio, dopo 
20. miglia arrivammo nel Cafale di M»rant* fituata 
a gr.37.50.min.di latitudine * ed 81. 1 5. min. di lon- 
gitudine. 

Dicono, che quivi fiafepellita la moglie dì Noè* 
Il villaggio per altro è grande, o per meglio direè 
una felva, per gli alberi, e giardini frapofti.e che im- 
pedifeono di lontano la veduta delle fangofecafe# 
Il fuofitoè in un piano ottimo, e fertile, tre miglia 
lungo, e due largo,* con molti altri Cafali all’intor- 
no. Vi è un famofo, e grande Karvanférà*con quattro 
Torri ne' quatrro angoli, e una belliffima forgiva del- 
la migliore acqua, ch’io abbia affaggiata fuor d’Italia# 

Quattro miglia prima di giungervi , mi etano ve- 
nuti all’ incontro i Ratrar^o Guardiani di ftrada. Di 
coftoro bifognatemereaffai più » che de’ ladri; im- 
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perocché eglino, fotto colore del loro uficio, ruba- 
no a man falva, effendo armati di nodolì baffoni 
(arme comuni a’ nobili, ed ignobili inPerlia) a 
guifadi fuorufciti ; e, più che ad ogn’altro »fan tor- 
to a’ Franchi, da' quali elìgono quel che vogliono 
indifcreramente , fenza riguardare alla qualità delle 
mercatanzie; eperchenonapronoleballe, tanto li 
piglieranno talora per un fardello di cenci, quanto 
per le migliori gioje del Mondo . L’ordinario paga- 
mento è di cinque A bafsì per cavallo ; ma elfi noti 
fi contentano ne anche di tutta la boria di un povero 
viandante. * 

Il Venerdì n. prima di giorno ci ponemmo per 
una ftrada montuofa. in fine della quale trovammo 
gli altri Rattar di schiachit , che prendono un’Abaf- 
sì per Tambellì. Dopo ro.miglia, fatte in tre ore di 
ftrada , paflammo per l’ottimo Karvanferà di ]*m- 
fhet , eziand io ben fabbricato di matroni , con quat- 
tro Torri negli angoli, e capacitino di centinaia 
diperfone. Fatte altrettante miglia, perunpiano 
arenofo, giugnemmo nella Città, o per meglio di- 
fe, forefta <\ '\Sofiana\ poiché fono tanti gli alberi , 
ed ottimi giardini all’intorno , che non lì veggono le 
abitazioni, fe non vi li pone il piede. Fermatici due 
ore nella medelìma, dopo aver camminato i 8 mi- 
glia in fei ore, per una fertile pianura , giugnemmo 
/ nella Città di Tauris , con un’ora digiorno. Per 
iftrada offervai una collina, dove midilfero, che 
nel 163 S. flava accampato l’Efercito di Amurattc, 
venuto alPaffedio di quella Città, che poi prefe , 
ed incendiò. 

Narrano, per raro efempiodella fortezzadiani- 
mo d i Scia- Stf Redi Perlìa, ch’egli a tal novella, 
pocoo nulla turbato, dille : Venga pure innanzi 
Amuratte,chedafe fletto perirà: e nel l’iftelTo tem- 
po diede ordine lì diftornattero tutte le acque alt’ in- 
torno ; non ellendovi altri fiumi da Tauris in poi. 
$ avverò il fuoprefag io, perche innoltraud olì que- 
gli 
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gli petatide; e Iterili campagne, con ioo.milla com- 
battenti, vi perde buona parte deU’e(ercifo,e fu sfor- 
zato, eon poco onore , tornarli ind ietro . 

Tauri! , overo EcUtana , è fituata nella Pro- 
vincia di Adirbeitz.an ( giufta il parlare de’ Per- 
mani) a gr. 1 3 di longitudine , e 40. di latijtudine.Fu juflirt * 
già Metropoli dell’Imperio de’ Medi, ch’ebbe il fuo Epitomi 
cominciamento 876. anni prima della nafcita del hìflor.U* 
Signore. Oggidì none rimafa che l’ombra del fuo i.p.g, 
antico fplendore* eflendo datolo fcopo de 11’ armi 
Perdane, eTurchefche, mentre fono fiate in guer» 
ta quede due nazioni . Quella* che li vede di pre- 
lente , è fituata nella fine d’una gran pianura, e 
circondata per tre parti da’ monti d’Arzerdm;fieco- 
me con Erìvan ha di comune l’incoftanza dell’ a» 
ria. Il fuo circuito è di $0. miglia Italiane, a ragion 
de’ moltirtìmi giardini , e piazze., che vi fono . 

Le cafe fono mal compode di fango ; ma i Bazar , 
eiKarvanferà fono buoni, perche la eofnmodità 
del fuo fito v’invita infinito numero di negozianti f 
e Mofcoviti, e Tartari, come anche Arabi, Georgia- 
ni j Mingreliani , Indiani , T urchi * Perfiani , e di al- 
tre nazioni, con ogni forte di mercatanzie; parti- 
colarmente di fe te, che vengono dalla Provincia^ di 
Ctùlan , ed altri luoghi 1 ondeehe gran quantitàdi 
perfone vi fono occupate al lavoro delle medefime. 
Quantunque il fuo giro da di 30. miglia, eom’è det- 
to, ed un Padre GefuitaFrancefe l'uguagli a Ro- 
ma, nella Relazione che ncfàj non credo però che 
vi ila maggior numero di 250. m. abitanti# sì per 
glieampi, e giardini, come perche le cafe fono po- 
co abitate. 

Andai il Sabato 12. a vedere la Torre di Sciam- 
Ca/an, che alcuni vogliono, con poco fondamento, 
che fia quella di Babel, mentovata nella Sacra Scrit- 
tura. La fabbrica èdi matrpni , 2to.de’ miei partì 
di circuito : il diametro è di 40. palli , e la larghezza 
delle mura u. però' da due ^arci è rovinata- Si 
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monta ad una camera , ch’è nella fotnmita» per una 
(Cala a lumaca di no- gradi; e le mura di quefta xa- 
merufono al d| fuori fcritte di cifre, e caratteri. Nel 
fondo fi vede una inferriata, dove dicono i Perliani , 
che fia fepellito il fondatore . , .. . 

Pattai poi a vedere V Atmeidan . Quefta e una 
gran piana , dove concorrendo la maggior parte de 
mercanti, ed artefici, vi fi vende più a buon mercato* 
che altrove- Il maggior negozio, che vi fi faccia, e 
di buoni cavalli, ed a buòn prezzo (avendone com. 
prato uno per po- Abafsì , che in Napoli avria valuto 
5oo.) come anche di pelli di zegrino, del quale in 
quelle parti fi confuma affai: non effendovi perfona 
civile, chenonneabbiagliftivali,elefearpe • Le 
fanno del cuojo di cavalli, afini, e mule , della par-* 
te della groppa folamence . 

Effendovi anche la Mofchea di Hajfnn-Bafci * , an- 
dai a vederla - Quello edificio fu fatto dagli of- 
munii , fenza rifparmiar nè tempo, nè fpefa . Si vede 
nel primo ingrel'so una facciata d’ingegnofo lavoro 
di mattoni, con rilievi di marmo , lavorato all 
affo d’Italia , con fiori , uccelli , frutte di varie 
maniere. La porta è tutta di un pezzo dj marmo 
bianco ( come quella di Ofmanii ) donde s’entra in 
on chioflro o cortile quadrato , e poi in una volta 
a tre ordini , a’ fianchi della Mofchea, fenza veruno 
ornamento. Indi per due picciole porte , fatte nei- 
J'eftremità, fi patta nella Mofchea , che ha la facciata 
con due alte Torri dello ftefso lavoro >• però le cime 
delle Torri fono rovinate. Confifte la Mofchea in 
una fola gran cupola , lavorata vagamente dello 
ftefso marmo, conarabefchidiazurro, e di oro: e 
dipinta leggiadramente in alcune parti di buoni 
fiori, e in altre di capricciofe invenzioni . La nic- 
chia dove pochi vanno ad orare, è dal lato del At* 
meidan, o piazza *, onde le porte fono fidamente da’ 
lati,corrifpondentia J duechioftti, che vi fono uno 
per parte ugualmente fabbricati^ 
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La loggia fuperiore della Mofchea è foftenuta dal- 
la cupola in poi , da dodici archi , tre per ogni lato : 
de’ qualiquelli , che fono prellballe mentovate porte 
da Oriente, e da Occidente, fono uguali (emendo 
quelle da Mezzodì, e Settentrione ferrate) e gli al. 
tri più grandi . Nella parte fuperiore di ogni angolo 
fono come ba leoni feparati, per vedere quello, che 
vi fi fa. A’ lati della nicchia fi veggono due belle 
tavole di un marmo trafparente, comealabaftro : 
a Anidra un pulpito, al quale fi faglie per 15. gra- 
di - Nel pavimento fono cattive ftuoje , perche i 
Permiani non fanno grande dima di tal Mofchea , e la 
credono impura, per aver fervitoa’fettatori d’Of- 
mar. Dietroalla medefiina, dalla parte di Setten- 
trione, vièun ben grande giardino quadrato, con 
alberi di varie forti. 

Vicino queda Mofchea d feorge un’ altro edificio 
co’mededmi ornamenti al <Ji fuori » però di prefente 
và in rovina. Lo chiamano Itteg» dell' acque , perche 
i Perfiani vi lavano i morti. Nella defla piazza è 
una Chiefa di Armeni quafi dirupata , dove dicono , 
che S* Elena mandò una parte della Croce. In fine 
dell’ Atmeidan d vede un gran palagio fabbricato 
da’ Turchi, mentre vi fignoreggiarono . Ogni fera 
fui tard i s ode in una loggia del mededmo un vago 
concerto di trombe , e tamburi . 

Circa il mezzo giorno fece la folenne entratali 
nuovo Luogotenente del Kam, oGovernadore della 
Città , accompagnato da Joo cavalli , che aveva feco 
condotti» oltre a 1500. che egli erano ufeiti incon- 
tro- Ma , prima di paffete oltre , fie bene dire alcuna 
cofa dell’ altro Luogotenente predeceifore , morto 
poco tempo prima in Tauris ; perocché egli fu fem- 
pre mai amicjQìmo de’ Criftiani,e fpezia l Protettore, 
de’ Mi/Gonarj. Ca pucci ni Franced , v a’ quali nelle 
pubbliche adunanze dava luogo al fuo lato, con 
gran di fpiacerede’Sacerdoti Perdan i . • . 

Egli fi chiamava Smltan Bìgian-Btgh , figlio del 
. B 4 gran 
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gran Ruflan- Kan (detto spafalar') Gran Generale del- 
l’efercito Perdano» che difcacciò gli ofmanlìni o 
Turchi dal paefe di Tauris. Il Gran Ruflan fu fuoÀ- 
volo; e Saltati Bigìan , che morì Kan d’ Eri van , Aio 
Zio . La fua famiglia è fiata fempré nella benivo* 
glienza , e grazia del Re, come quella, chedifcen*» 
dedal /angue degl’antichi Principi Georgiani ; cad- 
de però dal favore il Bigìan , durante il comando 
dell’ Atmat-Dolet , ogranVifir, fuo nemico, che lo 
facea tenere dal Re per pazzo, ed ubbriaco. Colini 
(eh’ è quello, di cui ragioniamo) vedendofi abbat- 
tuto dalla fortuna, dopo il governo di Sciamakì , fi 
ritirò in Taufis, a menar vita privata, con zs.fer- 
vidori , riponendo tutto rl fucyfolazzo in vuotar taZ- 
ze dell’ottimo vino del paefe. Or, effendoal fervi- 
giodel Re Ru/lan-Ka» , fuonipote, al prefente Ge- 
nerale dell’ efercito, e Divan B<>y(cioè capodi tut- 
ti i Giudici )e molto avanti nell’ affetto del fuo Si- 
gnore, fugli un giorno da quelli detto , che gli di- 
mandaffe qualche grazia . Rifpofeegli modeflamen- 
te, che gli badava l’onore, e’ipane, che glidava 
giornalmente; ma replicando il Re , che diman- 
dale pure qualche grazia, diffe : poichecosì coman- 
da la M. Voflra , non la fupplipo d’altro, fe nonché 
riponga la mia cafa nell’ iflefso onore, in cui era ra 
tempo del Gran Rullati, mio Avo. Interrogo!!» il 
Re, feavea alcun parente» per fargli del bene. Ri- 
fpofe Ruflan, che vi era fuo Zio Sultan-BiglianBegh; 
e, volendo il Re fapere » dove dimorava : dille, 
che in Tauris mangiava quel pane, cheglirimane* 
va per la bontà d i Sua Maeflà . Soggiunfe il Re quel 
pazzo di tuo Zio Sultan Begh. Non «. altrimente 
pazzo( replicò Ruflan) ma i noflri nemici- 1’ han ta- 
le rapprefenta'toa Voflra Maeflà; la quale , fe fi coito» 
piacerà di farlo venire in l'uà prefenza, cónofcerà 
quanto fia lontano dal vero quel che ha creduto 
,‘fin’ora. Benefdifle il Re)fateIo venire. Sirefri- 
pigliò l’altro) i’abbiam chiamato piò volte, e giam- 
mai 
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mai non ha voluto partirfi; onde, fenza an vtoftro 
fpezial comandamento , uè anche ora Verrà . Vc>* 
lontieri lo farò, ditte il Re, e manderovvi un figlio 
li’ un Kan a pigliarlo. Non ha Sire beni (rifpofe Ru- 
ftan ) per rare un prefente a un* Inviato di Voftra 
Maeftà ; e percip batterà , che fe gli mand i il cotfian- 
datnento In ifcritto per untorrieré . In fatti nel me. 
fe di Marzo 1692. fi mandarono tre corrieri 1 , con 1 
ordine Regio* all’arrivo de’ quali trovandoli egli, 
bevendo, vuotò una tazza alfa falute del Re, po- 
nendoli la Regia Carta fu Ita po', e da indi in poi non 
bevè mai più vino • Giunto che fu in lfpahan , « 
pofe nell’ o Cafa di Rifugio, dove fi ri- 

tirano tutti i colpevoli , e quelli antora, che tono 
dal Re chiamati, prima di fapere, fe per loro male, 
o bene fono venuti alla Corte. Saputo eh ebbe 1 
Re dal nipote tale arrivo, e come dimorava nella 
Regai cafa di Rifugio, ordinò, che ne lo racetie- 
roufeire, e fegli preparattero bqoni appartamenti, 
pefchevolea vederlo. Indi a due giorni introdotto 
il Bigian alla fua udienza, con molta cortelìa il Re 
ricevendolo, diffegli, infegno d’affetto: cioè 

a dire Avo )jTailb*o venuto ; e dimandollo fe bev a 
vino . E , rifpoftogli , che* , fe bene ne avea alle- 
gramente bevuto, mentre era flato inTauris* nul- 
la di manco, dopo aver ricevuto il comandamento 
Regale , ed averne bevuto una tazza alla falute oi 5 . 
M. non ne avea giammai piu atteggiato* No, dille 
il Re: e, fatto portare del vino, fecelo bere nella 
fua tazza d’ oro J e poi fumar tabacco nel fuo caieo- 
ntd ’ oro. Gli volle dar pofeia la carica , che avea oc- 
cupata il Gran Ruftan fuo Padre, c *°^ < ; 1 j 
le ; ma egli generolàmenterifiutolla , fcufandoli mi- 
la fua vecchiezza: pregando intanto S. M. che, le 
così le fuflfe in grado, la dalle a Ru ftan fuo nipote, 
di cui fi contentava ettere Luogotenente in i Mtis 

f andando col Generalato fempre accoppiato il 

verno di Tauris ) : ciò che benignamente § li d c °”£ e ' 
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«lette il Re i onde di là a pochi meli fi ritirò al Tuo goi 
verno. E’ vero’però che fuo nipote in queftomodo 
non ricevette gli emolumenti, che porta fecolaca- 
ricadi Kan di Tauris; perchè il G. Generale non vi 
va mai , ma fi prende (blamente una certa iomma da* 
Luogotenenti, che vi pone, i quali s’approfittano 
del rimanente. Queftaèla vera ifìoria di SultanBe- 
gh , Principe cotanto benaffetto a’ Capuccini Fran- 
cefi, e fpero , che a’ Lettori non fia difpacciuta sì 
picciola digrelfione per amor di lui . 

Mentre feci dimora in Tauris, albergammo co* 
PP. Cappuccini; i quali vi hanno una buona Chie- 
da, e Convento, per la liberalità di MiwiMùm, 
•che fu Intendente di quella Provincia , e grande 
amatore delle feienze, nelle quali egli , e fuo figliuo- 
lo vollero edere iftrutti dal P. Gabriele Chino*, ^allo- 
ra Guardiano. 

La Domenica ij. patendo per 1* Atmeidan, vidi 
percuotere leggiermente, con una verga, i piedi 
dun uomo, ligato a un certo legno alto, nel quale 
fi tira con le treccie in occafione di felle pubbliche 
Oflervai pofeia alcuni Religiofi Perfiani . Eglino 
portano un Turbante alla maniera de’ Turchi con 
/>/* all'intorno, equefdi mezzo aguto, e coperto 
da drappo rollò. r 

Dopo definare mi polì a cavallo, ed andai a di- 
porto in compagnia di amici per la Città; pa dando 
fopra diverii ponti il fiume s c hi en kai c , che corre per 
mezzo Tauris, e porta ottime acque; però alle 
volte s ingroila talmente , che ne inonda buona 
parte. Oflervai molti campi , così per feminarvi , 
come per vane forti d’alberi fruttiferi; in mezzo a’ 
quali fono le cale, evarj fepolcri, fabbricati, altri 
di figura rotonda, ed altri in altre guife, che termi- 
nano in piramidi, coperte d’otthne porcellane , tur- 
chine, e nere a Idi fuori, vagamente lavorate an- 
che con caratteri, ed arabefehi . Nel ritorno che 
feci ai Convento , incontrai un’ uomo a cavallo , 

con 
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con un turbante alla Turchcfca, con pennacchio 
fulla fronte, ed a’Jati due corna dritte di ottónne , 
tille nel medefuno turbante , nel cui mezzo X’ ergeva 
un non foche di figura cilindrica, copertodi drap- 
po di feta roda , e turchina. Midiflero, eh* era un 
Ciani , ( de’quali ne fono quattromila Città )che fo- 
no come Capi di birri , c fervono a bandire il prezzo 
del pane, ed intimar le Sentenze del Governadore , 
o Luogotenente. 

Mancandomi il .danajo, per profeguire il mio 
viaggio, e pagare il cavallo, che avea comprato.- 
un’ Armeno Cattolico di Zuffa , detto Maìacbir , mi 
preftòottanta feudi a una femplice mia richiefla , 
per renderglili in Ifpahani correità, che non avrei 
trovata in Cristianità . 

Il Lunedì 14. andai a vedere la Cafa Regale, det- 
ta Sciun-tvì . Credea ditrovare gran fabbriche, ma 
rimali ingannato ; poiché non era altro il primo ap- 
partamento che tre carne re, con una lunga galleria * 
dafpianodella quale fi entrava ne’giaraini. Quivi 
bifogna effer attento a noncalpe.rare un certo mar- 
mo bianco rotondo; poiché, tenendolo iPerfiani 
in gran venerazione, come pietra di MortufaU , 
avrebbe delle ba lionate chi v’ inciampa (Ve .Vidi ivi 
due giardini ordinari , con degli alberi di mandor- 
le, e meliacchì , overo albicocchi, (de’quali gran- 
xlemcnte abbonda Tauris ) con rofe di più folti . 
Eravi in uno di eflì un picciolo appartamento per 
prenderviù il frefeo nella State . Data la mancia al 
giardiniere, pallai a vedere meglio la Mofcheadi Of. 
manlù, eh’ è la più bella di Tauris, c iPerfianila- 
feiano andarla in mina , come impura, e di Eretici i 
ellendo (lata fabbricata da’$«»»ì, Settatori d’Omar * 
com’è detto di fopra. Quella fabbrica è quadrata; 
e la facciata principale del la gran porta (alla quale (ì 
monta per otto gradini) è fuperbamente lavorata , 
quafiamufaicodimattonidilicati, tinti a color tur- 
chino paonazzo, bianco, e nero: con due alte Tor* 
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ri , che terminano a modo di turbante, coperte ai 
lìmigliantc lavoro, ma rilevato. Per dentro tengo» 
noie loro fealèe a lumaca; però lalinillrafu già mez- 
zoabbattuta da un folgore . La Mofchea aldiden- 
tro e ornata d i belle dipinture alla Morefca , e di ci- 
fre, e lettere Arabiche in oro, edazurro. La porta 
della Mofchea non è che quattro piedi larga, tutta 
d ’un pezzo di pietra bianca trafparente, alta appie- 
di , e larga 12. 

La cupola è di 34. pallidi diametro, con gli fìelfi 
lavori al di dentro» che fanno invidia al pennello; 
follenutadaiz. pilaflridimarmodentro,e 16. al dì 
fuori » che fono molto alti » eciafchedunodi fei pie- 
di inquadro, con nicchie dalla parte di fuori, pet 
porvi le fcarpe , come lì coftuma da’ Maomettani « 
All’intorno lì vede una balau (Irata , come delle por- 
te , per pa dare da una parte all’altra* 

Per tre lati li gira all’intorno , perche il quarto fer- 
ve per palliare dalla fuddetta cupola a un’altra, men 
grande, ma più bella, e dipinta ad oro. Il pavimen- 
to è di marmo trafparente, limile a quello della prof- 
petrivaje ne fono anche coperti i pi ladri per laltez. 
za di otto palmi da terra. Il giro interiore di quella 
cupola è vagamente adorno a’un lavoro, a color di 
violetta, con varie forti di fiori in oro: e ’l pavi- 
mento è due palmi più baffo di quello della prima. 
Aldi fuori la cupola grande è coperta di mattoni 
verdi con piccioli fiori bianchi ; e la feconda di del- 
le bianche fopra fondo nero, che rendono in vero 
affai vaga la lor veduta . Dentro la Mofchea è a lini- 
lira una fedia di noce, alta fei gradi , ed appoggia- 
la! muro della prima cupola, e a delira un’altra 
dell’ iftefso legno, meglio lavorata . All’intorno è 
unapicciolabalaullrata, alla quale li monta per 14* 
gradini . Dalla parte di Mezzodì fono’due grandi 
pietre bianche, e trafparenti, che pajono rofse, 

S uandovi pafsa il raggio folare. Dicono, che que- 
aè unafpezied’alaballro, che li fa dalia congela- 

zio- 
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zione d’ un* acqua , lontana una giornata da T auris, 
che ti congela in brieve tem po. Si ftima grandemen- 
te fra quella Nazione ,• perche la pongono ne’ fepol • 
cri, e ne fanno vati, ed altri lavori, che poi prefen- 
tano , come una rarità in Ifpahan . Che tia una con- 
gelazion d’acqua me l’ affermarono tutti concorde- 
mente; negandomi all’incontro quella delKarvan- 
ferà di fopra, riferito dal Tavernier. 

Dall’altra parte della ftrada , all’ incontro quella 

Mofchea, ti vede ancora in piedi la facciata del pa- 
lagio del G- Prete, o Schec-ìmun , artificiofamente 
lavorata di pietre colorite . , 

Nel ritorno fui a vedere dae Templi di Gentili , 
detti Una fciagheret , cioè Maeftro, e Difccpolo • 
Sono feparati l’un dall’altro per mezzo della ; ftrada : 
quello della parte tiniftra( entrando in Città) e piu 

picciolo, equadrato, condueporte grandi, e 30. 
finrftre all’intorno . La Cupola, ch’era rotonda, e 
caduta. Il Tempio a delira è dello fteflo lavoro, ma 
aliai più grande. Nella gran porta, verfol’Atmei- 
dan,fono in piedi due fmifurati pilaftri, cheti (cor- 
ee, aver foftenuto un’altro Tempio, congiunto a 
due mentovati . Le faccie fon fatte con lo freno * a ‘ 
voro , di cui ho ragionato di fopra ; però la fabbrica, 
febene molto larga , e di buoni mattoni , C pero tan- 
toantica, che non può durar lungamente ^ 

Camminandoti due tiri di Moschetto piu avanti , 
ti fcorge del medetimo lavoro fatta la bella, e gran 
facciata duna Mofchea , che pure va in ruina . En- 
trandoti ( con faltar per fopra il marmo di Morto/ale) 
ti vede un hello, e gran giardino, con varie forti di 
alberi, efiori; ne ll’eftremità del quale fono alcune 
grandi fabbriche, che dicono, effere Hate d un an- 
tico Tempio di Pagani , detto Alufcian-taghi. V era- 
no due porte a' lati, ed una in fronte, lerlerelte 
pubbliche poi v’è una gran piazza» ferrata di buone 
muraglie di mattoni . . 

Abbracciando io il configlio de’ Padri Capuc- 
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cim ( che mi tenevano corte Temente per loró oTpite) 
JaTciai la compagnia de’Perfianl, per non eflere da 
elfi rubato per lo cammino, o pure daiRattar; i 
quali, perche non Tono pagati dal Principe, pren- 
don/i il piacere, fra l’ altre influenze, di far’iTpo- 
gliare ignudo un Franco. A contentar quelle guar- 
die qualiìvoglia grolla borfa non è baftevole ; men- 
tre rubano indiTcretamente, liccomeè detto di To- 
pra; avvegnaché in Tauris, per eflere in Città , 
non mi a veflero tolto che cinque AbaTsì. Quindi mi 
poli ad affettare , per maggior ficurezza, qualche 
R' Mercatanti, i quali non foglionolar- 
riTchiarli a viaggiate TprovVeduti . 

Il Martedì ^.partirono un Gefuita, un Carme- 
litano Scalzo, e un’ Agoftiniano, per gire ad Ar- 
zerum, dopo eflere flati più giorni nel medesimo 
Convento de Padri Capuccini- Andavano eflì con 
cavalli propj, comprati in Tauris; poiché non Te ne 
truovano affitto fuori di Caravara. Quelli Padri 
erano andati prima per Bagadat ; e , quando erano 
Itati a \ Karmanicm , Città fu i confini (quattro gior- 
nate lontana da Babilonia ) il Kam, o Bafsà non 
avea voluto laTciargli paflàre;onde erano flati all ret- 
ti tornare indietro .in Hamìrdan , per la firada di 
fauris; per non potere quindi pattare in o in 
1 rabiTonda , e poi in Coflantinopoli : però furono 
npl ritorno rubati da’Rattari che tolTero loro , e de- 
nari , e robe , particolarmente aH’Agofliniano Por- 
togneTe , che perde ottanta feudi , e fu pollo prigio- 
ne, col Tuo fervidore; nè miglior trattamento eb- 
be^ gli altri, due Padri Francefl . 

• ^?li no, V*^ eeintan to tacere, che nelle vicinan- 
ze di Tauris Tono buone miniere di Talbianco; che 
dcn « tr ? r Ci J ta vi ottime, efreTcheacque, alle 

guah fi Tcende tal volta per ?o. eòo. gradi; e che vi 
e .f 4 ec £ aa ". mi g ,la nza diErivan, ove, quando io 
Vi fui, fi con lavano AbaTsì. 

Per eflere il Convento de’ Capuccii.i vicino all’ 

Atmci- 
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Atmeidan, ogni fera al cader del Sole, mipercote* 
va l’orecchio un difpiacevol concerto d i tamburi , e 
trombe, per dare awifo, che ogn’uno (errafle la 
fua bottega, echecominciaffero le guardie a (cor- 
rere per gli Bazar . Nell’ ifteffo tempo i Mullack gri- 
davano da i tetti ( non già dalle Torri > come i Tur- 
chi) chiamando il popolò alla preghiera . Circa un* 
ora, e mezza di notte poi 's’udiva uno (concertato 
tamburo, infegnoch’ogn’unofiritiraffe: e d’ailo- 
t a in poi non (ì può camminar fenza lume , altrimen- 
te fi va carcerato . Due ore prima del giorno torna a 
Tuonar l’ ideilo tamburo, per avvertire i padroni 
delle botteghe, che le guardie già fi ritirano, dopo 
avergirato per gli Bazar tutta lanette, e che ogni 
uno li guardi il (uo. 

La mattina del Mercoledì i6.il P.Georgiodi Van- 
dome,FrànceTe, Superiore del Convento, mi con- 
duce a vedere il Bazar, fabbricato , con grande (pe- 
la, da Mirtà Sedoe , mentre era grande, ed inten- 
dente della Provincia di Abdergiam , tqtto coperto 
di mattoni cotti al Sòie, ed affai grande. Vicinoal 
medefimo , vedemmo un karvanferà , bagno , e 
luogodel Caffè, farti fabbricare dall’ ifteffo ,con if- 
mifuratofoffo, profondo cinquanta piedi, feffanta 
lungo, e quaranra largo, per confervare il ghiaccio* 
che fi prende da uno (lagno, dove l’acqua torto fi 
congela. Ivi da preffoè un gran Collegio, per iftrui- 
re i Giovani Perfiani , con Mofchea dentro. 

Zaffammo pofeia a veder la Mofchea, Collegio , 
Karvanferà, luogodiCaffè, e foffo per la neve, edi- 
ficati da Mirz.«“lbraim , fratcl’o di Mii zà-Sed&c 
che occupò la carica di Muflcfi MumalecK, o gran 
Cancelliere. Alla Mofchea fi entra per una gran por- 
ta , la cui facciata, e cupola fono vagamente adot- 
nedi mattoni di varj colori, affai hen difporti. Si 
truova in prima un bello ma picciolo giardino; in un 
latodelqualeèunapicciola, e vaga Mofchea , con 
due Torricciuole a’iati, affai leggiadramente coper- 
te 
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te degli fteflì mattoni: all’incontro vedefi un Divan, 
con firn iglianti T otri , e un gran fonte d’acqua avan- 
ti , per renderne deliziofa la dimora : e tutto con i’ 
tfteffo ornamento di pietre. Non molto lungi è un’ 
altra picciola Mofchea, conflftente in una fola cu- 
pola, però adorna della medefima guifa . 

Andammo quindi al palagio di M.trz.a-T*cr, figlio 
di Mirzà-Ibraim , allora Viiir diAbdergiam, fch* 
cilpiùftimatode’quattro, chefonoinPerfia,) in 
luogo di fuo Padre , che andava rifcuotendo le ren- 
dite Regali di più Provincie . La fabbrica efteriore 
eradifango, edicattiva apparenza; però, entra- 
to dentro , vidi un bel giardino, con varj giuochi 
d’acqua, adorno di fiori» e dialberi fruttiferi. Indi 
entrai a veder gli appartamenti diEftate, i’Aram, 
o appartamento per le donne, e un magnifico Di- 
van, benché non finito, per render Giurtizia; tutti 
vagamente ornati di marmo , e dipinti affai bene alla 
maniera del paefe- Eranvi da’due lati fifse nel muro 
quattro tavole, affai belle, d’un marmo, ches’av- 
vicinava all’alabaftro , con un gran fonte in mezzo. 
Ammirai molto in quefto lavoro la fimmetria, e 
proporzione , che dano i Perfiani a’ loro apparta- 
menti , così nelle logge , e fineftre , come ne’tetti, r, 
e dipinture. Dall’altra parte del giardino era lappar- 
tamenco d’inverno, già finito, con un Di van pic- 
ciolo, ma leggiadramente dipinto, e dorato, con 
varj fiori in oro, ed azurroall’arabefca. Vedemmo 
ancora un’altro picciolo , ma vago giardino , con gi- 
uochi d’acqua, ed un’altro Divan ben’ornato; alla- 
to a cui erano vaghe, e belle camerette, tutte pari- 
mente dipinte , e dorate , con alquanti fpecchi , porti 
nelle mura, l’uno dirimpetto all’altro; comeanche 
un cammino abbellito degl’iftefli criftalli,che col ri- 
fleffo del Sole, abbagliavano la vifta . Era coperto il 
foolodi buoni tappeti di Perda, e nelle camere era- 
no fonti d i alabaftro , per ricreare l’occhio .* il tutto 
affai ben difpofto dagl’ingegnofi Perfiani, fecondo 

il 
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ilbuongurtodel fuddetto MirzÀ-Tatr . Qucrtoirtef- 
fo fece fabbricare un’afsai buono Karvanferànel- 
l’Atmeidan, che perciò fi chiama MirxJt-Ttri, ed 
un’ altro dove attualmente fi batteva la moneta ; 

amendue grandi , & di ottima fabbrica. Egli tiene 
altresì un famofo giardino da una parte della 
Città che fi truova in venendo da J/pahan, con 
ogni forte di buone frutte di Europa.* ed a’ lati due 
cafe di delizia . Prefio al fuddetto palagio fono gli 
altri , fatti fabbricare da Mirz.a Zndoo , e MirzJt 
lbrAtm , l’un fuoZio, e l’altro Padre, che fono ve- 
ramente magnifici , così nelle fabbriche, come ne* 
gli ornamenti. 

Ritornando perla Zecca, entrai a vedere una 
beji grande cupola prcfso la medefima, che i Per- 
fiani dicono Eyflarà ; fotto della quale erano le 
più ricche , e preziofe mercatanzie della Città . Ivi 
da prefso è la ftrada degli Orefici, ed Argentieri, 
con belli archi di buoni mattoni ; però coperta , co- 
me tutte leftrade, e Bazar di Oriente. 

li Giovedì 17* pafsando per la piazza , dove fon 
le forche, ofservaiuna fuperftizione , o più torto 
femplicitàdclle Perfiane fterili; perocché le vidi 
pafsarerre e quattro volte fotto le forche , mentre 
attualmente vi ftavano appiccati i corpi de’ malfat- 
tori; cièche non avrei creduto prima divederlo. 
Giudicano , che il morto corpo pofsa influire fe- 
condità nel ventre, e far generare figliuoli: ficco- 
me tengono per certo, che pafiando più volte fo- 
pra il canale dcll’acque, che feorre dal bagno, do- 
ve attualmente fi lavano gli uomini, prendono la 
rtefsa virtù di generare • Io ben credo, chepofsano 
efser fecondate nel bagno , ma non già dalle forche , 
dove fono i corpi morti , nè dall’acque di tai ca- 
nali • 

In vece del rafojoadcprano gli uomini per farli 
labarba, eie donne per trarrti loro peli, mollette, 
coni? quali gli rtrappano, con gran dolore, dalle 
Piirte 21. G rad ir- 
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radici , acciò, che non nafconocosì di brieve : per- 
che, facendolicaderecon unguento, come fan le 
donne Turche, temono, che non fi renda dura la 
pelle. 

Tre miglia lontano da Tauris è una miniera d’ 
oro; pirò, efsendodi più fpefa , che di guadagno, 
fi è lafciato di lavorarvi . Quattro giornate dittante 
dalla medefima ve n*e un’altra di rame, che apporta 
grande utile all’Erario Regio. 

Mentre ioattendevà la partenza d’un Jus-bafcì 
Georgiano rinegato , che dovea andare alla Corte d’ 
Ifpahan ; per non iftareoziofo il Venerdì 18. andai a 
cavallo a prendere il frefco.pafseggiando fuori della 
Città, accompagnato da un Ftancefe, pratico, e ben 
conofciuto dalle perfette di qualità . Quando fummo 
due miglia avanti , vederiima a man delira fopra 
una montagna, un ponte 50. palli lungo, con belli 
archi, di niunufo per lo pubblico, perche giammai 
non vi è Hata acqua, ed è impedibile il condurvela. 
Avendo io dimandato, perche fufse fiata fatta tal 
fabrica, mirilpofero, cheun.Mullah, defiderofo 
d’efsere nominato dal Re, lofece fabricare ; rapen- 
do, ch.eSciÀ-jibafb Re di Perfia, dovendo venire 
a Tauris, non poteva pafsare altronde . In fatti , ve- 
nuto il Re, ed avendo richiefto di tal fabbrica inuti- 
le,, risole il Mullah, che fi trovava vicino: Sire, io 
l’ho fatta fare, acciocché, venendo V.Maeftà,diman- 
dafse dell’autore. Altri dicono, che l’avefse [fatto 
fabbricare una donna - 

Innoltrato due miglia svoltando lofguardo verlb 
Tramontana , fopra una montagna vicino alla Città, 
vidi le rovine di una Mofchea ; e più lotto una For- 
tezza, eunTempio,difirutti, e lafciati in abban- 
dono da’ Perfiani, come fabbricati da’ Turchi ; fi ve- 
de però intero un Monifterofull’orlodelprecipizio. 
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CAPITOLO VI. 




Si defcrivono le Città , che s' incontrano nel viaggiti 
fino a Kami 

R itornato in Convento la fera * fui avverti- 
to, che partiva il jus-bajci (ch’è unComan* 
dante di cento folda ti delle milizie del Paefe) on- 
de, provvedutomi così aU’infretta, come potei, 
del bifognevole » alle due ore di notte il Vener- 
dì 18. mi polì in cammino , infieme con Malachia 
Armeno. Andammo in cafa del jtu-bafà, el’afpet- 
tammo una mezza ora , finche compisse di prepa- 
rarli: dopo di che montò a cavallo, con dodici di 
ieguito folaménte, la maggior parte fenz’armi : e 
ciò perche , quantunque il Re paghi per cento 
foldati, egli nondimeno, o non gli tiene, o tiene 
citradiniafsoldati , che giammai nonhanmaneg- 
giato armi, e frattanto egli- s’approfitta delle pa- 
ghe. Si camminò di buon pafso tutta la notte , per 
paefe piano, in mezzo a montagne aride , onde 
dopo fette ore, e 20. miglia di firada, all'apparir 
dell’alba fummo nel Karvanferà di Sciatali , fatto 
edificare fra que’ monti da Scia-Sofì Re di Perda* 
Egli è di buona fabbricarono una bella facciata, e 
capace di cento perfone, e loro cavalli ; perche da 
TaurisaJfpahan , e da Ormus alfpahan il paefe è‘ 
abitato, e vi bifognanotai buoni , e grandi Karvan- 
ferà. In quello luogo fono iRattar, che prendono 
un’Abafsì per ogni cavallo; però io non lo pagai per 
riguardo del fus-Bafft, il quale era molto rifpettato 
per lo cammino. 

Montati prima , e poi difcefi da una maravi- 
gliofi montagna, ci convenne pafsare un lago , pie- 
nodi oche felvagge. Quivi fitruovanodue ftrade 
per andare in Ifpahan: una per Ar devii , e Casbin % 
Lodando il lago a delira, e camminando lungo 

C 2 i mon- 



36 GIRO DEL MONDO 
imonti, l’altra per Kom . Kafcian , lafciando a lì- 
niftra lo fragno • Per quella c’incamminammo noi, 
pafsando per io. miglia di ben coltivato terreno , 
JìnoalCafaledi Agia-Ag* , dove giugnemmo pri- 
ma di mezzodì . Ivi trovammo un buon Karvan- 
ferà; perciò io, e Malachia 'alloggiammo in cala 
d’un Turco. La notte, in quelli tempi , lìfentein 
Perfìa gran freddo , e ’1 giorno tanto caldo , quanto 
in Italia. 

Tutto il giorno del Sabbato 19. ci trattenemmo 
inripofo, e la Domenica 20. mentre afpettavamo 
la frefchezza della notte, per porci in llrada i fciol- 
tolì il mio cavalle, lì diede a fuggire per la cam- 
pagna: di modo tale che io credea di non riaver- 
lo mai più: però un Moro, montato fopra un’altro 
buon cavallo, andogliapprefso, e me lo condufse. 
Tramontato il Sole ci partimmo ; e, continuan- 
do noi a viaggiare per paefe piano, fopravvenne 
una gran pioggia , che durò molte ore , con tale 
ofeurità, che non lì vedeva la llrada ‘ onde ne 
gimmoerranti ben mezza quella notte. Pigliammo 
perciò in un certo Calale una guida, che ne condufse 
nel Karvanferà di CuiUch , dopo fei ore di cammino , 
e quindeci miglia di llrada In quella ofeurità efsen- 
do caduto il mio cavallo in un fofso, li ruppe una pi- 
llola, e mi bagnai bene. 

Ci ripofammo il Lunedì al. circa un’ ora in 
quello Karvanferà ; e poi ci ponemmo incammino, 
più per godere ilfrefco, che perche Iattanza fu f- 
fe cattiva •• efsendo llato fabricato il Karvanfe- 
rà , con grande fpefa, da un cittadinoriccodella 
Provincia di Guilan , del quale porta il nome • 
Fatte dieci miglia, pafsammo per lo karvanferà di 
Bautler , fabbricato di pietre; a differenza degli 
altri, che fono di mattoni. Si truovano in Perfìa 
di quattro in quattro leghe fempre buoni karvanfe- 
rà, ooflerie^ chefono certamente di grande allog- 
giamento a’viandanti . 

Dopo 
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Coppo altre otto miglia, prima dimezzo di giu- 
gnemmo nel Cafaledi Camcciman, porto dentro al- 
cunevalli. Il paefe , per lo quale avea la notte cam- 
minato j eraftato piano; mailgiornofumontuofo, 
quantunque ben coltivato.- noneffendovi palmo dì 
terreni? oziofo ; c pollo dire con verità, che nè fulle 
frontiere di Turchia , nè di Perda rt vede campagna 
più verde in tale ftagionc. Indi nafce ,che le vittua- 
glie vi fono in tanta copia, che per un tomefe di Ma- 
poli fi ha pane , che balta per un giorno. Il terreno pe- 
rò è fòrte, e bifogna romperlo , ed ararlo con l’opra 
di quattro, ofeibuoi; ponendoli un fanciullo fopra 
il giogo de’ primi, con un battone, per fargli cam- 
minare. , 

Volle il Jus bafcì, ehedefinaflìeon lui la matti- 
na, con atti di fomma amorevolezza»- cofa rara 
fra’ Perfiani , i quali fi fanno fcrupolodi mangiar 
con Grifi jani, e ftimano, che quelli* toccando i 
cibi * gli rendano immondi : però coftui * efTendo 
Georgianorinegato, non era fuperftiziofo . Fra ’l 
mangiare nai narrò tutta la fua vita, dicendomi, 
ch’egli era figlio d’un Principe di Georgia; e che 
da poco tempo avea ricuperata la libertà, dopo 
due anni di prigionia di Tauris ,.dove era (lato con 
piedi, collo, e mani incatenate; e ciò percheilRe 
eraftato informato finirtramente da’ fuoi nemici: 
però che, tornato ingrazia , andava allora a vede- 
re il Re, ed un fuo fratello, foprantendentc del- 
ia Zecca , col quale da quattordici anni non fi 
era veduto. Altri però mi riferirono* che la fu* 
carcerazione fu cagionata dalle grandi eftorfioni, 
ch’egli fece in alcuni Cafali d’Armeni, in cui co- 
mandava, i quali alla fine portarono le loro doglian- 
ze alla Corte. 

Decorremmo dell’opportunità, che avea il Re 
di Perfia di fare la guerra al Turco, e quanto gii 
farebbe fiato facile di conquiftare 'quanto avri* 
voluto- Diceva, che egli, e tutti i buoni lo defide- 
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fava no: ma che il Re immerfo nelle diffolutezze 
idell’Haram, li lafciava fuggire sì bella occalione , 
j che forfè per molti fecoli non farebbe tornata . 

I Effendogiàil Soleverfol’Occafo, e meno fenli- 
bileì’ardor de’ fuoi raggi ,. ripigliammo il cammino, 
e dopo fette ore e 21 . miglia di 11 rada, per paefe ine- 
guale, ben coltivato, e popolato t pallàmmo nei 
Ca/ale àijus-ba/cì candì: avendoci prima lalciatoal- 
le fpalle il Borgo di Turcoman, porto in mezzo una 
valle . Il jus bafcì nel definare continuò le illeffe cor- 
tefie alla Permana ; fervendoli egli per cucchiaro 
delladeftra, e pigliando il rffo col pugno, permet- 
terlo poi nel piatto mio e di Malachia : cortelìa , 
ch’avrebbe del porcino in Europa , ma non perciò la- 
fcia in Alia d’effere un gran complimento . In quei 
paefi viene a tavola il rifo in un gran piatto, e in 
un altro la carne» che lì diftribuifconodal più degno 
de’ convitati . Finita la menfa ftiede il Juì-bafcì con 
le mani in aria , attendendo l’acqua calda , per trar- 
ne il graffo . 

In quello Cafale vennero alcuni degli abitan- 
ti a vedermi, effendoli fparfavoce, che io era un’ 
Ambafciadore, mandato da’ Principi Criftiani al 
Rej e che lino all’arrivo in Ifpahan, io non vole- 
va dichiarare il mio carattere. Nafcea la facilità 
di crederlo da una certa falvatichetta politica de’ 
medellmi Perliani , i quali ammettono per Am- 
bafciadore quallilìa perfona » che porti al Re una 
lettera di raccomandazione di qualunque Princi- 
pe d’Italia; eperciòchi vigiunge in quella guifa, 
è ricevuto con grande ftima dal prima kanfuila 
frontiera, il quale lo conduce a fpefe Regie lino 
alla giurifdizione dell’altro, a fine di portarlo in 
Ifpahanavanti al Re. Molti mercatanti li proccu- 
rano di quelle lettere, per rifparmiare ipagamen- 
ti delle guardie e dogane, come anche per effer 
condotti a fpefe Regie . In quello villaggio fum- 
mo avvertiti a ftar vigilanti, per fofpetto di ladri# 

per- 
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perche efiendo falliti gli abitanti delCafaiedi Mi*- 
p* i molti, non potendo pagare le gabelle all’ efat- 
jore Regio , nè avendo altro modo di vivere , 
flavano pey quelle vicinanze raminghi , per ruba- 
re i viandanti. Quella notizia poco timore mi ca- 
gionò. perche fa pe va , ch’*egliuQ erano la maggior 
parte fenz’ armi. 

Ci ripofammo tutto il rimanente del giorno 
de’ 22. in cafa d’ un Peritano ; e poi verfo la fera 
ci ponemmo in cammino. A un’ ora di notte padde 
una buona pioggia, che rendè più ofeura 1’ aria , 
c ne obbligò a fervirci di lanterna, e di guida. 
Dopo tre ore volle prender ripofo il Jus* bafcì. 
preffo d’ un fiume. Due ore prima del dì ci ri- 
ponemmo pofeia in illrada; e, camminando per 
monti, e valli Iterili i fui nafeer del Sole, dopo ir. 
miglia, fatta in cinque ore, ci trovammo nel fua- 
detro Cafale di A ìi*n*-, luogo fangofo; cpme po- 
llo fra lagune. Non vi trovammo perfona, pei» 
che, come dilli, tutti fe n’ eran fuggiti, lafciaa- 
dolecafe, egliaveri. Vi erano folo due Rattar, 
ì quali non ebbero ardire di avvicinarli. Vedem- 
mo un’ ottimo Karvanferà nuovamente fabbrica- 
to, e un’ altro antico rovinato. IlPaefe non fareb- 
be affato cattivo , e certamente farà riabitato di 
jbrieve. 

Dopò 4. Miglia di llrada palTammo il grolso 
fiume di Miana» dove fu già un ponte di 3o. ar- 
chi, de j quali ora fei foli ne reftano in piedi. Paf- 
fammo a guazzo tutte e 4. le braccia, in cui è di-, 
vifoi però l’ultimo è profondo in maniera, che 
d’inverno non li potrebbe guadare con cavalli, ma 
con cammelli. Montammo pofeia una montagna 
detta Kaf>lantù( la più alta che lia in tutto il cam» v 
mino di Ifpahan ) la quale dalla parte oppolla 
ha una lunga, e precipitevole fcefa fino al fiume s 
jfópra il quale è un’ ottimo ponte di tre archi, nuo- 
vamente fabbricato, detto C*Jìlo/*n. Quello fiu- 
, C 4 me. 
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me, comcanche il precedente, dopo aver fravetfì 
fata la Provincia di Ghilan(dove amendue fono 
tagliati in più canali per innaffiare le biade Sporta 
le fue acque al Mar Cafpio. I Cafali, che fono alt’ 
intorno di quella montagna, non pagano cola al- 
cuna al Re t perche appartengono alla Mofchea 
d’ Ardevil , dove fono alcuni fepolcfl de’ Re di 
Perlia» e di Scia-Sofi, ftimato per Santo; onde tut- 
ti i Perlìani vi vanno in peregrinaggio . Ha quel- 
la Mofchea 8o.m. feudi di rendita ; che fì diftribuirt 
cono a’ poveri» ea’Sacerdoti della medelima . Non 
lungi dal mentovato ponte, è una rupe, feparara 
dall’ altre, dove lì vedono certe veftjgie di anti- 
che fortificazioni , e di un Cartello nella fomrhità. 
Mi diffe il luf-bafeì, che quel Forre i’avea fatto 
fabbricare una donna, la quale, mentre che vide 
pofsedèlaCittà, e’ luoghi convicini de’monti< ferì* 
za che mai lì potefse efpugnare, a caufa dell’an- 
guftia delle montagne. Fatte trentatre altre mi- 
glia in undici ore per paefe rterile, echeabboo 
da folo di odorifera liquirizia, e di molti ladri; 
prima di mezzo dì facemmo alto nel Karvanferà 
di Sin maUvd , porto fopra un monte , con fette 
Torri, afsaibene intefe j onde da lontano fembra 
un Cartello. Si vedeano da per tutto quantità di 
pernici, peròdure al mangiarli come pietre, e di 
altrocolore, e fapore delle noftre. Ve ne fono co- 
me le noftrali, ma nelle montagne. 

Non è tanto licuro il viaggiare In Perii» , cc* 
me io credeva; perche li può capitare inmanodi 
ladri, e di Ciafttr , o corrieri Regj , che porta* 
no lettere da una provincia iu un’altra, per co- 
mandamento de’ Governadori di efse, 0 di Prin* 
cipi. Coftorohan poteftà di togliere il cavalloa 
chiunqueineontrano per iftrada, che poi foglio* 
no rimandare dopo uno, o due giorni; e certa- 
mente cagionano gravi difturbi a un foreftieré . 
Siconofconocoftoroagli arneii, ealle vefti: im- 

peroc- 
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perocché portano Un mantello, ligato dietro faU 
Ja groppa del cavallo ; una picciola valige ; ne! 
mezzo di cui entra il pomo della fella , attaccato 
all’arcione; una lunga tovaglia, avvolta, con due 
giti , al còllo , la quale, incrocicchiandoli Tulle 
fpalle, viene per due parti a riunirli fopra lofto- 
macò ; e lì liga alla Cintura ; e pet arme hannó 
un baffone nelle mani, e allato Un pugnale, la fei- 
mitarra, e’iturcaffo* l’ arco portandolo come in*- 
fìlzatoallorocorpomedelimo, di manieratale che 
non ne fentono il pefo . 

Avvifati i Rattar dall’ oJa-ba/c), o fopraòten--' 
dente del Karvanferà* vennero fui tardi; ma ve- 
duto il Jus-bafcì, non ardirono dimandare il pa- 
gamento ; e , volendo dal medellmo licenza di 
efercitare il loro ufficio furbefeo con me, e con 
Malachia, furono fgridati* e fe ne andarono via 
delulì. 

Sul far della nòtte il Mercordì *i. ripigliam- 
mo il viaggio* e circa le dueore fopravvenne la 
folita pioggia, con tuoni, e lampi.' Due ore pri- 
ma di giotno paflammo il Karvanferà di Sarce f- 
mà, affai ben fatto di mattoni, con quattro Tor- 
ri ne’ quattro angoli. Indi facemmo 15. miglia in 
cinque ore .e mezza, per paefe Aerile, epocoatto 
alla cultura, RipOfapiCi un’ora e mezza, facem- 
mo poi 45. miglia in fette ore, e mezza; licchè 
arrivammo due ore prima di mezzo giorno nel 
Cafale di mhba\ dove facemmo fcaricarle Tome 
nel Karvanferà detto Nithbè » 

Per non replicare l’ ifteffo tante volte, dico.- che 
i Karvanferà della Perda fono tutti fatti di matto- 
ni, fililo fletto modello, grandi, emagnifici, pe- 
rò con tal proporzione, efimmetria, che non la 
cedono alle migliori fabbriche di Europa. AU’iii- 
torno del cortile fono le camere, e portici per gli 
viandanti* i quali fe non voglioncttenere i caval- 
li nelle capacifEme Italie ; che fono dietro alle 
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medefime, poflono ligargli avanti la danza, a un* 
pietra a tale effetto forata.. Dentro le stalle poi 
fulle mangiatoie , fono alcune nicchie, per dormir- 
vi! vetturali, i quali di Ior natura amano meglio 
ftarquiyi, chealtroye. Quedo Karvanferà di Ni- 
chbè ha le fue quattro Torri negli angoli , e una otti- 
ma tacciata i dove in un lungo, e buon marmo, fa* 
no fcritti in carattere Arabico il nome , e qualità del 
Fondatore: perche tai Karvanferà fogliono fabbri- 
cargli perfone ricche, per fuftfagio delle loro ani- 
me; Il bado della fabbrica £ di pietra bianca, erof- 
fa, mifchia come un marmo. 

Riportici il redo del Giovedì 24. prima della 
mezza notte ci riponemmo' in viaggio, al lume 
d’ una lanterna ,• il quale però non fu cotanto chia- 
ro, ficchènonfmarriflìmodue volte la drada; che 
poi andammo rintracciando colla naturalchiarez- 
za dell’ aria ferena « Fatte in ott’ ore 24. miglia per 
paefe ineguale, arrivammo in z*ngan. Terra gran- 
de, mafangofa; le di cui cafe erano malamente 
fabbricate con loto, e fenza ordine , Hajperò ot- 
timi giardini, con varie frutte, e fiori, come am 
che alberi per legnare , podivi dall’ indudria dena- 
turali, (cofa Angolare in quelle vicinanze, dove 
in tutta la campagna non fi vede nè pure un’al- 
bero, per porvifi al coperto ) e con quelle legne 
danno qualche poco di alimento più nobile al 
fuoco, che d’ordinario fanno dello dercode’lo* 
ro animali . Quello , che mi recava maggior ma- 
raviglia fi è, che in sì gran penuria d’alberi non 
^afciavano , e villani , e gentiluomini, dì porta- 
re nelle mani alcuni badoni , da effi detti A/~ 


w l 

Eravamo di parere di paflare quel medefimo 
gioir, o in SultMni»\ ma , per riguardo de’ cavalli, 
che il giorno antecedente aveano fatto 40. mi- 
glia, e più , « per non efporci all’ ardore del So- 
Je ; nóutata in meglio la rifoluzione, ci redammo 
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in un luogo di Caffè . a riporrei tutto il Vener- 
dì 25. godendo intanto il frefeo al mormorio 
d’una copiofa, e fredda fontana , che featurifee 
quivi nel mezzo > anteponendo quella dimora a 
quella del buon Karvanferà , che era in Zm^an . 

Vennero i Rattar al Caffè, ma non ardirono di- \ 

mandar cofa alcuna. Dopo cena montammo a ca- 
vallo, accompagnandoli con noi dieci Turchi, e 
due Soldati del Re . Camminammo quella not- 
te fenza lanterna per paefe piano, e Iterile, col- 
la chiarezza del Cielo; e, patfati doppo 9. miglia 
per lo picciolo karvanferà diz>ò«à, al far del gior- 
no il Sabato 26. fatte 15. altre miglia, giugnemmo 
in Sultani* • 

Quella Città per l’ addietro fu alcune volte Se- 
de de’ Re di Perfia ; e da’ grandi edifìc], ugua- 
gliati al fuolo, li Icorge , che farebbe anche og- 
gidì una delle migliori Città del Regno, fe non 
fulfe Hata di (trutta da’ medelìmi fuoi Re , nonché 
daÌTamerlan. Vi rellano però le veltigie di tre 
Mofchèe , che aveano le cupole , e le Torri co- 
perte di mattoni di più colori . In una di dette 
Mofchèe fono ancora in eflere due Torri, al lato 
della facciata ; però fenza le cime , per la .loro fover- 
chia altezza. 

'sultani* è polla in una valle, la di cui maggior 
larghezza da Levante a Ponente non eccede tre 
leghe . Il fuo circuito è di molte miglia , per gli 
molti campi, giardini, e cafe rovinate, che vi £ 
comprendono . Quelle poche cafette ,' che vi re- 
ftano in piedi , fono mal concie : il Bazar non è 
che una fola, e lunga fìrada ; e ’l karvanferà più 
rollo diteggiato , che altro . L’ aria non è molto 
falubre , per le vicine lagune . Vi governa un 
Kan, che tiene anche giurifdizione aielle vicinan- 
2,c . 

La llrada ,*che noi avriamo dovuto fare , non 
era quella di Sultania, ma un’altra a ùniflra due 

mi-. 
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miglia difcorta , dove è l'ordinario karvanfera 
per la caravana d’ Ifpahan , Ma noi venimmo 
per Ja fuddetta, per alcuni affari del Jus Baici . 
Con tutto ciò i Rattar dell’altra llrada vennero 
a trovarci» per far delle loro. Andarono in pri- 
ma da Malachia, il quale, per non pagare, lì linfe 
Georgiano; c, richiefto di me, dille, ch’era un 
Franco, che andava ad Ifpahan, perfervire il Re* 
Ciò faputo , e vedendoci anche in compagnia 
del Jus-Bafcì ( perfona molto autorevole ) ci la- 
rdarono Ilare per gli fatti noftri . Per riguardo 
delmedelìmo rifparmiai un Temane che vai come 
19. feudi della moneta di Napoli; quanto appun- 
to voleva un Servidore dell’Inviato, per prender- 
li egli la cura di pagare il dritto de’ palli a tutti 
i Rattar. 

Circa le 2. ore della notte dello fletto giorno 
26 . ne partimmo; avendo prima acconcie del bi- 
fognevole le pillole de’fervidori del Jus-Bafcì, a 
cagion della tema, che il avea di ladri. Cammi- 
nammo tutta la notte per paefe piano, e ben col- 
tivato , fenza incontrar perfona di male affare ; 
però in cafo di bifogno faria flato d’uoppofabbri- 
care un Fortino, per porvi fu un Falconetto, in 
vece di archibufo , che portava un foldato del 
Re, che ne accompagnava . Io Certamente non 
poteva alzarlo da terra , nè fo com’ egli potette! 
fpararlo . Dopo tre lege pafsammo per lo kar- 
vanferà di Allah-huper , e poi per quello di Tali/ai 
e, fatte miglia di llrada fempre fra monti, irt 
10. ore giugnemmo Ja Domenica 27. in Habar . 
Dovevamo pafsare per lo Cafale di Xoranderà , ma 
facemmo quello (altro cammino per maggior co- 
modità. 

Rintracciammo quell’ antica Città , Cóme fra un 
laberinto di ben grandi, e buoni giardini, cir- 
condati di ben alti pioppi, e di mura; fabbrica- 
te con fango. Producono effi buone pome, pe- 
ra , 
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re, ciriege, fu (Ine, uve, ed altro ; come anche le 
più belle rofe del Mondo: dimodotale, che inta- 
le itagione non poteadefiderarficofa più bella, che 
dipafsareil tempo fra l’odorofe, efrefche folitudi- 
ni di quella difabitata Città . 

Albergammo in un picciolo lcarvanferà di fabbri- 
ca fangola (all’ufo di quei paefi)conpiccioIe came- 
re a volta molto frefche . Vifivedeada prefso una 
gran Mofchea, in buona parte rovinata; fpezial- 
mente il chioltro , dentro il quale era una pefchiera, 
con afsai Iredda , e buon’acqua . 

QuantoallaCittà, ella (ì è di un vado giro, a 
cagionde’giardini, i quali fanno, che i fuoi quar- 
tieri abbiano più tolto fembianza di forella, che di 
Città. 

Montammo di nuovo a cavallo al le due ore di 
notte, accompagnati da dieci perfone del luogo , 
conofciute dal Jus-Bafcì . Fatte in cinque ore 18. 
miglia, per alcune Iterili campagne, pafsammoper 
JoCafaledi p*rj]ein, circondatodi vaghi giardini , 
e provveduto d’ un buon Karvanferà. Quivi incon- 
trammo un Signore, accompagnato da un ciapar » 
che lo conduceva . 

Tutto il paefe all’intorno, per la fua fertilità , 
è ben popolato, e d’indi avanti Iterile, ed incol- 
to. V’ incontrammo una caravana di mille caval- 
li, che andava da Ardevil a Tauris . Continuan- 
do il cammino per paefe fempre piano, alta fine 
di 26. miglia, fatte in fei ore, reftammo prima 
di mezzodì nel picciolo karvanlerà, pollo den- 
tro il Villaggio di Xoari] perche l'altro più gran- 
de al di fuori è rovinato . Sofpiravamo quivi le 
fredde acque di Zangan , Sultania , ed Habar, 
perche non ve n’era che una, peffìma, e falma- 
llra . Era già quello villaggio buona parte folla 
collina; ma, perche, effendo fabbricato con lo- 
to, molte cafe erano andate in rovina; varie fa- 
miglie fono calate ad abitar nel piano. Il terre- 
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fio produce buon vino, e frutta. 

Tramontato il Soie il Lunedì 28- ripigliammo il 
cammino a lume di Luna; e dopo fei ore, e 8- 
miglia, fatte per paefe incolto, e iterile, giugnem- 
mo a Sexava , dove ci ripofammo lino al nuovo 
giorno. QuelloCafaleè in piano, con buone cafe, 
giardini, ekarvanferà. Egli è celebre per le buone 
noci , che produce il fuo terreno, 

Seguitando il viaggio il Martedì 29. vedemmo 
pafcolare per quelle campagne una fpezie d’ani- 
mali felvatici, ottimi a mangiare, detti da’Per- 
kani Geiran, e da’Franzefi GarcelU , che noi non 
'abbiamo in Italia . Hanno il pelo di daino , e 
corrono a guifa di cani lenza (altare.- la notte li 
pafcono nei piano a turme, e poi la mattina ri- 
tornano ne’ monti. ’ • 

Dopo aver fatte in 4. ore 12. miglia, ci fermam- 
mo nel Cafale di Karafmch . Quivi godemmo il 
trofeo fotto alcuni alci aceri, che fono lungo un ru- 
fcello. Non vi è villaggio in Perda , che non abbia 
i 1 fuo ; onde vien cagionata la continua verdura del- 
le campagne , e tanra copia di belli , efruttiferi al- 
beri negli fpeflì, e dilettevoli giardini. Pallammo 
pofeia a deiinare in alcune Cafe , fatte a bello ftudio 
•per albergo ^Viandanti . 

Sul tardi venneroi Rattar della campagna; ed , 
entrati nella mia ftanza, con grande ftupore rimi- 
ravano i miei calzoni di pelle, fatti per cavalcare. 
Alcunidieifi dicevano, ch’era panno d’OIanda, 
altri cojame. Malachia, da eflì'intfrrogatone, per 
beffare la loro femplicità, dille: che io era lotta- 
tore; perche in Perita ilottatori fogliono portar- 
gli in tal maniera. Rifpofero erti, che io era trop- 
po magro per la lotta. Malachia però, fapendo il 
coftume de’loro lottatori di efercitard ogni dì, in 
follevare, e' portare de’ grandi peli; replicò» che 
io era fmagrito per la foverchia efercitazione . 
Avriamo caro vederlo, foggiunfero i contadini; 
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è vi farebbe tal’ uno di noi* che lotterebbe feco J 
Venite di mattina, dille Malachia, che lo vedre- 
te efercirare in maniera, che ftupirete.- ma quan- 
to al lottare, egli non vuol’ edere micidiale di al- 
cun di voi; poiché farebbe certo di farvi prende- 
re tai ftramazzi, che mai più non ve ne alzerete- 
Anderà per tanto in Ifpahan a prefentarli al 
Re, e farà tutto quello, che dà lui gli farà impo- 
rto. In talguifa andammo, colla femplicitàdi co- 
ftoro, paffando le nojofe ore del giorno, ed al- 
leviando la malinconia del lungo viaggiare ; dii 
tanto che i fervidori del Jus Bafcì ebbero appa- 
rtato un’ agnello per la cena. Infine i Rattar, cre- 
dendo Malachia Georgiano , e.me lottatore del 
Re , fe ne andarono fenza alcun profitto ; perche 
nelle vicinanze d’ Ifpahan fono eglino meno info, 
lenti, e non ardifcono maltrattare un Franco ; 
particolarmente quando credono, che vada per 
fervigio del Re. 

Portoci di nuovo a cavallo la fera del Martedì 
4 9. feguitammo il noftro cammino; e dopo fei ore 
giugncmmo nel Katvanferà di R ekegiup , avendo 
fatte ben predo 20. miglia. In quello luogo di- 
cono alcuni, che Lucuflo vincelfe Mitridate, e 
che L.Cralfo fufle fconfitto, ed uccifo da’ Parti. 
Quello karvanferà è ben grande, e ben fabbrica- 
to, con un’ alto arco nell’ ingrelfo, e quattro Tor- 
ri negli angoli; avvegnaché da pollo in una foli, 
taria campagna , fenza Cafali vicini. Indi a 12. 
altre miglia, fatte in quattr’ ore, ciripofammo in 
un limile karvanferà, detto di Kocfcbkeri e dopo 
altrettanto fpazio giugnemmo il Mercordì jo. nel 
karvanferà, e Cafale di Dongh , dove il congiun- 
tone le due mentovate ftrade, che menano ad 
Ifpahan . Tre miglia lontano vedelì un' altro 
buon karvanferà per coloro , che vengono dalla 
flrada di Ardevil , e Casbìn . Quello di Dongh 
può dirli però Angolare nella ftruttura > perocché 
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là dove tutti gli altri hanno camere all’ intorno del 
cortile, con arcate dinanzi, per dormirvi la Sta- 
te, e più indietro luogo per gli cavalli; quello per 
Jo contrario non è, che un continuato ordine di 
arcate aperte: avendo voluto il Fondatore, che in 
ogni ftagione vi ftaffero frefchi i viandanti, e firi- 
cordaflero della dappocaggine di lui , e di chi non ha 
penfato poi a rimediarvi. La fabbrica nondimeno 
e fatta di buoni mattoni, e la facciata non è , 
che una grande infcrizione, contenente , per quel 
chemidiffero» il nome, e le virtù particolari del 
Fondatore. Non molto lunghi èunahuona fontana 
d’acqua affai fredda. 

Prima di pafsare innanzi fie bene fapere , che 
per tutto il Dominio Perdano fi camminaconpo- 
chiffima fpefa; imperciocché primieramente, tan- 
to fe fi vuol comprare un cavallo, quanto fe fi 
vuol prendere affitto, corta pochiflìmo* e poi il 
mangiare é a vilifllmo prezzo, perche i Perfiani 
fono molto fobrj ; contentandoli di pafsare tutta 
una giornata con un poco di formaggio, odi lat- 
te acido , del quale inzuppano il pane del pae- 
fe, ed’ è fottile comeun’oftia, infipido, e del co- 
lore di pietra pumice. V’aggiungono mattina e 
fera del rifo( opiiao) cotto alle volte nell'acqua 
fchietta . Io non potea durare cotal forte di vi- 
’ta, e mi provvedeadi uova,, e di carne d’agnello 
ne’ Cafali, per dove pafsavamo; regalandone an- 
che ioal JusBafcì, ficcome feci di buon vino, e 
d’acquavite. Solamente le legna fono care in quei 
paefi , e fi fervono perciò in luogo di efse del 
letame . Nelle vicinanze di Dongh ofservai una 
grande fciocchezza de’ naturali; i quali , avendo 
ottime uve , non fanno poi conservare il vino ; 
ma pongono il morto fotto terra , in alcune pi- 
fcine intonicate con calce . 

Incontrammo quella medefima mattina un cor- 
riere a piedi, che veniva d’ Ifpahan . Porta- 
va 


Digitized ’ 


DEL GEMELLI. 49 
va egli all’intorno la cintura Tei fonagli, in quella 
guifa appunto, che portano i muli de* noftri Pro- 
cacci . Vanno in tal forma certi corrieri , sì per 
farli conofcere, come per animarli al camminare . 
Coloro, che fervono Principi, ponno averne Uno 
a dodici; gli altri aproporziondella Iorodiligen- 
za , e bontà. 

Per ritornare al noltro Jus-Bafcì , egli li era di co- 
itomi più torto cortigiani , che cortei! , imperocché 
fe mangiava, o beveva, dicea di farlo per amor 
mio; ed io avrei fatto di meno di tanti favori . Mi 
vendè anche per una grande attenzione, e rifpetto, 
il non comprare un cavallo, faputo che io trattava 
di pigliarlo per me. 

Verfolafera del mcdeUmo Mercordì ci ponem- 
mo in cammino , fenz’aver più tema delle muta- 
zioni di tempo, epioggie» come in Tauris. Dopo 
quattr’ore, avendo fatte 12. miglia ' mifuro in 
quella maniera la ftrada , perche le leghe de’ Perlia- 
ni fono differenti da quelle de’ Turchi, e non fem- 
pred’una maniera) pattammo per un karvanfcrà ; 
ed indi adiecialtremiglia, in tre oregiugnemmo 
nellaCittàdi dove albergammo in un Karvan- 
tferàfabricatocon loto. 

La Città di s*va è porta in un piano fertile , con 
molti villaggi all’intorno j e quantunque il fango 
abbia la maggior parte ne’fuoi edifici, non lafcia 
però di parer bella. Lefuemuta, che hanno di cir- 
cuito quattro miglia, fono in più luoghi cadute, 
danneggiate non da altro , che dalle pioggie : Ile co- 
me è anche accaduto alla Fortezza, polla fulla ci- 
ma d’un colle. Vi fa ria no buone Mofchee, fe non 
fufferoandate in rovina per l’antichità. Il maggior 
traffico di quella Città è di alcune picciole pelli ar- 
ricciate , di cui lì fervono i Perlìani , (come anche 
tutti iCriftiani di Levante) per fodera delle vedi, 
e berette . 

Partiti da Sava il Giovedì 1. di Luglio , a capo 
farjt /4 D di 
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di 5* miglia vedemmo, fopra un terreno molto eie-* 
varo, un’altro Forte di ftrùtto, che avea una buona 
cifterna ( imperocché quantunque vi fianorufcelli, 
fi fervono, però in quelle vicinanze d’acque piova w 
ne) e dopo altre fette miglia paffammo un fiume * 
Perjpiùditfe leghe trovammo il paefe ben coltivato, 
econmolti villaggi* e infine, dopoaver fatto in 
tutto 20. miglia , giUgnemmo nel karvanferà di G»'«- 
var~Abad, il più grande, e’J migliore della Perfia, 
fenon fuffe in buona parte a ferra , e fuor d’ufo. 
Ne hanno perciò fabbricalo due altri predò una 
buona forgiva d acqua» dove pofano quafi tutti i 
viandanti , e dove noi reftammo altresì dopo fei ere 
di cammino. 

IIJus-Bafcì ( chiamato Mtlich Sader Étgh) avea 
invitatome, c Malachia in un fuo villaggio, difco- 
fto un’ora dì cammino da Sava; e nói gli avevamo 
promeflò di andarvi un giorno a definare, per non 
fargli difpiacere. Or, dovendovi noi andare quel- 
lo fteflb giorno, fapemmo, ch’egli era andato al ba- 
gno; onde avemmo per bene feguirare il viaggio, 
incaricando a’ fuoi fervidori, di fareappreflòdi lui 
le noflre fcufe : tanto pi ù ch’egli forfè fi faria tratte- 
nuto molto tempo nel fuo Calale , a raccoglier dana- 
ri, di cui tenea penuria. 

Quello Cafaie l’avea avuto dal P e per goder- 
ne dura nte la fua vita, oltre a 50* Toman Fanno 
( foldo ordinario de’ JfusBafcì, che monta a 950, 
ducati della polirà moneta) avendo quegli in co- 
llume a tutti i più meritevoli, e bene affetti dare 
di più un villaggio , che fuol rendere mille, e fi- 
noadue mila feudi l’anno : ciò che pratica maf. 
fimamente co' Georgiani , per allontanargli dal 
Jorfpaefe, acciò non penfino a rivoltarli. Prima 
però di dar loro qualche carica , gli fa di buona 
voglia, oa forza circoncidere,* fapendo di certo, 
che» fe nonelfi , almeno i figliuoli viveranno da 
Maomettani . La fleffa «li/grazia era avvenuta 
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ài noftro }us-Bafcì ( già kan della Provincia di 
Gori in Georgia ) che, occecatodall’intereffe, ri- 
negò; a 1 contrario di iua madre, eforelle, benché 
trafportatea tale effetto in Ifpahan» Mi difle pe- 
rò in varjdifcord, avuti inlteme, ch’egli li trova- 
va mal fodisihtto del Re» e che , fequefti i o» gli 
compenfava circa 200. m. feudi d’inferefle , che 
avea patito nella carcerazione ; fe ne farebbe an- 
dato lenza fallo a Roma a farli Cattolico 1 e con 
lettere di raccomandazione del Papa , faria patta- 
to in Ungheria , a fervire l’imperadote Contro 
al Turco t fapendo molto bene la maniera di por- 
tarli fui Mar nero, e fuo paefe i e che già fuò ni- 
pote fe n’era andato in Vinègia con lo. mila feu- 
di . Ne punto migliori Maomettani erano fet 
fuOi fervidori Georgiani, che s’eran fatti circon- 
cidere , per feguitat la fortuna del lor Padrone i 
tralafciando eglino di far le preghiere all’ ufo 
Maomettano , e bialimàndo a tutt’ ore così falfo 
Profeta 4 

Approflìmandott adunque la notte , ci ponem- 
mo in ittrada > per paefe Iterile, come gli altri 
trafeorlì , e dopo aver fatto nove miglia in tre 
ore , vedemmo la montagna di Gìav*f-Abad * di 
cui dicono ììltr-cait-mAt , cioè che chi ci và non 
ne torna ; effendo invecchiata opinione fra’ Per- 
mani, che molti , avendovi voluto falire * mai più 
non ne fono tornati; nè di ciò fanno allegare al- 
cuna apparente ragione». Quindi è, che niuno ar- 
difeedi montarvi, temendo di morirei ma io, che 
non troppo pretto fede a corali ciancie , vi farei, 
andato certamente, fe nonfuffe ttaro notte» Tro- 
vandoci difeofti folo nove miglia dalla Città di 
monti feguitammoilcammino, per giungere ad al- 
bergarvi ; ma tramontata la Luna , ci fermammo 
poco difeotto dalla Città , afpctcando il nuovoi 
giorno per entrarvi* La martii a dunque del Ve- 
nerdì 2. di Luglio ci trovammo in un fertile pia* 
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rodi circa due miglia, e pattato quindi un picciol 
fiume per un ponte d i dieci archi , nuovamente tab- 
bricato, andammo a ripofarci tutto quel giorno in 

un Karvanferà. . , 

Kom è fituata a g. 8j« di longitudine , e di la- 
titudine . Avrà da dieci miglia di circuito ; però co- 
sì le muraglie , come lecafe , fono date abbattute in 
gran parte dalle pioggie . Nè le piazze fon molto 
belle nè i Bazar, nè le botteghe ricche ; non ef- 
fendevi per lo più, che vittuaglie. Vi fono pero 
molte Mofchee , che potrian dirli beile , fe 1 natu- 
rali non le lafciatfero andare in rovina; nulla curati- 
dodi riparare gli antichi edifici , per vanita di ta« 
bricarne de’ nuovi : e mi ditterò , che un uomo 
agiato ftimeria di morire infelice, fenza aver ron- 
dato alcun Tempio . I Karvanferà fono comodi , 
ed alcuni a due piani . La fecondità del terreno prov- 
vede abbondantemente la Città di biade, e di frut- 
te d’o°ni forte . Vi fi fanno buoni zegrini di ogni 
colore” ma fpezialmente verdi, per ufo delle p*- 

pucce , o fcarpe . • . 

Il medefirno giorno , prefa una guida , andat a 
vedere una Mofcbea , che i Perfiani hanno in 
ugual venerazione di quella d’Ardevil; ellendo- 
vi i fepolcri di Scit Softy e Scid-Abas II. Redi I er- 
fia; come anche di Stdi-Tattim * , nipote di Mao- 
Sopra una lunga piazza ( con botteghe da am- 
bedue] lati, eun karvanferà dalla parte del fiume; 
corrifponde la porta maggiore , fopra la quale eun 
Infcrizionc a lettere d’oro , contenente le lodi di 
Scia-AbasII. Si patta quindi in un cortile piu lun- 
go, che largo, il quale ha piu torto fembianza di 
giardino, per gli tanti pini, che fono allato della 
ftrada :e quefta ftrada è anche ferrata con due bafse 
mura , per guardia delle rofe, e d’altri fiori , che fo- 
nonel mezzo. Adeftra, entrando in quefto corti- 
le, fono cet te piccioleftanze, dove ipoveri fi man- 
* «in 
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DÈI GEMELLI. ' li 
giano quella porzione di carne, rifo, e pane, che lo* 
ro fi dà per limoiìna giornalmente dalla Mofchea * 
giulla la volontà del Fondatore . Vi fono altre ca- 
mere eziandio per rifugio de’ debitori, inabili a pa- 
gare 1 che fono anche alimentati dalla Mofchea , 
a grave danno de’ creditori, che non ponno fpe- 
rare giufto accommodamento da coloro , che vivo- 
no per tal cagione a fpefe altrui , fenza penfare a 
niente. 

Dalla prima s’cntfa nella feconda piazza , più 
grande, e di figura anche bislunga, con alberi all’ 
intorno, e camere per gli minìllri inferiori della 
Mofchea. Quindi, per una gran porta, fipafsaa 
un terzo cortile quadrato, intorno al quale fono 
le abitazioni de’ Mullah, o Preti, enei mezzo un 
bel fonte di acqua viva.- Montando dodici gradi 
di mattoni, appiè duna bella facciata, ornata di 
varj colori , ti ha l’ingrefso nel quarto cortile , ( in 
cui fono eziandio alcune flanze ) e quindi nella 
Mofchea, o Tempio, che al di fuori,® molto vaga 
a Ardere. 

Pelle tre porte , che fi veggono iri fronte, quella 
di mezzo conduce alla Mofchea-; quella a delira a’ 
mentovati fepolcri , e la finillfa a una fala , dove fi 
difpenfanole limoline a’ poveri j coi: quella di {fin- 
zione però, che la foglia di quella di mezzo è co- 
verta di lamine d’argento. Quivi giunto, i Mullah , 
eh’ erano dentro , leggendo fu d’alcuni grandi li- 
bri, in vedendomi s’alzarono , e mi fecero fegna- 
le, eh’ entrain ; ed un di loro mi accompagnò da 
per tutto, cOn molta cortefia : al contrario di quel- 
lo , chedicc il Tavemier, di non permetterli a Cri* 
ftiani l’ingrefso in tai luoghi. Entrato, vidi la Mo- 
fchea di figura ottangolare , con otto picciole porte 
di noce, nel mezzo la tomba di sidi-f anima , figlia 
di Muf*-cjzim , uno de’ dodeci Califi, e nipote di 
Maometto ) jfatta d’ una grandezza così poco» 
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5* GIRO DEL MONDO 
contacevoleallapicciolezza della Mofchca ,cl.eaF» 

. pena fra ’l muro» ed élla era tanto Spazio, quanto 
C potelle pa Ilare, 

Quello fepolcroè quadrato , coperto di un bel 
drappo di Seta» ed oro, con barre d'argento ro- 
tonde all’ intorno , lunghe Tedici palmi , e polle 
in guifa di gelolìe, con pomi dello Hello metallo 
nel luogo dove s’incrocicchiano ; e molte lampa- 
re d’oro, e d’argento pendono in giro. Dal pavi- 
mento della Molchea lino* alla Sommità degli an- 
goli , che foflengono la cupola , li veggono belli 
lavori di mattoni di varicolori.- e la cupola Hella, 
e le volte fregiate di buone dipinture in arabef- 
co d’oro, e diazurro. A delira entrando, è una 
gran camera, coperta di buoni tappeti ( come la 
Mofchea) dove lidifpenfano le limoline a’poveri, 
che Hanno nella fa la contigua , per evitar la con- 
fusone. 

Saliti tre Scaglioni, anche a deflra della Mof- 
chea, e pallate due porte, li entra in una bella fa- 
la , coperta di tappeti» e quindi per un’altra porta 
ai Sepolcro di Sci* Soft. Queflo è come un’altare, 
alto quattro palmi da terra , e coperto di drap- 

{ *i d’oro. La Hanzaèa volta, con quattro porte ne’ 
ati , una delle quali è ferrata , che corrifponde al Se- 
polcro di Sidi-fatfima; per un’altra s’efce a un pic- 
ciol chioHro ; e per la quarta li và al Sepolcro di 
Scia-A basii. Que Ho Sepolcro è coperto di undrap- 
po di Seta di color rollo, la flanza è rotonda ; con 
picciole nicchie nelle mura , per ornamento , e buo- 
ni tappeti per terra ( Sccome nell’altra ) e all’in- 
torno certi grandi libri per leggervi i Mullah . Le 
mura Sono tutte dipinte d’oro , e di azurro , con mat% 
toni di varicolori, vagamente difpoHi all’ ufo del 
paefe. Nel ritorno pallai per un’altra buona Mos- 
chea, quivi vicina. 

I Rattar diKomfono meno indiscreti , che al- 
trove , non avendo da me pigliato cofa alcuna . 

Ev- 
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pv vi la Zecca ; per allora non vili coniava . 

CAPITOLO VII. 

*■ ' 

Continuazione del viaggia fino ad lfpaban . 

A Lfuono di tamburi, ediflauti, che fi fewtiva- 
nodalj* Atmeidan, o piazza, ufcimmo dalla 
Città l’ifteifo giorno de’ 2. al tramontar del Sole , 
per continuare jl noftro cammino. Dopo dodici 
miglia, fatpejn quattr’ore, arrivammo nel groflò 
Ca fa 1 e d i K ajjum. Abad^ e ci ripofammo in unp. .de’ 
fuoi cinque karva nferà . 

Comparfo il nuovo giorno del Sabato 5. ripi- 
gliammo il cammino per un fentjero arcnofo, e af- 
Fattofterile, che durò 6 . ore, ei5.miglia, fino al 
Karvanferà di Abcirim ; cioè a dire, acqua dolce , 
per eflervi una conferva, o cifterna d’acqua, per 
ufo di tutti i Karvanferà: perocché, per Io fpazio 
di cinque leghe all’ intorno, non fi truova nè pure 
una goccia d’acqua : onde vedemmo per iftrada un 
cane, che ftavafi morendo per la fete, cagionatagli 
da un vento calditlìmo, pheivifpira, e quafi toglie 
|arefpirazione. 

Verfo la fera del medefimo giorno de 3. ci po- 
nemmo in cammino ; e dopo cinque miglia paf- 
fammo per Io picciolo Cafale di S infin j e, fattene 
altre otto, per quello di N*(far-Abad , affatto di- 
ftrutto, con^eftigie di buoni edifici; doveciripo- 
fammoalquanto a Cielo aperto» fino al far del gior- 
no della Domenica 4. 

Indi partiti, arrivammo , con due ore di gior- 
no, nella Città di Cafcian } dopo aver fatto in tut- 
to so. miglia in ott’ore. Il terreno per fole tre 
miglia da predo alla Città era idoneo alla cul- 
tura . 

La Città di Cafcian è governata da un Kan, a 
^miglianza di Kom, ed è da quella poco, o nulla 
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inferiore nel circuito , Certamente la fua Iati* 
ghezzaèdi tre miglia, e gli edifìcj non fono co- 
sì rovinati, come nej l’altra. I Bazar fono lumino- 
fi, e di fabbrica bene intefa, a comparazione degli 
altri, thè fono da per tutto ofcuri, e malamente 
difpofti . Spezialmente meritano d’ efferne veduti 
due, dove oltre a’ vari meftiefi, vi fònò artefi- 
ci, che fanno degli dovigli di rame, per ufi fami- 
gliari . Le fttade anche fono ottime , come i 
KatVanferà, che fono ben fatti, e grandi a due ap- 
partamenti . Fuofi la porta , per la quale entrafn- 
mo; nevedemmo unoadeftra belliffimo, con due 
grandi cortili; in uno de’ quali era una conferva 
d’ acqua, dove i mercatanti di State fanno por- 
tare i loro letti , per dormire al frefeo. Intorno* 
al primo, e fecondo piano fonò gli ufei delle ca- 
mere, leggiadramente lavorati , Con mattoni di 
diverfi colorì • Quei Karvanfeli , che fono den- 
tro la Città, non fonò fabbricati in fuffraggio de’ 
difonti , ma per profitto particolare; pagandovi!» 
quattro A baisi il rhefe ó quattro c*sbt la fera . 
La maggior parte der traffico confifte quivi ne’ 
drappi di feta , a cagion de' quali vi vengono in- 
finiti mercanti dall’ Indie , e da altre patti dell* 
Afia. Malachia fece vedermi tre canne, e mezzo 
di taffettà largo due paiòli, e un quatto, cheavea 
comprato per due Abasì , che ' fono quanto otto 
carlini della nofira mòdeta di Napoli.- Andai po- 
feia a vedere la Cafa e i giardini del Re allato 
alla ftrada , per la quale entrammo . In uno di 
elfi feorre un rufcello , che divide per mezzo il 
giardino^- a’ fianchi del quale fono lunghi , e ben 
difpofti ordini di pini, ed altri alberi di varie for- 
ti , che con la loro difuguaglian^a maggiormente 
ricreano l’occhio di chi gli mira. All’intorno del 
giardino fono anche due ordini di cipreflì , e pi- 
ni, che fanno gratiflìma ombra col loro perpetuo 
verde . Nell’ altro giardino » più da prefso alla 
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Ci ttà fon anche in gran copia le acque, e con la me- 
de/ima simmetria difpolìi gli alberi: ondedfeorge , 

S uanto 1* ingegno de’ Permani da più culto di quello 
e’ Turchi i 

La Cala poi del Rè ( la quale, come tutte le al- 
tre Regali i ferve di alilo, e di rifugio a’ delinquen- 
ti ) ha la facciata ordinariamente lavorata di matto- 
ni coloriti, giuda il coftume del Paefe, e como- 
de abitazioni al didentro. Stava avanti quella cafa 
una compagnia di camalli, moltodranaa vedere , 
per gli di verfì portamenti di teda de’ foldati; pe- 
rocché alcuni aveano turbanti, altri femplici berret- 
te , altri con piume di varie fotti , ed altri con un sò 
che di figura cilindrica nel mezzo , dello dello pan- 
no della berretta. Or, volendo io ollervar più da 
prelibi caratteri, che fi vedeano fulla porta , un di 
quei foldati , (degnato , che io non avelli prima 
fatta riverenza avanti la mededma, fecondo la lo- 
ro codumanza »• me la fece fare inginocchioni , col- 
la fronte fulla pietra della foglia , comedi luogo fa- 
cro, e Regale. 

Per tornare alla Città, quantunque ella da cinta 
da doppio ordine di mora ; fono però quelle così 
mal conce , e rovinate che non fa di mellieri gir tro- 
vando le porte per entrarvi • La migliore nondi- 
meno era quella , per cui noi entrammo ) offendo 
ben’ ornataaldi fuori , edando Pingreflò, pervoi- 
teben’alte, a’Bazaf; alcuni de’quali hanno parti- 
colari porte, perferrardla l'era al determinato fe- 
gno d’unò drepicofo concerto di timpani, e flauti 
dell’ Armeidan . 

L’ ideilo giorno della Domenica continuammo il< 
viaggio; ed, ufcitodaCafcian, vidi, che il terre- 
no non era punto migliore, omenoardeciodi quel- 
lo , che da Kom avevamo trafeorfo duo all’ora > 
Tra gli altri mali , vi fpirava un vento , così caldo, 
che mi obbligava a pormi da volta in volta un moc- 
cichino bagnato Tulle carni . Dopo averpaflate ia.- 

mi- 
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miglia di rotai forte in quattr'ore entrammo in al* 
cune vallèe, e quindi , fagliendo in alto, a fine di j, 
miglia pofammp un poco nel Karvanfera di Ghiaur- 
Jib*d, affai ben fabbricato fra le folitudini diquelle 
montagne. India 6 r altremigliagiugnemmoallepì- 
fcine, fatte fare da Scia- Abas JI.Re di Perfia; per 
fomminiftrar nella State maggior copia d’ acque a 
Cafcian, incafoche non baftaffe il rufcello, che vi 
paffa per lo mezzo , che pure non è molto picciolo. 
Narrano, che le faceffe egli fare, perche, avendo 
trovatauna volta la Cittàvuotadiabitatori, per di- 
fetto d’acqua» promife di rimediarvi* e non guari di 
tempo dopo fece fare fra due montagne un muro lun. 
>o più di cento partì, largo$u.ed alto Jo.per arredare 
'acque piovane in Inverno, ediftribuirlepoi, giu- 
ìailbifogno, per fette aperture, che vi fono. Mo- 
: frano una cafa ivi vicina, donde dicono, che il Re 
andava ad atfìftere alla fabbrica. 

Il Lunedì 5.all’apparir del giorno, fatte fei migli?» 
ci fermammo un poco nel Cafale di Cor«, porto fra 
montagne, che non hanno palmo di terreno frutti- 
fero. La valle bensì, eh’ è nel mejzzo di loro fup- 
plifce a tal difetto con la copia , e bontà di ogni 
iorte di frutte , che fi truovano ne’fuoi buoni giard i- 
ui ( murati all’intorno di pietrejper la copia dell’ac- 

S ie i quantunque non vengano così torto a maturi- 
. Le noci fopra tutto fono ottime, e vengono in 
tanta abbondanza, che ne vanno in diverfi luoghi. 
Il rimanente però delle vittuaglie è caro . Vi fono 
due Karvanfera , uno di fabbrica foda di pietre , l’al- 
tro di fango. In un luogo di quella valle fi ftima, 
che Dario fuffe aflafiìnato da Beffo, e Nabarzane, 
3 io. anni prima della nafcita di N. Signore ; dopo il 
quale fcellerato misfatto, effendofi il primo ritirato 
in lrcania , e ’l fecondo nella Battriana , pagarono fi- 
nalmente il condegno fio di loro tradimento > e Bef* 
foin particolare, il quale daOzarte, fratello di 
Dario ( per poteftà avutane da Aleffandro ) fu fatto 
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fquartare ligato in mezzoa due alberi , tirati a forza 
verfo il iuolo , e poi lafciati tornare al lor ileo . 

Ritorta la Luna ci ponemmo di nuovo a cavallo; 
avendo lafciate indietro le fterili montagne , Andai 
grande Karvanferà d’jigaKa-malà , fatto di buona 
fabbrica. Il terreno, benché piano, non era meno 
fterile di quello de’ monti; onde , quantunque vicino 
ad Ifpahan , non fi vede per jo.miglia di ftrada alcun 

Cafale, „ . 

Ben per tempo il Martedì 6 . ci fermammo nel 
karvanferà minore di Ag*K*-m*l* ( fatto eziandio 
di buona fabbrica ) fino al quale fi contano dal mag- 
giore iz» miglia , e da Corù nove: le miglia però fo- 
ro tanto lunghe, chefipotrianoben dire trentadi 
mala ftrada . 

Nel maggior bujo della notte avevamo incontrato 
una compagnia di mercanti Armeni , cheandavano 
nella Provincia di Ghilan ; e mi dille Malachia y che 
per girvi da Calcian, non fi può fare a meno di non 
pafiare , per dodeci ore continue, fu d una ftrada di 
fale fchietto, per la quale , con grande ftento, fi truo- 
va qualche poco di acqua di cifterna. Ma quell’ac- 
qua di cifterna, come può efler dolce, fefi raccoglie 
da una campagna coperta d i fale ? 

Defiderofi intanto di vedere Ifpahan nel feguente 
giorno, ci affrettammo ai partire , ponendoci a 
cavallo circa le 21. ora. Dopo 15. miglia , e cinque 
ore di cammino, vedemmo il diftruteo Cafale di Mi - 
caxor\ ind i a dodcci altre, fatte in quattr’ore il catti- 
vo karvanferàdi Jganurì , e continuando tuttavia 
il viaggio» Con gran fatica de’ cavalli , per aride, e 
fterili campagne , a fine di 9. altre miglia, fui far del 
giorno del Mercordì 7. prendemmo ripofo nel pic- 
ciol villaggio di Gaù : dove è un ben grande kar- 
vanferà, fabbricato a fpefe del Ré* Da quello luo- 
go fino alla Città, il paefe è fertile inognifpezie 
di biade, e frutte; onde fi vede molto abitato, con 
villaggi, e cafe di delizia. Pollici adunque in cafri» 

Alino 
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mino fulle *o. ore , facemmo nove miglia / e circa le 
24. entrammo nella Città , che da lungi neavea fero- 
brato più torto una folta felva, che altro. L’iftelFo 
giorno dì 7. compì appunto un’anno dalla mia par- 
tenza da Redicina. 

Andai lunga pezza fra me rtefso divifando, dove 
doveflì albergare : potendo aver luogo fra’ Padri 
Carmelitani, Gefuiti, e Gapuccini Francefi: alla 
per fine rifoliì d’efsere de’ Padri Agoftiniani Porto- 
ghefi; sì perapprendere la loro favella , chemolto 
in ufo neirindie Orientali , e nella Cina > corneali- 
che, perche, elfendo la loro nazione delle prime, che 
fi fi ano ftabilite in quei luoghi , fono eglino tenuti in 
grand ’ertimazione dal Re . Fui ricevuto adunque da 
eifi con iftraordinaria cortefìa, nel più ornato appar- 
tamento, chea vefsero ne’ due dormitori a volta , nc ’ 
auali confitte la loro abitazione. Quelle volte fono 
dipinte d’azurro, e d oro vaga mente, all’ufo del pae- 
fe ; ed hanno la veduta d’un bel giardino , leggiadra- 
mente compartito in diverfì quadri per varie frut- 
te, e fiori. 

La Chiefa , quantunque picciola , non è meno per- 
ciò bella; come anche la Sagreftia,e’l Refettorio fo- 
no di ottima architettura. I Padri fi trattavano afsai 
bene, facendo apprettare i più dilicati cibi, che fi tro- 
vafsero , da un cuoco Portoghefe;e facendoli fervire 
nell’altre cofe da dodici perfone,cioè tre Mori , due 
Arabi tre Armeni , e quattro Indiani . 

CAPITOLO VI. 

Si de/crivt 1/pahu » , e le [ut cofe piu intubili . 

I spehmn , spahan , o spahon , ( in 'lingua Perfiana ) è 
fituataagr. 50. di longitudine, e 32. e 40. min. 
di latitudine nella Provincia di Hierue , che faceva 
altre volte parte dell’antico Regno de’ Parti. La fua 
grande , e fertile pianura è circondata per tre patti , 

. agui- 
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a guifa ri’ anfiteatro, da una catena di monti , lontani 
daieiio. e 1 1. miglia . Si crede ella fabbricata Tulle 
rovine dell’ antica Hecatompolis, però apertamente Sutple- 
fi vede, che fia forra dall’ unione di due piccioli Ca- merìt.du. 
fali J l’uno eh ia mato Hay-dert-deydextt, l’ altro Giu- grand. d. 
harè-Uamet-Ilay : onde anche Oggidì fono fra di lo- hifl.verj. 
ro emule quelle due parti di Hay din, ed Hamtt - ìfpahan. 
wfty , e le contefe tal fiata giungono alle baflonate . 

Dicono non per tanto i Perfiani , che fi chiamava an- Taver.x. 
ticamenteSipahan; ma che poi Tamerlan, figno- j Mvr 4. 
reggiando quelle contrade, trafpolle le due prime ^.434. 
lettere, la chiamate Ìfpahan I loro moderni autori 
la fcrivono talvolta anche isfahan . 

Mentre i Re di Perfia fiaccano la loro ordinaria di- 
mora inCashin, e Sultania ,potea dirli Ifpahan un 
Cafale; ma congiunti poi alla Corona i Reami di 
Lar , ed Ormux, ; Scia* Abas , per la comodità del fi- 
to, vi trasferì la fuaSede: allettato maggiormente 
dalla fertilità del terreno innaffiato da tanti canali , 
che vengono dal fiume Sanderù , e fervono alla mag- 
gior parte delle cafe del la Città. 

Il circuito delle fangofe mura d’Ifpahan farà in tut- 
ti di dodici miglia, con picciole Torri, efoffopie- 
110 d’acqua ( ma poco profondo ) predo al quale’fo- 
no alberi, perftarvifi alfrefeo, Avea iocuriofità, 
e defiderio di andarvi all’intorno , però in molti luo- 
ghi era chiufo il pado dalle mura de’giardini, attac- 
cate a quelle della Città, oda altri pubblici edificj. 

Nulla però di manco, fe vi fi vuol contare Zulfia , 
egli altri Borghi, con tutti i campi , e giardini , 
che vi fono inframmezzati , farà poco meno di 
30. miglia . 

Dalla parte di Mezzodì vi è all’altra montagna , 
lontana fei miglia, filila quale fi veggono le rovine d’ 
un Cartello, donde dicono, che Dario flava riguar- 
dando la feconda battaglia , che Aleflandro diede a’ 

.Perfiani . 

Le porte d’Ifpahan fono dieci, cioè Dtr Tocxì* 

Dir - 
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t)er. Bext , Ber-.ibafst , Der-Lombun , Ber- Dautet , 
Ber- Moti’ hac , Ber- Affari- N-tbat , Ber - Herru/n , 
Ber-Seet - Hamedeyun i C Ber-Gi’*bare ; e quede fóno 
picciole,malfatte,e coperte di ferro Le chiavili con- 
fervano da particolari cudod i 1 però, e (Tendo cadute 
in più parti le mura» fi può entrar di notte per dove 
fi vuole. 

Ledrade della medefimafono ftrette, oblique , 
ineguali , e buòna parte ofcure, a cagion delle volte, 
che cuoprono i Bazar , fervono per poterli palTare 
al coperto delle pioggie da una cafa in un’altra • Se 
non ruffe, che la bontà naturale dell’aria fupplifce alla 
trafcuratezza de glilabitaflti , farebbono infinitele 
infermità, cagionate dall’immondezze.che nelle me- 
defimeftradefi gettano. Vi fi veggono da paffo in 
paffo alcuni pozzi, che danno ferrati la State, ed aper- 
ti l’In verno, per dar corfo all’acque* che per fotter- 
ranei canali vi paffanoreoltre acciò ciafcheduna cafa 
tiene avanti un foffo , per gettarvi le fporchizie , che 
poi fono tolte da’ giardinieri * per ingraffare il 
terreno. 

L’altro grave incomodo fi è la polvere inEdate, 
e ’J fango nell’ Inverno; non effendo in alcun luogo 
di Perfia drade ladricate di pietre; quantunque 
vi fianoperfone, efpreflàmente dedinate per adac- 
quarle tre volte al dì : quede però ufano tal diligenza 
folo nell' Atmeidan, e nelle piazze, dove abita- 
no i mercatanti ricchi , i quali potino pagare . 
Il limile accade dell’acqua fredda, che altri portano 
in un utre dentro un Tacco, pieno di ghiaccio , per 
darne gratis a chiunque ne vuole; effendo eglino pa- 
gati dall* entrate Jafciate per tal' opra pia da lifonti 
Perfiani . 

Siaggiugnea tutto ciò il fozzo codume get- 
tarli nelle piazze lebedie morte, e ’1 fanguedi quel- 
le, che fono uccife da’macellaj, e di farli da’Perfia- 
ni il loro bilògno dovunque fi trovano per le me- 
delime . Quindi io non fo difcsrnere con quanta 

«a- . 
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ragione un de’ nodri Scrittori Italiani ardifca di pa- 
ragonare Ifpahan alla leggiadra, e vaga Città di 
Palermo, quando, non folo in quella non può ve- 
derli ftrada, che s’uguagli alle quattro cantonate 
del Caffaro »• ma lapeggiorcafa di Palermo (òpera 
le migliori d’Ifpahan i che (toltene alcune Regali, 
e diSignori) fonotuttefattediterra.conmattoni 
cotti al Sole , frammezzati di 4. in 4. palmi.La loro 
fabbrica quanto più s’innalza, tantopiù fìvà ftrin- 
gendo, altrimentC non reggerebbe al pefo; e, come 
che facilménte lì rompe, chiudono folamente l’a- 
pertufe con unpocodi calce. Sono bensì coperte 
conterraro,0 aftraco , come li dice in Napoli. Con 
tutto che ila così Cattiva la fabbrica, pure coffa affai; 
pagandoli ad ogni muratore quanto otto carlini del- 
la noftra moneta per giorno ; ed a coloro , che 
appreftano i materiali quanto grù.ia 26. L'ordinaria 
forma ditaicafe è l’aver nel mezzo un portico, con 
lina fontana , o conferva d' acqua . Da’ tre de’Iati fo- 
noal di fopra fineftre , per ricevere baftevol lume; 
a! di fotto pìcCiole volte, peri (larvi al frefco; e va- 
rie danze ili fila, con gelolie ben dipinte alle fineftre* 
Più dentro fuol trovarli una gran camera , dove (tan- 
no le materaffe, ed origlieri, pieni di cottone, per 
dormirvi fu . II folaio è da per tutto coperto di 
buòni tappeti , giuda la conditionde’ padroni. I pa- 
lagi de’ Grandi non fogliono eccedere duepianiied 
hanno due danze a volta per ciafchedun lato del por- 
tico , tutte adorne d i d i pi nture arabefche d i varj co- 
lori . In alcune danze, fatte per le femmine , foglio- 
no dar nelle fineftre certe geloffe di legno ben colo- 
rite , o pure di marmo tagliato , con vetri nel mezzo 
delleaperture. 

Il ferrato è fatto, come è detto di fopra,airu(o di 
Napoli , e vi fogliono dormire in Eftate,per lo 
grancaldo. Lo fanno di terra battuta, con calce, e 
paglia ftritolata , odi mattoni cotti al fuoco;e pren- 
dono gran cura l’ Inverno di non farvi reftar lungo 

tetti* 
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<empo la neve, che potria romperlo. 

I migliori aredi gli pongono i Perfiani nelle dan- 
ze, dove ricevono le vifite* nell 'altre non vi hanno 
cola che vaglia . Come che il folajo è coperto di tap- 
peti, vi dormono fu, contenti d’ una materafla, o 

. . duna coltre. 

jyj on f 0 j Q p er j a clell’aria , ma per la co- 
f ’ modica del traffico, è così popolata Ifpahan, che l’ap- 
en. a. p e ^j ano mezzo Mondo; e non fenza gran ragione : 
c * siper la tanta diverfità di lingue, che vi lì odono, co- 
3 26 ' meperTimmenfa ricchezza de’ Puoi Bazar, e botte- 
ghe d’ognfgenere di mercatanzie . 

II Padre Prìoredel Convento, incui iodimorava, 
fapendo, che il miOcavallo dava gli ultimi fiati, fece 
il Giovedì S. porre la fella al migliore, che egli 
averte in iftalla, acciò fi?e ne fervidi. Montatovi fu 
ed accompagnato da’fuoi Servidori» me ne andai paf- 
feggiando per la Città* La prima cofa che vederti , 
fu la Torre detta in lingua fterfiana Mon*r-K»tè , che 
fece fare Scias- Abas il Grande, coprendola tutta del- 
le offa degli animali, che fi uccifero da lui , e da’fuoi 
cacciatori in un fol giorno * Dicono , che avendogli 
riferito l’artefice, mancarvi una fola tetta per com- 
pimento dell’opra, vi fece porre quella di lui. L’al- 
tezza farà di 89. palmi in circa , e ’l circuito ben pic- 
colo di quaranta palmi in circa . 

Fui quindi a vedere la cafa della Compagnia Ol- 
landefe, dove trovai l’Agente ( detto Giacomo Nor- 
gheamer ) cacciando a torrorelle'nel fuo giardino , 
oltremodo deliziofo, per le fontane, e per gli alberi 
diCinar, piantala fila. Bevuto ch’avemmo alle- 
gramente fece vedermi una dozzina fra cavalli, e ca- 
valle , de’più belli, che mai Monarca del Mondo pof- 
fa tenere, sì per lofpirito, come per le macchie di 
varj colori, che meglio non avrian potuto trovarli in 
una buona pelle di Tigre, nè valente dipintore colo- 
rirle più leggiadramente. 

Micondufle pofcia a vedere la fuacafetta di cac- 
cia 
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eia ; dove teneva dieci falconi, per Ogni fpeZie d'a- 
nimali, così volatili, come quadrupedi; con fervi- 
ti ori , destinati ad averne cura : coftume apprefo da* 
Persiani, che noii truovano altro maggior diletto . 
Teneva anche varie K*Uans , ó pippe d’argento , e d’ 
oro ingiojellate.per dar da fumare a coloro, che veni- 
vano a tenergli compagnia intorno a unvivajo.* e in 
tutto Si trattava magnificamente , e generofamente. 

Il Venerdì $. vennero il Padre Prióre de’ Carmeli- 
tani Scalzi, il Padre Provinciale de’ Domenicani , 
. ed altri Franchi a favorirmi in cafa i invitandomi il 
Pa^re Provinciale ad una Confecrazione , che do- 
vea Tarli india due giorni . 

IlSabatoio. di jiuovomipofia cavallo, e palleg- 
giai più ore per le migliori Strade, e Bazar; veden- 
do ricchi Alme botteghe con ogni' genere di merca- 
tanzie. La Domenica i i. andammo a Zulfa io, il 
Padre Priore , e tre Religioni Portoghesi ; ed entram- 
mo nella Cafa de’ Padri Domenicani , dove fu fat- 
ta la cerimonia della Confecrazione dell’ Arcive- 
feovo d' jibraner Armeno, dell’ifteflb Ordine . In 
cafa di coftoro desinammo 24. perfone , fra le quali 
l’Ambafciadordel Papa, Mo’nSìgnorPidu, Arcive. 
feovo confetto d: Babilonia , ( che dovea partire 
per la fua residenza d’Hamedan ) il Padre Elia Car- 
melitano, eletto Arcivefcovo d’Ifpahan , un’altro 
ArcivefcovoSorianoCattolico, l’AmWciadore di 
Polonia ,il Padre Rettore de’Gefuiti, ed altri Reli- 
giosi, e fccolari. Si bevve allegramente dell’otti- 
mo vino di Sciras, e d’Ifpahart , per tacere dell’ef- 
quiSltezza delle vivande , onorandomi gl i Ambafcia- 
nori di Polonia, e del Papa , e l’Arcivefcovod’Ifpa- 
hanconbere il primo bicchiere alla mia falute . Per 
non incomodare i convitati , alPultimo Si riferbò 
il bereallafalutediSua Santità» Siccome Sì fece da 
tutti in piedi, con un gran mazzo di fiori in mano, 
che andava in giro. 

Cosine! l 'andare, come nel venire, pattammo per 
Pine il, E fa- 
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famolìBazar, e peruna ftrada detta di Sci*rba t b * 

perche i lati della medelìma fono occupati tutti da 

quattro giardini del Rei e Siluriti lingua Permana 
lignifica quattro, esorto, ogiardino, Comin- 
cia ella da una bella caletta di de'izia , con logge 
ben dipinte, che hanno comunicazione col Palagio 
Regale; e fuole ufcime il Re, quando vi a diporto 
in Zulfa , o ad altri giardini - Si ftende per un mi- 
glio iìnoal ponte, edélargaun tiro di fcoppiecto. 

Vi corre acqua per lo mezzo, inuJi canale di pietra 
benfatto, che in tutto quello fpazio lafcia quattro 
ben grandi conferve , opefchiere. A’Jati, Con bel- ! 
l’ordine, fono difpofte due fila di Cinar (che ralfo- 
mieliano a’ Platani) al di dentro le mura ; e due al 
di fuori, lotto a’ quali fono due ftradecre laftricate 
di felci, larghe ciafcheduna quattro piedi, ed altret- 
tanto alte da terra , per patteggiarvi^ all’ombra, fen- 
Zà la mokftia de’ cavalli , 

Quivi vengono a diportarli a truppe i Permani \ 
fumando , o mangiando frutte in varie botteghe , pu- 
litamente fabbricate lungo la medelìma . Prima d* 
arrivare al ponte , lì vede fagliata quella ftrada da un 
braccio del fiume Sanderu , che và paralèlload un’al- 
tra, fatta nella fletta guifo. 

Perandare poi in Zulfa bifogna pafTare il ponte 
fullo fteffo fiume Sanderu, o Rute un* . Egli è coiti- 
poftodi archi per lungo, edaltrettanti per tra- 

vetto, fra gli fpazj de’ quali lì pongono i naturali a 
fumare, e godere ilfrefco almormoriodeH’acque. 

AI di fopra fono due muraglie , alte r 6 palmi , e lun- 
ghe quanto il pome i le quali lafciano nel mezzò un 
giufto fpazio, e dall’altra parte verfo l’acqua tanto, 

S uanto vi polìbno pattare molte perfone del pari* 
a per tutto ornate d’archi , e di nicchie a propor- 
zione. 

Pattato quello ponte , lì truova l’altra conllmile 
ftrada , lunga più di due miglia. Sul comincia- 
mene© u vede a liniftra una cala di delizia detta 

TecK- 
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Teck-Seis , che il Re Sòiafofì fece fabbricate per mi 
Dervisfuodiletto. Cinquanta palli piùolti'e fe ne 
veggono altre due, fe non così grandi almeno ugual- 
mente leggiadre . Indi due altri belli edificj , con 
logge aldifopra, per goder la veduta d’una bella 
pefchiera, eh e nel mezzo. Quivi* alZandofi il ter- 
reno, per continuare il cammino, può falirfi per 
dueftrade; fra le quali è una fabbrica, per mante- 
nere il fuolo uguale . Per amendue i lati, fra conve- 
nevoli fpazj , fono pieciole cafc di delizia , con 
vaghiflìme facciate , dalle quali A entra in varj giar- 
dini del Re, adorni d’alberi dogni forte. 

Dopo aver goduto di sì bella profpettiva , per sì 
lunga, e famofa ftrada, A giugne al giardino Rega- 
le , chiamato Az.*r-£(rib , lunga tre miglia j e largo p- etfé 
uno. Sul principio li truova una bel Infima faccia- 
ta, con doppio ordine di logge , dalla parte della y a n L 
ftrada, e da quella del giardino dipinte fuperba- t e *.JZ 
mente ( a Amlgìianzà della cafa) di oro, e di azurro. ' “ 
con figure all’ufo di Europa . Ne’ quattro angoli 
fono quattro belle Torri , sì per ornamento , come 
per fervire di colombaie. Vi pafla per lo mezzo 
un canal d i acqua , che in correndo fui le ben tagliate 
pietre, vagamente falta; ed altrove ( perche il ter- 
reno non è piano) fa leggiadre cadute, e come tan- 
ti fpecchi , in cui riflette il verde de’ folti Cinar, che 
fono allato . 

Più oltre, a dirittura della porta, A Vede una 
gran pefchiera, o conferva d’acqua, con due logge 
a’fianchi dipinte alla morefca,incuifuole ftare il Re 
a follazzo . Pattando innanzi , fi truova in mezzo del 
canale una cafetta, fottola quale è una gran volta, 
per fervir anche di confetva d’acque } oltre a quella 
perpaflatempo della famiglia Regale, che coperta 
d’un Cielo, vagamente dipinto, e foftenuto da co- 
lonne di legno. Intorno alla cafa fono logge , per 
godere da tutte le parti il canale . 

Elevandoli fempre vie più il terreno, fi veggono 

E a po- 
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polcia due altre belle cafettc , fimlhnente dipinte, 
per delizia delle donne dell’Haram , le quali hanno 
anche una barchetta per diportarli nella pefchiera , 
che vi è: e per ufo delleiftefle ferve l’altra cafa , 
che lì vede in fine del canale , e nel giardino . 

Da’lati vi fono altri canali , per innaffiarli con 
quell’acque le piante, e le ftradcd^ perfone deifi- 
care arai melliere. In fomma quello giardino , tra 
per la.fua grandezza, etra per la bellezza degli al- 
beri, e varietà di fiori, e frutte, puàcontendere co' 
migliori d’Italia» 

Nel ritorno vedemmo il Parco; dove erano poco 
più di venti fra tigri , leoni , ed altre fiere. Quivi ve- 
demmoanche tre Pars , che fono piccioli animali, 

G uanto un gatto, de’ quali lì fervono per la caccia 
i cervi, garzelle, ed altri animali ; lafciandogli 
correr dietro a quelli , dopo che i falconi, pollili fu 1 
capo, han loro con le ali impedito il vedere. 

Incontrammo anche il Generale dèlia cavalleria 
detto S*perfelar (inprefenza del quale ci fermam- 
mo) preceduto da 50. foldati , vagamente vellitùcon 
piume di varj colori fui capo» Egli fi era di so.anni 
Incirca, di buono afpetto, ed aveva un gran mo- 
staccio. ✓ 

La Domenica 11.il Priore di S. Agollino fece 
vedermi un pezzetto, quanto un cece,diunaradice 
(limile a quella di liquirizia ) che in gran copia era 
caduta l’anno antecedente dal Cielo, nel Calale di 
Cia/e nella Provincia di Mtyrvo . Il fatto pafsò in 
quella guifa. Era si grande la penuria de’necefiarj 
alimenti in tutta quella Provincia , e fpezialmente 
nel Cafale fuddetto, per la mala raccolta di quell’ 
anno , che morivano molte perfone il giorno di 
pura fumé. Una femmina da bene, accompagnata 
da molto popolo, ufcl un giorno alla campagna , e 
con molte lagrime implorò la Divina mifericordia, 
acciò non facefie così inferamente perir tutti . Id- 
dio, che non manca mai a’nollribifogni, efaudìle 

giulte 
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'lufte preghiere ; e per tutto un giorno» e una notte 
ece piovere nello fpazio di tre miglia , quali celefte 
nanna, quella raldice ì e in tanta copia » che li 
lzò tre palmi fui terreno . Raccolta , ne fecer pane, 
li cui volle provare il Re » e molti Grandi della! 
orte, e così li falvò 1 affamata moltitudine, lo non 
averci mai créduto ( e credo , che il lettore non né 
cfterà perfuafo alla prima ) fé non me favellerò 
ttteftato tutti i Religiofì Agofhniani , il P- Elia di 
vlons Carmelitano Scalzo , e Vefcovo d’Ifpahan , 
:on tutti i Padri del fuo Ordine, il Yefcovo Arme- 4 
iodi Nakcivan , l’Ambafciador di Polonia , il Pa- 
lre Rettore de’ Gefuiti, tutti i Franceli, che {lavano 
il lervigio del Re, e quanti Signori Permani ragiona- 
rono meco. Ne mandai Sin d’allora un pezzetto in 
Napoli al Configliero Signor Amato D^nio , mio 
unico, acciò lo facefle vedere a’ curioll . * ^ 

Il Lunedi 1 2 . ebbe principio il difeaceiamento*, è 
pcrfecuzione de’ Padri Carmelitani Scalzi di Zulfa; 
elfendovi andato in perfora, con l’ordine Regio, il 
DivanBey, ó Governatore d’Ifpahan. Credo, che 
chi legge non avrà difpiacere di udirne la ftoria * 
Avendoli quei Padri da pochi anni (labi lito un 
picciolo Ofpizio in Zulfa , venne loro in penderò d* 
ampliarlo , e farvi una buona Chiefa . A tal fine 
comprarono la cafa d’un’Armeno , per 5 o.Toman j 
avuti in 1 imofina da un Cattolico ; ma tracciarono, 
per trafcuratczza, difarregiltrare la comprane’li- 
bri Regali , giuda ilcoflumedi Perfia. Or gli Ar- 
meni Eretici , intenti ad impedire la già cominciata 
fabbrica, principiarono a fare pereiògrande (Irepl- 
toj fondandoli full’ordine del Re, che vietava in 
Zulfa ogni altra Religione , fuor che 1 ! Armena - All* 
incontro i Padri {limarono, non dover tralafciare 
la fabbrica, avendo permillìone dal Re medefimo di 
poter fabbricare cafa in gualfivoglia parte del fuo 
Reame. Dalle parole in fine fi venne a’fatti : impe- 
rocchèiUtii tifi due mila Armeni, andarono per rom-, 
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pere la porta de’ Padri Carmelitani ; e certamente 
v i a vrebbon fatto gran d iford-ine , fe l’ Ambafciador 
di Polonia non vi avelie mandate le lue genti a tener- 
gli indietro. 

Tennero i Cattolici d’Ifpahan diverfe aflemblee, 
per trovar qualche riparo a sì fatto male , ma nGn 
lecer nulla, perche gli Armeni erano ricchire Un tale 
Stefano Vert-abiet ( o Predicatore ) avendo raccolto 
3000. Toman, cioèa dire^ooo./cudi Napoletani , 
re avea fatto prefente alla Reina Madre , e Miniftr 1 
favoriti del Rei e in tal maniera ottenuto contra 
Cattolici l’ordine, chedeliderava. Il primo palio , 
che diede il Divan-Bey , efecutore di quella ordi- 
nanza, lì fu d’interrogare il Padre Ella, le avea 
fcrittura della compra della cafa . Non potè que- 
gli moftrarla, per non averla in forma valida; e 
dall’altro canto il venditore , minacciato dagli Ere- 
tici , diceva , che non l’avea altrimente venduta* ma 
che dovendo $0. Toman al Convento , il Padre 
Elia fe l’avea tolta per forza . Negava quelli , di- 
cendo averla comprata legittimamente, con con- 
fentimento del venditore ma il Divan-Bey ,inter- 
fompendolo , cominciò a dire ; come ? fenza Scrittura, 
e per forza fipigliano le caft de' /additi del Re ? e nel me* 
delimo tempo comandò , che lì diroccafle la fab* 
bricafatra, e chiufe le porte del Convento, vi po- 
fe il fuggellodel Re. Replicando il Padre Elia, fe 
in tal torma lì trattavano in Perda gli ofpiti del Re; 
rifpofe quegli , che perciò non li palla va a più leverò 
■* galligo- 

Tornato il Divan in Città, mandò dodici de’ 
fuoi, con ordine al P* Elia da parte del Re, cheu- 
fciffeegli, e tre fuoi compagni incontanente da 
Zulfa; e che non ardifle rimettervi il piede, fotto pe- 
na di ioo* Toman. Partirono adunque i buoni Pa- 
dri i piedi, in mezzoaquella canaglia , chedovea 
condurgli al Governadore d’Ifpahan ; però incon- 
trarono per iltrada due Padri Agoftiniani ( mandati 

loro 
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irò all’incontro'» per atto di civiltà , dal Padre 
iafpar dos Rcy s , Priore del Convento > dove io ai- 
crgava) i quali fecero porgli fu i loro cavalli, 
ìiunti in prefenia del Divan» appena ebbero li- 
enza di rimanere ofpiti dell’Amb^fciador dipo* 
mia . 

Il tumulto era flato grande ih Zulfa, e ftrana l’al- 
.’grezza , fatta dagli Eretici ; i quali , con incred ibi- 
: baldanza » minacciavanó d’ eftiparne anche i Ge- 
jiti, e Domenicani; fidati nella protezione della 
tegina Madre, di jtgà Cm^al ( Eunuco Moro favo- 
irodelRe), e di molti Grand i » onde parve bene 
1 fuddetto Ambafciadore mandar fue genti » a girar- 
larlacafade’Gefuiti. ìemendofi adunque del di- 
cactiamento di tutti i Cattolici Miflìonarj, il fud- 
etto Padfe Gafparo, e gli altri Padri Portoghefì , 
h’ erano molto ftimati, andarono' il Martedì ij.in 
lulfa ad avvertire il Vert-abiet, che fe egli, come 
vea fatto co’ Padri Carmelitani Scalzi, penfavadi 
riandar fuori gii altri Religiolì, era lo fteflò, che 
lichiararfi nemico de’ Cattolici: nel qual cafo r.on 
vrebbe mancato il Re di Portogallo, e gli altri 
’rincipi Cattolici di prender le dovute mifure . Ag- 
iunfeaciò, che egli, come amico, lo avvertiva, 
he quel fuo zelo farebbe flato cagione di tutto il 
naie , che poteva avvenire agli Armeni, negozianti 
nCriftianità* 

Quantunque il Vert-abietfuffe un vecchio teme- 
ario, ed a vede rifpofto fulle prime, che poco lì cu- 
ava de’ Re , quando fi trattava della falute delle 
re pecorelle; ad ogni modo fu la prudenza del 
'riore sì grande, e del fuo Vicario ( intendentifiìmo 
elle lingue Orientali ) che induflero il vecchio a 
ompereinloroprefenza il Rog*m, ordine del Re, 
erlo difcacciamento di tutti i PP. Cattolici»- di- 
hiarando , che ciò faceva in riguardo loro . 

Non dee recar maraviglia, che , a vendo tutti que« 
li PP» i Rognm , per le loro fondazioni, poi gli Ar~ 
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meni ne otreneffero così facilmente altri contrarj i 
imperciocché il Re ftava in una continua ftupidità 
di mente, nè lì governava ,che per bocca d’altri. La 
vira, eh’ egli menava, rOnsòfe debba chiamarli vi- 
ta. Risvegliato dal profondo fonno, cagionatogli da 
glifpiritofì viiìidiSciras, e d’altri luoghi di Perda*, 
cercava di bel nuovo da bere; nè potendo lattenere 
egli il bicchiere, il fuo coppiere gli ne porgea allei 
labbra tre ben pieni. Indi, prefo alquanto d i vigo* 
re, neprendeatrealtridifuamano} e, palleggiane 
dopoi, continuava a bere lino a tanto, chcdibel 
nuovo, vinto da’ fumi del vino lì poneva a dormire 3 
e così fra ilfonno, e un’ ombra di vieiliapaffavam- 
degnamente i fuoi giorni . Ne’ tnedeffmi Conlìgi* 
non poteva attenerli di bere; ed allo fpeflo. fatto 
preda del fonno, bifognava, che lì terbi i Ballerò i 
congrellì lenza far nulla. .... . . - 1 

Perfone degne di fede mi racconta rono;che, a verì-* 
doilGrandeScia-Abasuccifoiì Re degli Usbechi , 
del cranio dicoftui , incaftratoinoro, fece farli una 
tazza; e che il Re, di cui ragioniamo , ufahdodi 
beverci nelle pubbliche folennità( per lo fu q gtnio 
barbaro, e fanguinolento ) accadde fina volta di 
fervirfene in prefenza dell’ Ambafciadore del fuc- 
cefifore di quel Re . Per ifcherzo adunque egli ili* 
terrogollo, le fapeva di che era fatta quella tazza } 
e , rifpoftogli , che no, dille: Quella èia tetta del vo* 
ftrolle. Con fomma prudenza rivolto l’ Ambafcia- 
dore , rifpofe : Fu il mio Re fortunato nelle lue fven* 
ture, morendo per mano d’ un sì gran Monarca co- 1 
me il grande Scia-Abas; ma affai più gioriofo mi 
fembra oggi , che veggo ferbarfene memoria così 
grande da un Re , sì poderofo come Volt ra Maeftà • 
Piacque tantoquella rifpofra , che da indi in poi non 
fuall' Ambafciadore negata graziaalcuna. 

Mentre , che i PP. Portoglieli lì affaticavano , con 
molta carità Criftiana, intorno all’affare di Zulfa, 
fopravvenne il Mcrcordì 14, un’altro non difpregie- 
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vole acfcidente . Fu notificato ordine Regio a cog* 
gì*- Marcar» Cattolico Armeno, chepagaffe cinque- 
cento cinquanta Toman . Alcuni diceano, che ciò 
fuffe, perche, avendo favoreggiato il P. Elia, era 
flato in gran . parte autore de* difturbi partati : al- 
tri ( che era l’opinion più vefa ) perche, aven- 
do mutato di» Religione*, non avea abbracciata la 
Maomettana, come comandano le leggi del Regno. 
Dicevano, che il Divan-Bey, avendo ciò faputo, 
avea mandato a cercar parere n\ì\Mxend(, eh’ è Ca- 
po della Religione, e giudice de* matrimoni , d€* 
fipudj. Vendite , compre, permuraeioni , ed altri 
• contratti* fe flano validi, o no)e che queftiavea 
giudicato , doverli bruciar vivo . Quella fentenza 
ertendo ftara dal Re ftimata troppo rigorofa * lavea 
mutata nel pagamento di 2000. Toman i ma poi , per 
le preghiere della figliuola del Marcarà» che flava 
nell’ Haram , s’era contentato di 550. 

Non contenti gli Armeni di perfeguitare i Catto- 
lici, procurarono di rendere anche maliufìcjair 
Ambalciadore, che ne proteggeva in caufa . Erano 
già alcuni meli, che il Vilìr gli avea dato rifpofta da 
parte del Re, che non intendeva romper la pace col 
Turco: e, perii ftendo ancorar Ambalciadore nella 
pretendane di efler licenziato dal Re; i buoni Arme- 
ni tai cofe rapprefentarono a’Miniftri , che il Giove, 
dì t5,coftoro fecero di bel nuovo intimargli, che 
parti ITe : aggiungendo , che quando nqn fi contenta- 
va della licenza-dei primo Miniftro, gli avrebbono 
fatto dar congedo da perfona inferiore : negando an. 
chedidargli Joftipendiode’tretnefl, feorli dopo la 

J >rima licenza, e convenevole accompagnamento per 
a partenza ; non che di pagare per lui il piggion del- 
la cala da indi avanti ♦ v 

11 Venerdi nudando io a tavola co' PP. venne 
V Ambafciadore ; poftoflcon noi a deflnaredifle, 
che in ogni conto per l’ultimo d‘Agoflo( avuta, o 
no rilpofla da]<Re)lì farebbe partito per Polonia t 
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giacche non vedeva modo di far , che i Permani 
entrafsero in guerra co* Turchi, giuda l’intenzione 
dei fuo Re . 

CAPITOLO VII. 

Dc/c-iziene dell' Atmeidan , * del Palagio Regale , eoi 
racconto di alcune eoft , all' Autore accadute . ' 

L ? Atmeidan, o Piazza , che andai a vedere il Sa- 
bato 17. è!Ia miglior fabbrica , che da in Ifpa- 
han, edificata’dal ReScia-Abas; a dmiglianza di 
un’ altro ('che d vede oggidì rovinato prefso il Con- • 
vento, dove io dava j in cui abitava un Principe' 
della dirpe de’ Re di Perda. Da Settentrione a 
Mezzodì è lungo un quartodi miglio 1 e largo da 
Oriente ad Occidente per la metà di fua lunghe** 
za . Per la vaga proporzione , e timmetria , eh è fra 
le arcate , botteghe e fìnedre del fecondo piano , e 
perla bellezza di tutte le altre fue parti , può conten- 
dere con le migliori piazze d’Europa, e forfè fupcrar- 
le. Queda differenza laprei trovare tra lei, e quella 
di S. Marco di Vinegia» che 1 * arcate dell’ Atmei- 
dan fono chiufe con mura , e portici in convene- 
voli fpazj, e in Vinegia fon tutte aperte: in queda 
la facciata è adórna di marmi , e di ftatue} in quella 
di mattoni. Però all’ incontro è afSai più grande l* 
Atmeidan, che la piazza di S- Marco. 

Le botteghe di fotto fervono a’ mercanti per. ne* 
goziare, e le camere di fopra ( tutte a volta ) per abi- 
tazione. Evvi all’ intorno un canale di pietra, che 
nonfempre, nè in ogni luogo porta acqua; e al- 
le volte ne rimane (lagnante in alcune parti , che ca- 
giona peffimoodore. Di tutti gli alberi, chevife* 
ce porre Scia Abas , oggidì pochi ne danno in piedi : 
e con gran negligenza, lì è lafciato di porne nuovi 
in luogo de’ già fecchi . 

Il Palagio Regale ha le due por ^principali ( una 
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detta AU-Ctft, l’altra Daultt-Cun ») predò al fud- 
detto Acmeida»> dalla parve Occidentale del me- 
delimo . Quella di Ala Capì dà 1* ingrefio in una 
lunga ftrada, ove fono picciole camere per gli de- 
linquenti , che vi fi ritirano , come in luogo d i (icu- 
riflimo rifugio. Non può il Re negare di udir le la- 
mentanzedicoftoro, per gliaggravj forfè ricevuti 
da’Miniftri; perche elìendo ivi » fi riputano ricorfi 
alla fua clemenza . 

In finedi quella ftrada fi truova una porta , det- 
ta d’Alì» fulla foglia della quale è una pietra roton- 
da, tenuta da’Periìani in grand iflìma venerazione . 
Al di fopra fi ved e una gran loggia quadrata, col Cic- 
lo fuperbamente dipinto, e dorato, che vienfofte- 
nuto da io. colonne di legno , ornate nella della gui- 
fa. All’ intorno pendeano varj ritratti d’ Europei, 
con tazze nelle mani , per adulare al genio del Prin- 
cipe . Nel mezzo è un bel fonte » al quale , con 
gran fatica, ed ingegni fi fa montar l’acqua. Da tre 
de’ lati quella loggia è aperta, e nel quarto vi è il 
TronodelRe; imperciocché quelli fuol venirvi a 
vedere tutte le fede pubbliche, che fi fanno nella 
Piazza . La più dilettevole è quella della freccia, fa- 
cendo il Re appendere a un’albero una coppa d’oro, 
e dandola in premio a colui, che, correndo a cavai- 
Ioa briglia fciolta, paffato l’albero , fi volta indie- 
tro, e fa cadérla con una freccia. 

La porta d i Daulet-Cunà ( Cioè a dire porta di 
Giuftizia )pcr cui s’entra ordinariamente , é cufto- 
dita da molte compagnie, così a piedi, come a ca- 
vallo. Lungo amendue quelle porte danno, con 
buon’ordine, fituati i io. pezzi di artiglieria, porta- 
tivi da Ormuz, quando ne furono fcacciati gli Spa- 
gnuoli: toltine però nove pezzi mezzani, gli altri 
fono tutti falconetti. Paffato quefto inutile appa- 
recchiodi cannoni, fi vede un portico , che condu- 
ce alla porta falfa del palagio, detta Dtr-mod-bach , 
ovcro porta della cucina; donde entrano tutte le 
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ptovvifìoni neccfTarie. Quivida predo è P apparta- 
mento del’G.Teforiere (ch’era allora un’Eunuco 
bianco) in poter di cui fono le chiavi del Gran Te-* 
foro, che non fi tocca fe non in gravitimi bifogni 
{Iella Corona .• eflendovene un’ altro apparte per lo 
foldo ordinario delle foldatefche. Entrano nei gran- 
de fidamente le rendite de'giardini, Karvanferà , 
ed altre fabbriche appartenenti al Re. E qui fi è 
da notare, eh’ effe rido Rate dal loro- falfo Profeta 
vietare le impolizioni , e gabelle; i Principi Mao- 
mettani, riputando ingiuftamcntc acquiftatoilda- 
najo , che fi cava dalle medesime , non ne /pendono 
un quadrino per la loro tavola, mali fervono delle 
rendite de’giardini , e delle cafe . Tanto fcrupulofo 
lì è fu quello punto il Gran Mogol, oggi regnante , 
che nè anche delle fue rendite vuol foìentarfi, ma 
in età di più di So. anni lavora di fua mano berrette, 
e poi le preferita a’Kan, i quali bifogna, efie, vo- 
lendo, .o no , le paghino 20. e 3 o. mila feudi l’ una. 
A I l’incontro quella porta di Dtr-moA-bach è una fab- 
bricachiufa, dove fono varie forti di artefici, fpe- 
zialmente Franchi, che faticano per fervjgiodcl Re. 
Varie altre porte fono nel circuito del Palagio, e fpe- 
zialmenteunafecreta, dowlcfuol paflare il Renel- 
la Mofchea di Mafcitsd* , 

Dalla parte di Settentrione pende inutilmente la 
campana dell’orologio d’Ormuz, donata da’PP. A- 
gofliniani al Grande Scia-Abas. Da Oriente è la 
Mofchea di Scech lotf allah , che concile in una fola 
cupola, coperta di piccioli mattoni, diverfamente 
coloriti . 

Da Mezzodì è la Mofchea del Re, detta Mafclt - 
Scia. Ella ha una bella facciata dello Hello lavoro , 
con due Torri allato, che terminano a guifa di tur- 
bante. Da Ila prima porta s’entra in un cortile, o 
chioflro, di figura alquanto irregolare, le di cui ar- 
cate fono abbellite degli fteflì mattoni. La feconda 
porta, ch’è coperta di laftre di argento, dà l’adito 
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nel Tempio, che fi vede tutto dipinto al di dentro 
d’arabefchi in oro , ed azurro } ficchè gareggiano le 
volte col pavimento, ornato de’ piu ricchi tappeti, 
delpaefe. 

Dall’ Albero della Freccia {ino a quefta Mofchea, lì 
vendono in mezzo la piazza carboni, elegne.- dall’ 
iftelfo lino alla campana, ferri vecchi, arnefi dica- 
valli, tappeti, & altre cofe pur vecchie.- lino alla 
Mofchea di Scech-lotf-AlUh fi vendono polli, pic- 
cioni, e carne cotta. 11 rimanente della piazza ver- 
, 0 il palagio è fgombro ^ffatto , e fenza botteghe * 
perche il Re fuol venirv i di quando, in quando a 
vedere la caccia de’Tori , e d’altri feroci animali. 
Vi vanno nondimeno i Saltimbanchi, ed almcanra- 
fa”ole a vendere all’ignorante plebe le lor fanfalu- 
che, e a dare il palìatempo de’bambocci : come anche 
i villani nel Venerdì (loro giorno fedivo ) a vende- 
re le loro frutte , e le fatiche degli altri giorni. Dal- 
la parte di dentro, lungo il Bazar, fono botteghe , 
ove fi vende cojame rollo, utri per portar l’acqua 
’fotto il ventre de’ cammelli, ed altri vali di pelle. 
Appretto fono botteghe , ove fi vendono archi, e frec- 
ce ; ed altre di droghe, efpezierie. 

Ne’Karvanferà poi , che fono in quella gran piaz- 
za, fi vendono dalla parte di Mezzodì (cioè dal- 
la Mofchea fino all' angolo di Levante ) felle, bri- 
glie, ed ognialtroarnefe, per fornire un cavallo: 
dalla Mofchea fino all’angolo d’Occidente fono 
botteghe di librari , e ligatori di libri . Illatod’Oc» 
cidente 1 dall’ angolo d i Set tentrione fino al palagio, 
è occupato da venditori di •bagattelle di vetro di 
Norimberga, ediVincgia: tra le due porte d’Agà- 
capì, eDauletcunàdamiferabili Armeni, che fan- 
no anelli, e intagliano fuggelli fopra pietre ordi- 
narie.- dal palagio finoflll’ angolo di mezzodì tutte 
le volte fervono di botteghe, per pigliar caffè, e fu- 
mare ; perche oltre alla lor bella veduta , come d’un 
Anfiteatro ,evvi nel mezzounagranconfervadiac- 
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qua viva, di cui i Permiani riempiono le ampolle, 
che ufano fotto le pippe , acciò in bocca venga frefco 
il fumo . EiTendo il luogo maravigliofamente 
frequentato, vi vanno mattina, e fera i Dervis a 
gridare, e fchiamazzare, fino a far lafchiuma in 
bocca; per aver poi qualche tenue ricompenfa da- 
gli afcoltanti. 

Gli Armeni hanno le botteghe nel Ior picciolo 
karvanferà, vicino all’ Atmeidan , noulqngedal fa- 
mofo karvanferà, fondano dalla madre di Scia-Abas 
II. Quello dèa due piani; tiene una gran pefchicra 
nel mezzo, e a’quaccro angoli quattro porte , per cui 
s’entrava per l’addietro a Quattro altri karvanferà ; 
però di prefente non ve ne fonoche due . 

Egli fi dee faperc , che quantunque quelli Karvan- 
ferà di fondazione Regia non fiano gratuiti; fono 
però da anteporli a gli altri per la Scurezza delle 
mercatan?ie:imperciocchè,fe pure* avvien,che fi per- 
da a Icuna cofa , è tenuto l’Intendente , e Cuftode de' 
medefimi a renderne conto ; come anche delle mer- 
ratanzie, che fi danno a credito, fcrittene! fuoli-* 
bro, co’nomi de’ venditori, e compratori . Paga- 
no perciò i venditori il due per cento , ’e ’1 Cuftode è 
tenuto , in cafo di frode a ricuperarne l’intero prez- 
zo. Oltreacciò l’Atmeidan è ben guardato lanette 
(come ruttigli altri Bazar del la Città)da perfonefti- 
pendiate; perche, quantunque le botteghe, e cafe 
de’mercanti fiano ben chiufe, le colè nondimeno di 
poco valore, e grodolane fi lafciano nella piazza , 
coperte con qualche tenda . 

Dall’angolo, formato da’Iati Occidentale, e Set- 
tentrionale, s’entra in un gran Bazar, dove fi ven- 
dono panni lini, e fcarpe di zegrino. Indi fi palla 
in un'altro , più grande , dove fi fanno Ilo vigli di ra- 
me, efeghe,- e vi abitano i Tintori: enell’eftretni- 
tà fi truova un buoniflìmo karvanferà, ove fi vende 
mufehio, e pelli rode. 

Nellatodi Settentrione fi vendono feimizarre, 

for- 
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{■orbici , e (3 altri lavori d i ferro , e d i rame} cd avanti 
la porta del medefimo varie forti di pietre prezio- 
• fe . Sopra quefte botteghe è Una lunga loggia , fofte- 
nuta da colonne, dove ogni fera s’ode un difpia. 
cevole concerto di flauti, tamburi, ed altri ftrumen- 
ti come se narrato di altre Cirtà;e al di dentro vi fo- 
no camere per gli principali fonatori* All incon- 
tro di quefto luogo fono due colonne , alte fet- 
te palmi , ed altrettanto lontane una dall' altra , per 
lo giuoCo del maglio a cavallo, che fi fa pefcotendo 
la palla nell’atto del correre , per farla pattare fra le 
due colonne* 

Dalla porta foprammentovata s entra ad alcune 
volte , dove li vendono ricchi drappi d’oro , d’argen. 

to, e di feta, come anche tei e fine d’india, il la- 

todiOriente, dalla Mofchea fino all’angolo di Set- 
tentrione, è occupato da botteghe di minuti lavori 

1 DaHa Mofchea all’angolo di Mezizfcdìfi lavorano 
legni al torno, e fi batte il cottone; ene’pornci 
fono fabbri , e manifcalchi che tanno chiod i , ferri.di 
cavalli* ed altro. : . 

Nel ritorno pattai per loCaftello, eh e vicino la 
cafade* Padri Capuccini Franzefi, e contiguo alle 
mura della Città verfo Mezzodì. Tiene due mi- 
glia di circuito, perche dentro vi fono Bazar, e 
le abitazioni degli {chiavi del Re, che fono volon- 
tari rinegati « per aver quefto onore , e ’l vitto cod- 
diano. La figura è irregolare , due volte più lunga, 
che larga, fenza niuna difefa; efiendo le fuepeifi- 
me Torri di terra, come tutto il rimanente delle 
mura . Quivi tiene il Re tutte le rarità , che compra, 
o gli fono mandate in dono da’ Governadori delle 
Provincie, eda’foreflieri . . 

La Domenica iS. andai a udir la Meflfa nella 
Chiefa de’ Padri Carmelitani Scalzi, per render la 
viilta al Padre Elia, eletto Vefeovod’Ifpahan. Il 
Lunedì io. andai di «uovo celi’ Acmpidan, per ve- 
der 
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dcr correre uno sdatter ( o Lacchè del Divan- 
Bey), chevolea effere ammeflo a quel meftiere 

Avea egli certe picciole braghe aperte, comeufano • 

i Lacchè , con tre fonagli pendenti dalla cintola . Le 
cofcie, e gambe erano nude , ed unte di un certo 
graffo, valevole a non farlo ftraccare; Eccome ap- 
pròdo gli antichi, coloro, cheli eferciravano ne 
Ginnafii , s’ungevano d’olio* Cominciò a correre 
•dalla porta d*Ala*capì, fino a una pietra, lontana 
dalla Città tre miglia, fulla montagna. Dovea fare 
fette volte tal carriera fenza cibarli , ma folamente 
bere ; prendendo in fine di ciafcheduna, una bande- 
ruola, porta vicino la meta.- e dopo di ciò, cono- 
feiuto abile dagli Sciatter del Re, effere ammeflo all' 
ufficio • Ulano i Signori Perlìani di aver molti di co- 
ftoro, giurta il loro potere, per eflère tenuti iti 
maggior e (Umazione . 

Fra quefto mentre, nonceffando àncora Stefano 
il Vert-abiet, in compagnia di quattro altri Vefco- 
vi fuffraganei , (effendoegliindependente dal Pa- 
triarca ) di macchinare contra il rimanente de’Mif- 
fionarj Cattolici di Zulfa; volle il Cielo, che un 
altro Vert-abiet, per nome Giovanni» gli deftaffe 
unafiera'perfecuzione .Coftuiera ftato altresì Arci- 
vefeovo di Zulfa; ma, fpogliato della dignità da 
Stefano , s’era fatto Cattolico ; e , portoli finalmen- 
te in Ala-capi , con un fuo Religiofo ( fidato nella 
protezione del paffato K*Unter di Zulfa ) divenne 
Maomettano, ed accufollo di tener libri centra 
Maometto. Fattali la.dovuta diligenza incafadi 
colui, furono trovati due libri, uno de’ quali era 
ftampato 50. anni prima in lingua Armena da un’ al- 
tro Stefano Vert-abiet, contenente varie ignominie 
contra la legge Maomettana . 

Prefa di ciò informazione, ed interpretato il li- 
broda un rinegato Armeno in prefenza del A uhab , 
e dello oAxond, tralcrivendolodueper- 
fone in lingua Perlianaj. fu condannato Stefano ad 
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èfser bruciato vivo ; non ottante, che ingiudicioa- 
vefse allegato, efsere quel libro flato comporto da 
un’altro Stefano Polacco, Vert-abiet in ifmaixsn ; -e 
l’altro manufcrittoefsere flato viziato dagli acctffa- 
tori . Ma il Re , che non mirava di buon’occhio quei 
Giudici Ecclefiaftici, non permife l’efecuzione della 
Sentenza ; quando tutta la Città afpettava con impa- 
zienza di veder la morte di quello federato , 
Io , fapendo la ricchezza dell’Arcivefcovo , fui fetn- 
pre di parere, che coll'aiuto de’ Grandi Tuoi amie., 
avrebbe fcampata la vita : e non folo s’avverò la mia 
opinione, ma di più , in vece del fupplicioebbe dal- 
la Reina Madre la Calat, o verte d’onore ; con or- 
dine agli accufatori di tornare in Zulfa fotto lafua 
giurifdizione; opure, s’erano Cattolici, ad abitar 
co’ Franchi. 

La fera del Mercordì 20. vidi le ceremonie nu- 
ziali» ches’ufar.oin Perfia; efsendofi congiunti in 
matrimonio uno fchiavo, e unafchiava, abitanti 
aion lungi dal noftro Ofpizio . Dopo averli ben piena 
la pancia di pilao in cafa dello fpoiò, andò una gran 
compagnia d’uomini , e donne, la maggior parte con 
candele accefe in mano ( efsendo d i notte) à prende- 
re la fpofa. Indi a mezza ora fi vide ella venire in 
mezzo a due donne, coperte con un lenzuolo bian- 
co da capo a piedi , che pareano fantafime. Venivano 
apprefsomoltealtrefemmine, e polcia uomini ; un 
de’ quali portava in d afso un cereo, che coftava die- 
ci feudi. Lofpofo, poco cortefe, non ufcì che quat- 
tro paffi fuor di cafa ad incontrare la fpofa- In cotal 
maniera fi pratica fra la povera gente ; ma tra nobi- 
li fi fanno quelle cerimonie a cavallo , con gran pom. 
pa, e gran quantità di lumi, difpoftiperle ftrade* 
onde fi ha da pafsare . 
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CAPITOLO Vili. 


^Funerali di Scia-Selemon Re di Per firn , e Sagri fidi .. 

. del Cammello. > 

S I Teppe il Mercordì » i.che il Re s’era infermato, 
o più tolto peggiorato delle continue indifpofi- 
zjoni d i apopldìa » cagionategli dal foverchio vino . 
Egli, temendo a gran ragione, di Tua vita, ordinò 
il Giovedì 22. che fi di (tribui fsero a’ poveri 3700. 
Toman: e che fi fpedifsero gli ordini necefsarj a' 
Governadori delle Provincie , per liberare tutti i 
prigioni del Regno. 

Andai il Venerdì a degnare in caia del 
Direttore della Compagnia Ollandefe, ilqualmi 
fece infinite cortefie. Il Sabbato 24. andai a cac- 
cia, ed uccifi gran numero di colombe, di cui 
fon piene quelle campagne. 

Efsendoandatola Damenica25« a udir Mefsa da’ 
PP. Carmelitani Scalzi, rifeppi dal P. Elia, che il 
Vert-abiet, colla fua potenza , avea renduta vana 
ogni opera de’ Cattolici , per lo riftabilimento della 
loroMiflìoneinZulfa. Il Lunedì 2 6 . non avendo 
altroché fare, andai a diporto col P.Priore,ed alcu- 
ni Religiofi del noltroOfpizio: e’1 Martedì 27. fi 
fparfe novella, che il Re (lava agonizante* Venne 
il P. Elia i I Mercordì 28. a vifirarmi , e a d irmi , che 
nonavendopiù rimedio la loro caufa, bifognava 
proccurare attesati di rutto l’accaduto , per avere 
da’Principi Criftiani d’Europa lettere di raccoman- 
dazione alla Corte di Perfia. 

Il Giovedì 29. fi pubblicò la morte del Re circa 1 
mezzodì ; vedendoli gli Eunuchi , e ’1 Kilar-jga S ) (o 
Capo degli Schiavi Scoile vefti lacere, che è il fe- 
gnodi luttoappo i Perlìani ; alla qual novella corle 
il Saper felar in palagio, con tanta fretta, chegli 
venne meno lotto il cavallo, e fi ruppe una gamba 
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Quindi fì portò il corpo l’ifteflo giorno nelgiardii a, 
detto di Bag-fce-becl Sultan : dove in un fonte di 
marmo fu lavato dal ca/ul £a/cì. Codui è il Capo 
de’ lava-morti , il quale non fa il fuo mediere , che 
nella mortede’Re, efi prende per mercede 5 o-To- 
man, e gli abiti, con tutto quello , che lì truova ad- 
dotto ai Re; eziandio il tappeto, che lo cuopre. 
Lavato che fu (giuda il codume Maomettano fu 
pollo dentro una camera, didefo fcpra un tappeto* 
per quindi trafportarloaKom nel fepolcro de' fuoi 
maggiori. 

Fu arredato ilMedico,che avéa attefo alla cura del 
Re , per dargli poi morte , e lefilio , fecondo il codu* 
me defla Corte Perdana , per tenere nel loro dovere 
i Medici Maomettani/ Dicevano però , che quedi 
farebbe redato prigioniero in vita . • 

Si dille parimente, che mentre il Re dava ren- 
dendo lo fpirito , confortato a ben morire dall’A- 
xond (che è il fecondo Giudice delle cofe di Reli- 
gione;^ cercò al Nabab (lor Sommo Sacerdote) 
una tela, peredervi involto il fuo corpo, dicen- 
do, che non volea portarli cofa alcuna da quedo 
Mondo. 

Sino a tanto, che non fi fece la coronazione del 
nuovo Re , fi difpenfarono a’ Mullah , e poveri mille 
Gangaris ( o piatti grandi ) di pilao dalla cucina Re- 
gale, ed altrettanti di confetture, perlufffagiodeli' 
anima del morto. 

Morì Scia- Selemon d'anni 5J. dopo aver regna- 
to so. Egli era dato innalzato al Trono {otto nome 
diScia-SofìlI. ma poi, avuta una infermità morta- 
le, mutoifi il nome, nella maniera , chefìegue. Si 
ècoftumeìnPerfia , che qua rido inferma il Re , tut- 
ti i Signori principali, eGovernadori di Provincie 
gli mandano una gran quantità di monete d’oro, 
dentro un bacino dello detto metallo ingiojellato. 
Quedofì patta fopra la teda del Re tre volte , pro- 
nunziandoli quede parole : Patfci» bafctna curbqn 
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ìfon \ cioè quello danajo è facrificato per la falute 
della tefia Regale. Se il Refana, fidiftribuifcea’po- 
veri, con altri prefenti de'fuoi fervidori;femuore, fi 
pone dentro il teforo. Gli Armeni anche elfiman- 
dano il loro danajo, però non fi pronunziano le me • 
defime parole: ma Berajad-ditK , cioèadire,deftina- 
to per 1 imofina. • * 

Or , con tutti quelli prefenti , nulla migliorando il 
Re, furono malamente trattati i tre Medici , che at- 
tendevano aila di lui cura; comefefuffe fiato in po- 
tcftà loro di guarirlo finitamente . Quindi, temendo 
gli altri di peggio, perfuadetteroal Re, che la fua in- 
fermità procedeva dal non avere ben faputct gli A- 
firologi fcegltere un’ora più propizia per la fua ele- 
vazione al Trono; e che perciò facea d’uopo in tem- 
po piu favorevole prenderne di nuovo il polTefio , e 
cangiarffnome. Effendoadunque i Perfiani molto 
cred uli di fomiglianti follie , facilmente il Re predò 
orecchioa’ loro configli ; onde , fatta dagli Aftrolo- 
gi , eda’Medici feiegliere un’ora faufta, ftabilìun 
giorno per la nuova coronazione . 

Ma, non potendo il Re, giuda la legge Maomet- 
tana, far quell’ azione , fe non dopo aver fuperato , 
e difcacciato alcuno ingiuflo pretenfore, oufurpa- 
patore della Corona ; fece prendere un Gori , 
che fi diceva difendente dall’antica ftirpe d CRuJi*- 
»*, (che fignoreggiaronola Perfia, elaParthia) e 
porlo fui Trono, colle fpalle appoggiate a una fìgu- 
radi legno. Indi fece'venire tutti iGrandiad in- 
chinarlo, e riverirlo, come legittimo Re, fino a tan- 
to, che venifie l’ora fortunata. Giunta l’ora, nell’ 
iftefiò punto un’ ufficiale, con la feimitarra , tagliò 
la tefta alla figura di legno, e’1 Gori fuggì via : dopo 
diche il Re montò fui trono , fu falurato da’ Grand i, 
fi cinfe la feimitarra, e fi pofe la berretta di Sofì in 
teda (che fono gli atti pofieifivi della Corona appo 
i Perfiani ) mutandoli il nome di Sofì in quello di 
Selemon. Da indi in poi gli Aftrologi cadettero i 
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dalla grazia del Re, e ricuperaronla i Medici. 

Scia-Selemonera nato di una Georgiana: e co« 
me, che prima di falire al Trono, menato aveafuoi 
giorni, ofradonne, ó fra Eunuchi neri; non avea 
potuto apprendere , che crudeltà , e lafcivia . Tratto 
dal fuo genio fanguinolento, governò fui principio 
con foverchio rigore, efeverità; di cui non leggie- 
ro eferhpio fi è quello, che pofe in opra con una 
fua concubina. Effendo coftume ( per altro fcoiv 
venevole, e barbaro) de’Re Perlìani collocare in ma- 
trimonio le loro concubine con perfone di vii condi- 
zione (alcontrariodegli Ottomani cheledannoa’ 
principali Bafsà; ) Scia-Selemon diede la fua più di- 
letta a un Gomt , o lava-panni; ma dal foverchio 
amore , che alla donna portava , (limolato >fe la tolfe 
di nuovo nell’Haram ; mandando in lontane parti, 
con onorevole carica, il marito, con cui già ella 
avuto avea fei figliuoli* Un giorno curiofo,o più to- 
rto gelofo, il Re d imandolla, a qual de’ due più amo- 
re portava ; ed , eflendogli flato rifpoflo intrepida- 
mente, che al marito, perche vi (lava ingraziadi 
Dio; fdegnato egli comandò , chefulTe gettata nel 
fiume. Ma s'interpofe Amore , efpenfe il mal con- 
ceputo fdegno > ficchè, fofpefa l’efecuzione, s’ iiv- 
dufle a perdonarle : come a oche fece alcuni meli do- 
po, che avea comandato fi bruciale viva ; onde di 
preferite vive ancora nell’Haram . 

Continuò egli con quello rigore per molt’anni , 
facendo morire per fievoliflìme cagioni molti Si- 
gnori della fua Corte ; ma datoli pofeia in preda 
a!l’ubbriacchezza,ea’follazzi dell’Haram perde in 
tal guifa l’autorità , che non avea più di Regioaltro 
che il nome: lafciato avendo tutto il pefo del 
governo a MirzJ)*.Tabtr primo Vifir, che aveafapu- 
to occupare il primo luogo nella fua grazia. Collui 
era il più gran ladro del Mondo; e nulla curan- 
do della fua cadente età di So. anni , fentendofi ga- 
gliardo della perfona, afeoleava fidamente chi piti 
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donava , e tal fiata fi abbacava a prendere anche uno 
feudo. Dicevano, che interrogato, un giorno dal 
Re , quanti figliuoli avelie, rifpofe, che nonfi ricor- 
da va del numero, ‘ma che andato a cafa glie lo avreb. 
be mandato in ifcritto. Era montato a sì alto grado 
di fortuna, per efler fommamente piacciuti al Re al- 
cuni Tuoi veri! . • 

Fra le a Itre dravaganze , fatte da quello Re per 1* 
ecceflìvobere, fi racconta, cheun giorno* trovan- 
doli in fua prefenza , fra molti grandi Perfiani, Ach- 
i*r, figliuolo del G- Mogol ( ricoverato fotto la fua 
protezione dall’ira del Padre ) pofe mano alla fpada 
per ferire i Grandi ; e l’avrebbe fatto , fe quelli non 
iì fodero falvati colla fuga.Indi a poco tempo diman. 
dòAchbar, che gli pareva di cotal fatto , gli fu riG- 
pollo faviamente , che egli avea gran portanza fui fuo 
Trono. Avea artegnato a quello Principe dodici To- 
mai! il giorno, oltre all’abitazione, e*l bifognevole 
i per la Italia . 

Sti molato talvolta a far la gaerra al Turco, ertendo 
in tempo così opportuno, che meglio non poteva 
• defiderarfi, rifpondeva, che avendo una volta data 
la pace richiedagli, non dovea rompere la fede* e 
replicandogli gli amici, che non perciò il Turco, ter- 
minata la guerra co’ Principi Crilliani , non avrebbe 
di nuovo prefe le armi contra di lui ; fcioccamente 
dicea , che faria dato contento, fempre che gli rima- 
neva Ifpahan. Tai fentimenti erangli idillati nell’ 
animo dal fuo primo Minidro (dimato della Setta 
Turchefca) e da alcuni Configlieri , i quali erano di 
parere, che quando i Principi Cridianiavrebbon 
tolto lo Stato a’ Turchi, non avrian mancato di dare 
addofloal loro altresì . 

Stava nondimeno in guerra con Suboan Colica » 
Re degli VfbeKi, e con grave fuo danno , per la ca- 
gione, chefiegue. Dovendo paflare alla Mecca il 
fratello di quei Re, conia Reina, accompagnati da 
}Qco< Tartari; primieramente non volle Scia-Selc- 
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mon , che ne entraffero in Ifpahan più eli zoo. poi ef- 
feudogli (lata lafciata in culìodia una cadetta , piena 
di gioje, per doverla reftituire al ritorno di quei 
Principi : faputo , che la Reina tornava fenza il co- 
gnato, morto per iftrada , fecela pacare per Sciràs, 
jion per Ifpahan, fenza volerle mai più rendere le 

gipjc f 

Ritornai nell’ Atmeidan il Venerdì 30. per veder 
l'apparecchio de’ funerali;e trovai nella Mofchea del 
Re gran moltitudine di poveri , a divorare , non che 
a mangiare il pilao , che loro fi diftribuiva per l’ani- 
ma del difonto. 

Definai la mattina coll’ Ambafciadordi Polonia , 
che m’ invitò ad elfer di lua compagnia nella vifita 
del nuovo Re ; ciò che mi fu fommamente caro » per 
poter vedere il palagio. La feguente notte all’ora 
fettima trafeelta dagli Aftrologi come felice , dovea 
lagliarfi il drappo per la fabaya , o velie, con cui il Rè 
dovea effer coronato . 

Il Sabato, ultimo del mefe, fu vietato a chiunque 
fi fuile d i partire dalla Città , fe prima non leguiva P 
acclamazione. Gli Ambafciadori fletterò confinati 
In calai e al figlio del G. Mogol furono polle le 
guardie. , . ^ ; 

La Domenica , primo di Agofto , circa le 1 4. ore 
fi fecero l’efeauie . Precedea no cento fra cammelli * 
emuli, caricai di cofe dolci, ed altro, per darli da 
mangiare per lo cammino a mille perfone, che l’ ac- 
compagnavano. Veniva quindi il cadavere dentro 
una gran lettiga , coperta d i d rappo d’oro , e portata 
da due cammelli, eh’ eran menati dal Nazar, o 
Maggiordomo del Re. Allato andavano due fer- 
vidori, bruciando i più preziofi aromi dentro due 
bragiere d’oro; e gran moltitudine di Mullah, con 
iftrepito grande, dicendo le loro preci. Seguiva 
appreso un’ altra lettiga, coperta di panno rollò , 
•e verde, per fervire in calo, che fi rompefse la pri- 
ma ; e quindi tutti i Grandi della Corte , con le velli 
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f qua rciate , e a piedi; fuori che 1’ Dultt , af 
quale fu permefso d’andare a cavallo, a cagiondl fua 
vecchiezza. Dovunque paflava lì fentivan pianti » e 
lamentevoli ftrida de’fudditi; ingrofsandofi frat- 
tanto, con gran confufione, l’accompagnamento, chd 
giunfe fino a dieci mila perfone . Fù portato in fine* 
un miglio lontano dalla Città, nel giardino di B*x+ 
Soft-Mirzà, dove io. andai a vederlo . Lo trovai 
dentro la lettiga circondato da’medefimi Mullah y 
fotto una gran volta . Non molto doppo venne il Ki- 
lar-Agasì a difpenfare il pilao a quei, che doveano 
accompagnare il morto; e, mangiato che l’ebbe* 
ro , fi pofero circa mezz’ ora di notte in cammino , 
per condurlo a Kom, fenza veruna ordinanza»- e 
confufamente, avendodi piu tolto a’ cammelli if<>* 
litiamefi, eda’cavalliipeli delle code. Dicevano# 
che in pafsando per gli Cafali, i villani fafebbond 
ufeiti all’incontro, e in fegno di dolore, s’avreb* 
bon tagliate , con barbari modi le carni*. 

Il Lunedì z.d’ Agallo, efsendo la feda della Pertiun- 
cula, mi confessai » e indegnamente prefi la Santi!* 
fimaEucariftia. , 

Dovendoli poi il Martedì s.fare il facrificio del 
cammello, mi polì di buona ora a cavallo per àrt* 
darlo a vedere; e, paflandoper la cafa del Dtrtgì, 
trovai gran numero di perfone, che afpettavanfl 
per vedere ufeire la mifera beftia, condannata * 
morte . In fatti non pafsò un’ ora , che la vedemmo 
menata per la cavezza da due manigoldi, apprefsO 
a’ quali veniva il Deroga. Io, feguendoil loro cam- 
mino fuori la Città ofservai in pafsando il bel ponte, 
detto di Sciras, fui fiume Sanderù. Egli è compo- 
rto di li. archi, benfatti: fopra vi fono alte mura 
di matto ni glor iti» che lafciano grande fpazio nel 
mezzo, d^^ya loggia coperta, epicciole ftradec- 
tea lati veHo^.fiume. 

Giugnemmo in fine in un gran campo ( cheli* 
appella Mnffalà ) dove erano infinite fepolturedi 
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Turchi, fatte in diverfe foggie . Quivi, ligate al 
cammello lé gambe, fu diftefo fui fuolo; e’1 Dero- 
ga, pqfcaiì la beretta di SofJ (rotonda al difopra, 
con corno nei mezzo; e "una picciola banda, che 
cade all’indietro, come quelle delle mitre Velcovi- 
li) gli diede una lanciata: dopodicheun manigol- 
db, colla tnannaja, gli tagliò il capo per prefentarlò 
al Re , I quattro quarti furono diftribuiti a’ Grandi , 
e ’1 rimanente del corpo a quei della minuta plebe, 
che li davano colpi mortali , per averne qualche 
pezzetto • La pompa faria data maggiore , fe non 
Fufse accaduta la morte del Re . Quello defso cam- 
mello io l’avea veduto tre giorni prima pafsare con 
tre fanciulli fopra, al fuonodi due come fottocoppe , 
con gran compagnia di vagabondi, armati chi di 
fcure* * e chi di lancia , che lo conducevano cafa per 
cafa, a fine di aver la mancia. 

Tutta sì fatta cerimonia, o fuperftizione, li fa 
ogni anno da’ Perlìani, in rimembranza del facrifi- 
ciodi Abramo, che dicono volefse egli fare, non 
d’Ifàc, mad’Ifmaele,- e che Dio vi mandò uncam* 
niello* non un montone . Ciafchedunoin quel gior; 
no mangia di quella came(fe può)con grandiifima 
divozione : uccidendo oltreacoiò in propria cafa 
montoni, agnelli, e polli in gran numero, per fo- 
lennizar Cotal fella . Di quelli animali non mangia- 
no iCriftiani, per lefuperdiziofe parole, che pro- 
nunziano in uccidendogli . 

Pafsai pofcia inZulfa, a vedere la Cafa de’ Padri 
Gefuiti; c vidi per iftrada in una campagna le fepol- 
ture degli Armeni, affai ben fabbricate. La Chiefa 
de’ Gefuiti era bene intefa, benché picciola, e ben 
dipinta ali' ufo di quei paelì. Hanno un’ottimo 
giardino, e vigna; e col tempo daranno afsai co* 
modamente , fe il Vercabict gli lafcierà fare i fatti 
loro. 
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Dell' origine y Religioni , e cojlume de’ Gorf. 

U N Padre Gefuita Francefe mi menò il mede- 
fimo dì i. di Agofto a vedere ilCafalede’ 
Goti, annoverato da alcuni Scricori fra gli Borghi 
d’Ifpahan. Eglifièunaftrada, lunga circa un mi- 
glio, alla quale non può entrarli , che dalle due 
eftremità, e da un’ altra apertura nel mezzo. Ed è 
ornata da due file di verdeggianti Cinar, e dà due 
canali d’ acqua . " ; 

Alcuni di eflìGori mi condufferoal loro Tempio, 
fatto a volta- in forma di Croce, con le fineftré nel 
baffo del murochiufe di gelofie. Non vi era alcuna 
altare » e folo una lampana , appefa nel mezzo . 
Montati fei gradini mi fecero vedere, in unacame- 
ra> attaccata al Tempio, il lor fuoco, che alimen- 
tano con legne, e fui quale bruciano talvolta grado 
di coda di montone . Se avviene , che ad alcun di lo- 
* ro fi fpegna il fuoco in cafa, bifogna , che Io vadano a 

cercare al miniftro del Tempio ; c perciò proccura- 
no molto ben confervarlo . 

Vivono queftiGori con lavorar la Terra . Eglino, 
quantunque ignoranti , credono in un folo Dio, 
Creatore del tutto . Venerano , non adorano il 
fuoco ( come alcuni fcriffero ) in memoria del 
fuoco, da cui retto illefo Abramo, quando vi fu 
buttato per ordine d’ un Re de’ Caldei ( vantandoli 
eglino di efler difendenti di Abramo, e degli anti- 
chi Re di Perfia )onde fi legge nella Scrittura : 
Gene/, Abraham pnerum tuum de ur Chaldeornm eduElum , 
15.». 7 con quel che fiegue. Quindi s’inganna fortemente 
il Tavernier, allor che dice intenderfi quello fat* 
_ tO d i Abram Ebraimzer-Ateucht , lor Profeta , pfe- 
f fcrvato dal fa°co. 

I loro matrimoni iì celebrano cosi . Venuti gli 
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fpo fi avanti al Sacerdote , quelli , in prefenza di te- 
ftimonj, riceve il confenrimento d’ambe le parti: 
poi fava lorda fronte, mormorando alcune precij 
dopo diche non ponno ripudiarli fenza legittima 
caufa. I figliuoli, chenafcono, gli lavano dopo al- 
cuni giorni con acqua, in cui fiano bolliti molti fio- 
ri ; facendo intanto i loro ignorantiflìm i Preti qual- 
che preghiera . 

‘ Speziai cura hanno eglino di uccidere tutti gli 
animali immondi; avendo un giorno Inabilito dell’ 
anno, in cui uomini, edonned’ogni età vanno per 
le campagne uccidendo le rannecchie . Bevono vi- 
no, e mangiano carne di porco, ma chefia nudri- 
ro da loro, nè abbia mangiato cofa lorda . Cinque 
foli giorni dell’anno fi attengono dal mangiacar- 
ne, pefce, butiro , ed uova» e tre altri non pren- 
dono alcun cibori no a fera. Hanno di più trenta 
giorni fedivi de’ loro Santi. 

Morendo un di loro, lo portano fuori dell’abi- 
tato, inunluogochiufodimura, vicino la monta- 
gna. Ivi legano il morto in piedi a un pilattro ( de’ 
quali molti ve ne fono) alto fette palmi , e pollili 
a pregare per l’anima del difonto , afpettano , che 
vengano i corvi a mangiarfelo; fe quelli comincia- 
no dall’occhio deliro , feppellifcono il morto , e tor- 
nano a cafa tutti giulivi, avendolo per buonoaugu^ 
rio; fc dall’occhio lìniftro, con fomma triftizia fe 
ne tornano, lanciandolo infepolto. 

Il veftire de’ mafchi non è nulla differente da 
quello degli altri contadini Perfiani . Quellodelle 
donne è molto onefto; avendo una gonna all’Ita- 
liana, edifottobraghe, e fcarpe alla Perii ana . Il 
capo lo avvolgono in un panno di lino , e fet^; e 
dalle fpalle ingiù ne pende un’altro , ben grande, 
che non folocuopre tutto il di dietro, ma, ligato 
fotto il mento, tutto il petto ancora. Hanno le na- 
rici forate per portarvi un’, anello d’oro, o d’argen- 
to , poco più picciolo d i quello delle Arabe . 

. In 
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In ritornando a Zulfa , un’Armeno venne a farmi 
vedere Un’orologio di nuova invenzione • Egli fi era 
una ruota, pendente da due fila ligareaU’sffe j e in 
mezzo a due legni, movendofi regolatamente ( per 
alcuno ingegno poftovi dentro ) fégnava l’ ore . 

CAPITOLO X. 

» 

Dc/criiione della Colonia di Zulfa , « de* riti 
/ agri degli Armeni • 

Z Ulfa, Sulfa, oGiolfaè vicina al Cafale de’ 
Gori, e lontana due miglia , e mezzo da Ifpa* 
han, dalla quale è feparata per lo fiume Sanderù . 
Ella è una nuova Colonia d’Armeni, i quali, lafcia- 
ta l’antica dello fteflo nome» quivi fi ftabilirono'per 
comandamento di Stia Abas il Grafide, allora che 
più fremevano le guerre de’ Perfiani, e Turchi. 
La fua lunghezza è di tre miglia , e ’l circuito di no- 
ve, per gli grandi giardini, che contiene; onde 
più tolto fel va» che Città, raffembraa gli occhi de’ 
riguardanti. 

Le fue cale fono belle al didentro, avvegnaché 
fangolealdi fuori ; lejfiradeafiai più pulite, e di- 
ritte di quelle d’Ifpahan, con lunghe file d’alti Ci- 
nara’lati, e un canale d’acque nel mezzo, abbon- 
devole di buoni granchi . E qui non è da tralafcia- 
re la folenne burla , che mi narrarono alcuni Fran- 
cefi , dimoranti in Zulfa , effere fiata fatta al T aver- 
nier, al propofito di quelli granchi. Mangiando 
egli ( fono ormai prefTo a quarantanni ) con Mr. 
l’Etoile, ne commendava molto il fapore: e, co- 
me che quegli di buono umore , e faceto fi era, gli 
dille; ora è il tempo,che fono migliori, perche man- 
giano gelfi bianchi . E vedendo tuttavia curiofo il 
femplice Tavernier , di fapere , come i granchi man- 
giafiéro de’ gelfi, e in qual maniera gli prendeffero, 
per poterlo poi fcriyere ; foggiunfe , che quei gran- 
■ ' > 'chi 
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chi al tramontar del Sole u Coivano da’ loro buchi , 
predo agli alberi; e, montativi Cu, mangiavano 
geli! tutta notte , e poi al far del giorno ritornavano 
nell’acque: onde i giardinieri andavano a fcuotere 
gli alberi la notte, e, fattane buona raccolta, gli 
portavano a vendere in piazza . Quella novella > 
detta per ifcherzo, fu mandata giù dal Tavernier, c 
fcritta come vera, a gran prcgiudicio degli altri 
Cemplici , come lui . Mi fu tutto ciò confermato dal 
figliuolo del medefimo Mr. l’Etoile* da un vec- 
chio Armeno, edaaltriFrancefi, che aveanlo co- 
nofciutoinZulfa. Quindi può farli argomento del- 
la verità degli altri Cuoi detti ; Ce in cola tanto inve- 
rilimile, così credulo dimoftroflì. 1 Permiani non 
Colo non mangiano di tai granchi, ma gli abborrif- 
cono grandemente . 

Quanto al governo degli Armeni in Zulfa, il Re 
fa render loro una rigorofa giultizia nel criminale ; 
e nel civile diputa un Ka/enter , o Giudice della 
della nazione ; il quale impone loro la taglia, che 
devono contribuire al Regio Erario. Colloro Co- 
lio oggidi i più ricchi vaffalli del Reame, per loda- 
najo , ch’ebbero Cui principio in preftanza da Scia- 
Abasl.eper lo gran traffico, che hanno per tutto 
il Mondo Cpezialmente di lèta . Oltreacciò Cono fo- 
•brj,* e nelle lor cafe , e ne’ viaggi; talché il danajo 
non è gran fatto CecrcCce di momento in momento 
nelle lor borCe. 

Nello Cpirituale Conogovernati da un’ Arcivcfco- 
vo, il quale è indipendente dal Patriarca , ed ha 
quattro altri VeCcovi Cuffraganei . Da quella indi- 
pendenza affidato Stefano, di cui Copra lì è ragio- 
nato, vendea sfacciatamente i Sagramenti, el’uCo 
della Eccitila (fica Cepoltura; accumulando in tal 
guiCa centinaia di migliaia di feudi ; 

Per lo più gli Armeni parlano, oltre alla loro fa- 
vella, anche la Perlìana , eia TurcheCca. E l’-Ar- 
tr.cna Ifefia èdiduc Corti , e fi Ccrive con differenti 

ca- 
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caratteri; cioè Ja letterale pergliEcclefiaftici , e 
culto di Religione; e la volgare per lo rimanente 
del Popolo. 

Oltre a’Milfionarj Carmelitani Scalzi ( adenti per 
la cagion riferita) erano in Zulfa anche Gefuiti , e 
Domenicani; però in piccioliilìmo numero di due, 
etrepercafa, che appena ballavano per gli Divini 
ufficj . Per altro i Cattolici fono ben pochi, e po- 
chiffimn fanciulli »ches’inftruifcono nella Religion 
Cattolica; imperocché non rantolio ne ha notizia 
il Vertabiet, che /comunicai padri ; e quelli, per 
nonefporliair ira del Popolo, bifogna, che ritiri- 
no i loro figliuoli- 

Le donne Armene fono bellilfime» e la lorobellez- 
za non è ajutata dall’arte - Cuoprono il capo con 
unabianca, efinatela, che fi allaccia fotto il men- 
to . De’capelli ne formano una fola treccia ; ed , ac- 
coltala in una borfa di velluto, la lafciano cader fulle 
fpalle . Le più ricche vanno adorne di ofo,e di gem- 
me , come tutte le altre femmine del Mondo . 

• «iMi rimali in Città il MerCordì 4. ed andato afen- 
tir Meda in una Chiefa di Armeni , trovai un folo al 5 * 
tare per lo Santo Sacrificio. Il Coro era cinque fca- 
glioni più alto della nave; e> così nell’ uno, come 
nell’altra buoni tappeti per terra - 

Fucelebrata la Meda dall’ Arcivefcovo, fefvito 
da due Vefcovi in qualità di Diacono, e Suddiaco- 
no: nel qual tempo fletterò accefe candele in gran 
numero nel corno deliro dell’altare . Letto che fu 
il Vangelo, i cherici preferoa muovere alcuni fona* 
gii , podi neireftremitàd’alcuni baffoni, lunghi cin- 
que palmi ; ed a quel fuono cantavano, ed Ecclefia- 
Itici , e Secolari. Confagraro il pane, unde’Vefco- 
vi rolfe il Calice da una nicqhietta ;e, portatolo in- 
torno all’altare, velo pofesù, dicendovi qualche 
orazione . Indi , ripigliatolo il Sacerdote , col pane 
fripu a , voltoili al popolo ( il quale fobicamente , pro- 
firato a terra, cominciò a batterli il petto) dicendo 

nel- 
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nella fua lingua, queflo è il Signore , che ha dato il 
fuo corpo , « / angue per no). Rivolto poi all’altare » 
aflunfe il folopane, intrifo nel vino; e, fcefoàppiè 
del Coro, col pane, e calice nelle mani, dille tre 
volte ( ripetendo altrettante il Popolo) : lo con - 

fejfo , io credo , «A* $a#/7o è »/ ror/io , e ’l [angue del 
Figliuol di Dio , toglie i peccati del Mondo , e che 

non folo è no/ìra falute, ma anche di tutti gli uomini . 
Ciò fatto» comunicò, col pane parimente intrifo 
nel vino, eziandio i fanciulli di due, e tre anni ; 
nulla penfando , che potevano rigettarlo. 

Nel calice eglino non pongono acquai perche di- 
cono , che il Signore nell’inftituZion della Cena , lo 
bevve puro. Il pane è azimo, e lo fa il Prete nel 
giorno precedete, della grandezza delle noftre oltie. 

Ne’tempi di Quarefima non fi comunicano; e fo- 
lamentene’dì di Domenica dicono una Mefla, con 
voce balla , fenza che fi vegga il Sacerdote , pronun. 
ziandofi alto il folo Vangelo , e ’l Credo . Nella ftef- 
faguifafi celebra il Giovedì fanto; ed allora chi 
vuole può comunicarli .• nientedimeno ufanoprefso 
che tutti di farlo nella Mefsa, che fi dice il Sabato , 
prima del tramontar del Sole; dopo della quale li 
puòmangiare, olio» butiro, eduova. 

11 dì di Pafquà , al fardel giorno, fi dice un’altra 
Mefsa, pur bafsa, in cui fi dà la comunione : e quin- 
di è permeilo a ciafcheduno il mangiar Carne, pur- 
ché fia di animale uccifo lo ftelfo giorno . In tutte le 
loro quattro felle principali, cioè la Natività, e 1’ 
Afcenfione del Signore, l’ Annunziazion della B. 
V. e S*Georgio, hanno otto giorni di. digiuno , in 
cui non ponno atteggiare carne, uova, pefce , bu- 
tiro, ed olio. V’ è tal uno così di voto di S. Geor- 
gio , che Ha tre giorni , e talvolta cinque a non pren- 
dere alcun cibo in fuo onore . 

Volendo alcuno incamminar fuo figliuolo per 1 
Ordine Ecclefiallico, loconduce dal Prete ; e que- 
lli, dicendo alcune orazioni , gli pone addolTo la 

Eia- 


9 6 GIRO DEL MONDO 

pianeta i Quefta cerimonia fi dee fare fette volte In 
molti anni: dopo la quarta , fe if giovine non vo- 
leffe farfi monaco, può prender moglie ; e fe ella av- 
vien che muoja, e ne voglia torre un'altra, non 
può.divenir Sacerdote . Compiuti i diciotto anni 
il fa la fettima ; conducendofi veftito di tutti gli abi- 
ti Sacerdotali, da un Vefcovo, odall’Arcivefcovo 
i fletto, nella Chiefa, doveconvien, che abbia fer- 
vito un anno prima . 

I Preti, cinquegiorniprimadidir.Meffa, ed al- 
trettanti dopo, non ponno mangiare, e bere con le 
loro mogli: e tanto elfi, quanto i Monaci, deono 
Rare in Chiefa i primi cinque , fenza toccare alcun 
cibo con le mani ; e i fuffeguenti non ponno mangia- 
re, che uova, erifo, cotto nell’acqua col fiale. 

La vita degli Arcivefcovi è molto auftera : impe- 
rocché alcuni non mangiano carne, nè pefce, fe 
non quattro volte l'anno, e nel rimanente fempre 
legumi. Tanto etti, quanto tutti gli altri Ecclefia- 
ftiei, e fecolari hanno fei mefi , e tre giorni di d igiu- 
no l’anno; incuinon mangiano, che folo pane, e 
qualch’erba cruda; cibandoli i lavoratori al più di 
legumi, conditi col fale , e con olio di noce, fe vo- 
gliono: carne non ne mangiano eziandio in infer- 
mità graviffime. 

Il Battesimo fi amminiftra la Domenica (quando 
prima non vifuffe pericolo di morte) in quefta gui- 
fa. E’ portato il bambino in Chiefa dalla levatri- 
ce, ed ivi, dopo alcune preci del Sacerdote, tuffa- 
to nudo nell’acqua, vien riporto nelle mani del 
Compadre. Quindi il Prete, uniti due cordoni , 
un di cottone, l’altro di feta roda ( in fegno dell’ 
acqua, edelfangue, cheufcirono dal coftato del 
Signore ) glieli liga al collo; e poi, ungendogli 
con Olio Santo la fronte, dice: Jote battono in nome 
del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo ; fegui ta 11- 
do ad ungerlo per tutte Tertremitadi, e fempre ri- 
petendole flette parole . 
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Finito il Batrelimo, il compadre , con due can- 
dele accele nelle mani, e’1 bambino , Alile brac- 
cia, vien fuori della Chicfa, ed accompagnato da 
varj Aioni, lo mena in caia della madre ; dove dal- 
Ja medeAma ringraziato, le bacia la fommità del ca- 
po. Quanto al nome, *s’impone al battezzato quel" 
lo del Santo, che accade in quel dì nel Calendario, 
o pure del primo, che ha da venire. Si fa pofeia 
un lauto banchetto , giufta la qualità delle perfone » 
dove intervengono gli amici, e parenti, e tutti» 
Preti, e Monaci della Parocchia. Chi vuole evitar 
quella fpefa, (eh’ é pur grande) finge, che il bam- 
bino fia moribondo» e lo battezza in giorno feria- 
le . Maggiore incomodo fi è , quando le donne 
partorirono ne’i 5. giorni precedenti al Tanto Na- 
tale; perche dee differirli il battefimo fino a quel 
dì» che cade a’;, di Gennajo , fecondo il noilro 
computo: feguitandoeflì il vecchio Calendario fen- 
za i dieci giorni intercalari. Si fanno allora fui fiu- 
me Sanderù tre tavolati , coperti di tappeti, e in 
quello di mezzo , come un’altare ; e la mattina 
della Natività, prima d i nafeere i 1 Sole, llandovi Co- 
pra tutto il Clero Armeno diZulfa, e de’ luoghi 
con vicini, con le loro velli , croci, e bandiere ; lì 
bagna tre volte la croce nel fiume, gittandovificiaf- 
cheduna volta dellV/o fanto; poi, detta l’orazio- 
ne del Battefimo, il Prete tuffa il bambino nell’acqua 
fredda del fiume, colla folita forinola di parole, ed 
altre cerimonie. 

L’olio fanto, dicuifi fervono, non è di oliva , 
ma di varj fiori (fpezialmente del fior delParadi- 
Ib, dettodaeflì Jaghe ) e cofe aromatiche. 

Siconfagrala vigilia della Natività della Vergine: 
e poi il Patriarca lodillribuifce per tutta l’Afia , A- 
frica, ed Europa. 

Effendoftato invitato in Zulfa a uno fponfali- 
zio, che dovea farli il Giovedì 5. vi andai di buon’ 
ora; rellandoadefinarecol Padre Rettore de’Ge- 
Pattc IL G fuiti. 
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fuiti - Andammo pofcia* avuto l’avvifo , in caia 
dello fpofo, dove era gran numero di fuoi paren- 
ti , ed amici. Egli, p'odofi a cavallo, con grande 
accompagnamento , andò a prender Ja fpofa ; la 
quale parimente Copra unca vallo, riccamente or- 
nato di gemme, falita, s’incamminarono infieme 
al Tempio, feguitati da molti parenti a cava Ilo , con 
torchi accefi nelle mani . Scefero avanti la Chiefa , 
ed andarono dritti all’altare t dove, uni tifi fronte 
con fronte, il VefcovolefTeinunlibro, appoggiato 
Culle loto tede, e richiedigli della loro volontà, 
gli benedille» alfuonodi tamburri edalrri barbari- 
ci finimenti . Udita quindi la Meda, fe ne tornaro- 
no col medefimo ordine • 

Si dee avvertire, che gli Armeni maritano le Io 
ro figliuole in età tenera, e quafi in faCce, per te- 
menza, che il Re non fe le tolga neli’Haram. Il 
contratto Cogliono farlo le madri facendone pofcia 
partecipi i padri. Conchiufo ch’egli è, va la ma- 
dre dello fpofo, conduedonne di età ed un Pre- 
te , in cafa della madre della fpofa , e prefeura 1’ 
anello da parte del Ak> figliuolo . Quelli vien poco 
dopo , e dal Prete vien benedetto infieme colla 
fanciulla: dandoli pofcia a tutti da bere per alle- 
grezza. Seguiti quelli fponfali, dee lo fpofo ogni 
anno, intempodiPafqua, mandare alla fpofa una 
velie, giuda ladi lei qualità, Or quando s’han da 
celebrare le nozze, tre giorni prima il padre del ma- 
rito manda un palio in cafa della nuora ; dove 1? 
truovano i congionti di amendue le parti : le donne 
in uno, e i mafchi in un’altro appartamento. Il 
giorno feguente io fpfifo manda una vede alla fpofa, 
e poi và a prenderli quella, che gli dà la Cuocerà , o 
la più vecchia parente , che dee vedirlo anche la 
prima vòlta . 

Quando muore un’Armeno,- il Mordifciù o la- 
vamorti prende dalla Chiefa un vafo d’acqua bene- 
detta, e lo verfa nella pileina , dove halli a lavar# 

il 
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Il cadavere. Lavato che l’ha, lì piglia quanto gn 
ha trovato addotto * e lo rivede d’una camicia 
bianca , e d’altri panni lini , tutti nuovi < ponendo- 
Jodi pitti» un faccodi rela, anche nuova, di cui li 
cuce l’apertura < . 

1 Preti pofcia conducono il corpo ( accompagna- 
to da tutti i parenti , con candele accefe nelle mani) 
nelleChiefa, avanti l’altare , e detta da unfacer- 
dote qualche preghiera , gli pongono le candele 
all’intorno, e cosi lo lafciano tutta la notte . La 
mattina , celebrata la Metta , con lo ftefso accompa- 
gnamento lì teca avanti la porta dell* Arcivefcovo, 

0 VefcOvO del luogo, acciò dica il Parer nofler, per 
l’anima del difonto. Ciò fatto, Il porta il corpo 
nel cimiterio, cantandoli dal Vefcovo , è da’ pre-» 
ti diverte orazioni, per Iocatìimino , finoche fia 
porto ne Ila fofsa. Allora il VefcoVo , prefo un pu- 
gno di rerra, glie lo buttarti, dicendo tre volte! 
Tu [et venuto di terra , » timer ai terrai reflati co/lì fi- 
no Alla venuta del signore : e dopo s’empie la fofsa . 

1 parenti, e gli amici nel ritornoa cafa, truovano 
apparecchiato un buon desinare : e nelle Cale bene 
agiate il dà per fette giorni da mangiare a’ preti , e 
a’ Monaci * 

Morendo un Vefcovo, oltre a He riferite cerimo- 
nie , finita la Mefsa fe gli pone nelle mani una carta , 
con quelle parole fcritte : Ricordati , che fei venuta 
di terra , e tornerai terra. Se muore Uno fchiavo , 
i I padrone fcrive in una fimil carta , che non ha dis- 
piacere , che colui fia libero, e che gli dona la liber- 
tà . Se alcuno s'uccide volontariamente , non lo fan- 
no ufcir per la porta dellacafa : ma rompono il mu- 
ro, e lo fotterrano fenza niuna cerimonia. / 

La vigilia di Santa-Croce vanno poi uomini , e 
donneai cimiterio, con Vionaprovvjfione, e vii? 
trattengono tutta Ja.norte, un poco piangendo, un 
poco mangiando, e bevendo allegramente: ne vie 
povero nella Città, che fi attenga di farlo. 

G a 
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Per conchiufione di quello capitolo dirò, che glf 
Armeni ritengono collantemente i loro antichi co- 
ltami, elaCriftianaFedes non oliarne le infinite 
perfecuzioni , avute da* Maomettani^ . Ben pochi 
fono fiati coloro, che hanno abbracciata la Reli- 
gione di Maometto, occecati dall’interefse » impe- 
rocché al rinegato fi concede tutto l'avere de paren- 
ti,’ eziandio quello del padre, il quale convien che 
poi viva colle miche del figliuolo. 

CAPITOLO XI. 

Clonazione di Scia-Ojjen ; Mangili! , td ‘IjdttnzA data 
po/cia agli Amba fciad ori , e Grandi, 

A vvicinandoli adunque l’ora , ftimata propizia 
dagli Aftrologi per la coronazione del nuovo 
Re, quelli il Venerdì 6. fece comandamento, che 
tutti coloro, i quali vendevanone’ Bazar , dovesse- 
ro porre lumi innanzi le loro botteghe; e (larvi fino 
a mezza notte, fiotto pena di dodici Toman, Mofi. 
fio perciò da giuda curiofità , andai la fera vedendo 1 
lumi , In compagnia d’un Signor Perfiano : ed aven- 
do girato per varie ftrade, non vi trovai cofa di ma- 
gnifico; ardendoli folamente nelle botteg Ire lumi di 
ficVo , lenza fuochi di gioja , emenotorchi di cera. 
Facevano bella veduta i Bazar, più per la loro lun- 
ghezza, che per la quantità di lumi . Ciò eraamio 
giudizio, perche i Perfiani più temono, che ama- 
no i loro Re i onde non è gran fatto » fie l’ ifteiso 
giorno, che morì Seia-Selemon^ fi celebrafsero noz- 
zeinlfipahan. Penfava almeno di veder gran cole 
neH’Atmeidan , per la buona difpofizion della piaz- 
za; ma pure mi andò fallito il dileguo . 

Mentre s’afipetrava l’ora felice, entrammo nella 
porta d 'Ala-capì , fi veggono dentro quella due 
grandi volte, che loftengono una gran fabbrica di 
molti piani ; fipezialmentc la feconda , fopra d i cui a 
* ' de- 
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deitraelafala, oveil y.fir , il nM, e VAxond ver-* 
gono a render giustizia ne’ giorni ^abiliti . 

1 aliandoli avanti, per una ftrada feoperta e fer- 
mata d alte mura , con archi, fi truova una conferva 
d acqua ; a finiftra la porta, che conduce al giardi- 
no, dorè li lavo il corpo del morto Ke ; a delira le 
camere de rifugiati} edamendue quelle porte era- 
nocullodireda Soli, che pregavano per lo Rè. 

nv C °M°r P »! Jrt j ni »n del,anotte » an daia vedere la 

gran MofcheadelRe, non permettendofid’entrar- 
vulgiorno. Una gran porta* coperta di laflred' 
argento da i ingreffo nella prima volta ; la quale ne 
na dell altre a lati in forma di mezzo circolo etut^ 
te conducono al Chioftro^ * 

Quivifi vede una bella pefchiera d i pietre di ta- 
glio, e un doppio ordine di archi all’intorno, con 

•camere nel primo piano per abitazione de’ Mullah* 

ed altri Mimlln inferiori. Nel lato oppollo alia fud- 

d f tf /, porca ’ fòno .P r ® be ^ e P°rt e , per entrare alla 
Mofchea. Tutto lelleriore della fabbrica, finora 
defentta, delle due Torri, o minarè, che fono 
fuori, e delle due allato della mofchea * fi vede 
adorno di mattoni, artificiofamente coloriti , come 
fiecortume ml erfia. Le cinque navi , dì cui è com- 
porta la mofchea, fono dipinte d’oro,' e di azurro. 

T mezz h maggiore, Ila fituata la 
cupola , foftenuta da quattro ben grandi pilaftrr qua- 
. * ^ era ^ > che fono più bade, flanncrappog- 

f ‘ ate a . colonne di pietra ordinaria. Il lumeen- 

tra ne! Tempio per due grandi finellre, che fono in 
quello fpazio delle mufa della nave di mezzo, che 
fu P e T ra ! a *tezza delle volte laterali . 

, .,. e J e ^ tre ? 1 ità della mofchea è una buona pietra 
k ìafpro, fìlianelmuro, alta otto palmi , e larga 
quattro. Non v erano nppcfelampane , corte ufa- 
T U wf hl l PCtb nel folajo erano buoni tappeti g 

Ai " a n,cchia a * a, *° ■ ««* 
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Stanchi ormai dall’ aver camminato per tanti Ba- 
*ar, andammo fono la Campana, al J ato £” c * 2 ' 
trionale dell’ Atmeidan , in una bottega at- 

tendendo l’ora fortunata , col paflatempodel fuma- 
re ; Un indifereto Mullah fra quello mentre Ceduto- 
ti, fenza fopravvcfte , nè turbante pnnaP>° » co 
molta gravità, unfermone uvJode drScia-Abas il 
Grande, ediScia-Sofì; innalzando fino a l c j e “ e 
iloro fatti, econquifte. Si rifcaldo neh Tuo Panegu 
rico in sì fatta maniera , che gridava com f “V p f l Z j * 

anzi urlava come beftia, cadendogli talvolt • 

ma dalla bocca ; particolarmente quando nom ^ 
qualche fatto d’atmeiapplaudendo gli udlt ®J“" t ?" 
to col battere delle mani, e delle P>PP e .; J 1 »®. V n 
ore cotal baja , in fine della quale andò il MuUah in 
giro raccogliendo la limofina d uno, o due C*s 
bei per ciafcKeduno , e ritornoflene a cafa con du« 

^Ghinea l’ora ^riputata dagli A ttrdogi felice 
( che nondimeno riufci difpiacevole per Japiog 
già) circa mezza ora dopo la mezza notte, ud ì 
unnojofo ftrepito di trombe , e tamburi , che ap- 
plaudivano a Scia-Oflen, feduto nello fteflo tem- 

po fui foglio: e in tal villana maniera fi folennizo 
la coronazione d’un tanto Re. Quella de Re Ma- 

mettanincnpuòdirfife non impropriamente co - 

nazione} perche corona eglino non ne ufano, 
quell’atto altro non fanno, che ricevere omaggio 

da Grandi. . ■ , n 

Bifferò , ch’eflendo fiato confighato il Re a 
prendere il nome di Scia Ifmaele, rifpofe eg t. 
m? non ho io forfè il mio nome ? A perfualione dell 
Axoni , confermò a’ Tuoi vaffalli il donativo, fatto 
loro da fuo Padre di 14* mila Tornati , di cui gli era 

no debitori. . „ . „ f , . 

Il Sabato 7. fece di nuovo il Re vietare 1 ufo del 
vino fotto pena di morte i cominciando dalla pro- 
pria cafa a rompere tutti i vafi» ove l’avea tenuto 
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fuo Padre. Ma sì fatto rigore non credo che gran 
tempo ila durato » eflendo troppo avvezzi quei prin- 
cipi al vino; ed egli è un vizio l’ ubriachezza, che 
Io tramandano a’ fuccelfori inficine col Regno. 

La Domenica 8. il figliuolo del G. Mogol mandò 
al Re un pi/ - ches , odonativo del valore di 20. mila 
Toman: e fu un’ Elefante, una pefchiera d’argento, 
e un gran candirò d’oro ingiojellato, fatto a guifa 
di quelli, ove i Periiani pongono le frutte . 

Comparve il Re finalmente in pubblico il Lunedì 
f). veftitodi colore incarnato» avendo prima diftri- 
buitegenerofamentc due mila Cabaye ricchi ffime a 
tutti i Grandi, e faroigliaridi fua Corte, giuda la 
qualità delle perfone . 

Il Martedì io. furono colti due mefehini a bever 
vino : ed eflendofi feufati coll’ ignoranza del bando , 
furono nulladkneno nell’ Atmeidan fieramente bat- 
tuti, fino a cader loro le unghie de’ piedi, ed udir- 
ne in gran copia fangue; e pure fi dille, chela pena 
era fiata piacevole, confidcrandofi l’ignoranza, e 
femplicità de’ villani. 

Avendo faputo il Mercordì ii.che il Re face- 
va Mangtles , o dava pubblica udienza , e iniìeme 
undefinare; andai dall’ Ambafciador diPolonia, e 
in fua compagnia fui al palagio Regale . Entram- 
mo per la porta di Ali-tapi colle folite fpìacevoli 
sinfonie» e , ialiti quattrogradi, trovammo la fala 
d’ udienza di figura bislunga , col cielo ben dipinto , 
e dorato, che veniva l'oftenuto da 40. colonne. La 
lunghezza di quella fala èdivifa in tre parti, una 
più alta dell’altra in un gradino per iflarvi i Signo- 
ri, giuda la differenza della loro condizione. So- 
pra il terzo piano è il Trono Regale, elevato due 
foli palmi da terra, e grande d’otto piedi iti qua- 
dro. Trovammo adunque il Re a federe fopra un’ 
origliere di broccato, colle fpalle appoggiate a un’ 
altro limile. Allato gli davano dieci Eunuchi in 
piedi; altri tenendo la caluma, o pippa, altri la 
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fcimitarra, ed altri di verfe altre cofe . Sopra quell 
ifteflo piano, dieci palmi lonranodal Re, ftavano 
r Aimat-nultt , ii Kilxr-Jgasì , i 1 Curii-baffi , il Sa- 
per filar » ed altri Grand i . Dal fecondo gradino fi nò 
al terzo erano iKan, o Governadori delle Provin- 
cie, e i ILifil-bafà, pvero {Ufficiali di guerra. Nel 
piano bado della fala erano fonatori di var) barbari- 
ci frumenti. 

Entrati che furono gli Ambafciadoti di Polo- 
nia, cdelPapa, WMemundar, o Introduttoi* degli 
Ambafciadori , fece loro badar la fronte fino a fer- 
ra, e '1 fimile quando fufono avanti al Trono. Dò- 
podi ciò il Re fece fegno, cheli fedeffero; e furo- 
no polli fra i Kan, come anche noi, eh* èravamo 
dell’ accompagnamento . Nel mentre fi appfellava 
il definare, il Re s’informò àà\Y Armar- nuler j chi 
eglino fi fodero, ed a che fine fuffero venuti In 
Perfia • 

Circa un’ ora dopo s’ imbandì la menfa all’ ufo del 
paefe; cioè, eflendo tutti feduti, còlle gambe in- 
crocicchiate, fi pole avanti aciafchedunoun drap- 
po diieta, con una pelle di fopra. Vennero primie- 
ramente diverfe forti di confezioni , e frutte in piat- 
ti d’oro- Poi tre gran bacini diptlao roffó, bianco , 
egiallo, coperto di polli, ecarne, che furono di- 
ftribuiti in piatti d’oro. Io ch’età nella tavola degli 
Ambafciadori , non mangiai del pilao, perche non 
mi piace il buriro, ma fidamente qualche fratta, 
condita in zucchero, oin aceto- Il Re mangiava P 
ifteftoìòpra una tavola coperta di drappo d’oro- 
Tutti divoravano prettamente i cibi, perche il fe- 
lino fi faceva in fretta, all’ ufo di Levante. Si bev- 
vè molta limonata, ed acqua rofata, dopo il Zuc- 
chero candito. 

Finito di mangiare, vetfo mezzodì , fu licen>- 
ziata l’udienza, eogn’unoufcì fuori. Alzandoli in 
piedi U Re, ofservai, che portava una cabaya a 
color d’oro, con cintola, e turbante alla Perfiana, 

ador- 
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adotnòd’una giojadi diamanti. Egli fi era di 25. an- 
ni in circa , di ftatura piùbafsa, che aitai di ciglia 
grofse, carnagione bianca , ebatbanera. 

Nell’ufcire , che facetnmo , ebbe la bontà l’Amba* 
fciador di POloniadi farmi vedere le ftalle, e i ca- 
vallidelRe. Vene erano fuperbiflìmi, con conche 
d’oro dinanzi, e chiodi dello rtefso metallo intor- 
no, per ligargli da’ piedi , come lì è ilcoftumedi 
Perda» L’ altre non curammo di vederle, perefser 
l’ora già tardai però ne fu detto, che vi erano in 
tutti 1 5oo.cavalli , per fervigio , così d el Re ( per lo 
quale ogni dì ne deono ftar Tempre due pronti con 
fella) come delle donne dell’Haram; degli Eunu- 
chi, e degli altri corteggiane Lungo la gran por- 
ta v’ etano anche leoni , ferviti in oro , come i 
cavalli a 

Accompagnato ch’ebbi l’ A mbafciadore in cafa, 
mentre me ne tornava in Convento, incontrai una 
iholtitudine di cavalieri, Che lì ritiravano» la mag- 
gior partede’ quali in fegno d’efsere ufficiali del Re, 
portavano all’ arcion della fella appefo un picciolo 
tamburo, coti l’orlo coperto d’argento, che fogliono 
toccare, quando in alcun affare importo loro dal Re, 
han bifogno d’ atfìrtenza , e d’ ajuto . 

Il Giovedì il. andai a vedere la Zecca d’Ifpa- 
han, vicino la Cafa degl’Inglefi . Quivi lì coniano 
jibafò-manudy , fciay , dell’ iftefsa maniera , che in 
Tauris, fcinErivan. Il Venerdì 13. non feci altro 
cheandareadefinarecolPadre Elia *, ma il Sabato 
14. andai a caccia, e tornai la fera cou gran quan- 
tità di colombi. 

Fummo pòi io, il P. Priore, e tutti i Frati del 
Convento, la Domenica infuori della Città, a ve- 
dere il giardino detto di Bach-xo[c-cttnk\ dove fuol 
trattenerli il Re, quandodee far viaggio, afpettan- 
do l’ora favorevole , fegnaradagli Aftrologi per la 
partenza. Prima d’ entrarvi, vidi una buona Mo- 
fchea, colfolito ornamento di mattoni coloriti j 

però 
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-però Jc due Torri minacciavano rovina . Ne! giardi- 
no trovammo gran varietà di frutte; ma non di mol- 
tabontà, perlafpeffezza degli alberi, che fi tolgo- 
no l’un l’P.tro il nutrimento e i raggi del Sole. V’è 
un rufcello di acqua, chiufo in un canal di pie- 
tra, e nel mezzo una cafetta di delizia per lo Re. 
Queftoedificioconfidein una gran volta quadrata» 
con una fontana di buon marmo nel mezzo , e quat- 
tro porte a‘ Iati . Preffo a’ quattro angoli nella parte 
inferiore fono quattro picciole camere, e nel piano 
fuperiore otto Le volte fon tutte dorate, edipinte 
per lo più di figure in atto di bere, odi donne, che, 
fotto trafparenciveli, malamente nafeondono ogni 
lor parte ignuda . In un lato del giardino è un picc io- 
Jo Haram, ferrato d’alte mura, con un j>icciolo giar- 
dinetto dentro. Tutta l’abitazione è d’una itala, 
quattro picciole camere, edunaloggia, ordinaria- 
mente ornata , come tutto il redo . 

La fera del Lunedì id. fe ne fuggì fegretamente 'il 
P-Manuello Agodiniano.pergirfenea Romaa chie-, 
der penitenza del fuofallo. Codui quattro anni pri- 
ma, eflendo Vicario del Convento, avea malamen- 
te diifipato molto danajo; onde, temendo dell’ ira 
del Superiore , sera poi fatto Maomettanp , con gran 
difpiacere di tutti i Portoglieli , prendendo il nome 
di Affan-CttUbtch - 

Eflendo il Re dato fempre , fin dalla culla , chiufo 
nell' Haram , fi feppe il Martedì 17. che nel giardino 
Ioinfegnavanodi dare a cavallo, per poter poi com- 
parire in pubblico. Ciò accade per. la politica della 
Corte Perflanafben differente da quella degli altri 
Principi del Mondo) di non faperfi mai» eziandio 
da’ principali Signori , fe vi fia, o no fucceffore del- 
la Corona : offervandofi affai religiofamente il fecre- 
to dagli Eunuchi , che hanno la cura de’ figliuoli del 
Re nell’ appartamento delle donne. 


CA- 
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Giardino Regale di Saratabat , e congedo dato 
dal Re agli Amba/ciadori del Papa , 
e del Re di Polonia . 

P AflfaiinZuIfail Mercordì iS. e nel ritorno fui a 
vedere ilgiardinodi Saratabar, allatoalla ftra- 
da . Vi parta i 1 Re da’ giard ini d’Ifpahan per un pon- 
te di quattordici archi di pietra ( /òpra il fiume Son- 
derà) all’incontro al quale, dalla parte di Zulfa, fi 
vede una loggia , ilcui cielo è fcftenuto da 20.C0I011- 
ne d i legno ben dorato : nel qual luogo il Re, trovarv 
doli a diporto, riceve gli Ambafciadori. Vi fono le 
medefime feparazioni, che nella fala d’Iipahan, un 
be 1 fonte , e tre camere dietro il Trono Regale . Ha 
comunicazionealtresì con un’altra loggia dalla par- 
te del giardino . 

Or’in quello fi vede una folta felva d i a Iber i d i va- 
tiè frutte : un canale di pietra con diverfe picciole 
fontane nel mezzo, e due grandi neU’cfìremo;ed una 
cafetta dello ftello modello di quella del giardino d i 
Bach-Xofc Cuna . Lungo il fiume è l’Haram , con pic- 
ciole camere, lenza grande ornamento» 

Non avendo ormai piu che vedere , dopo aver de- 
gnato il Giovedì 19. col Direttore della Compa- 
gnia d’Ollanda, andai il Venerdì 20. a vifìrareil 
Superiore del Convento de’ Padri Capuccini Fran- 
cefi. Però il Sabato 21. ben per tempo mandò ad 
a v vifarmi l’Ambafciador di Polonia, fe volea an- 
dar feco all’udienza- Iofapendo , che quella era 
di licenza, curiofod’ollervarne il coftume, inconta- 
nente mi veftii : e montato a cavallo, me ne andai in 
cafa dell’Ambafciadore , accompagnato dal mio 
fcrvidore , e da quello del Prior del Convento. Ci 
trattenemmo circa un’ora; afpettando, cheveniile 
l’Introduttore, co‘ cinque deltrieri, che fuol manda- 
re 
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re il Re: e, giunto ch’egli fu , cj ponemmo tutti à 
cavallo, onorandomi l’Afhbafciadòre del primo luo- 
go apprefìfo di lui. Componeva!! 1 ’ accompagna- 
mento di 19. persone a piedi, armate di archibugi 
di 20. a cavai lo, e di altri , che in tutto facevano il 
numero 60. Smontammo alla porta à' Ala-capi , dove 
trovammo in fila quattro tigri, molti leoni, e quat- 
tro elefanti (due grandi e due piccioli ) coperti di 
drappod’oroé Quello, eh’ era fiato prefentato da 
Hcbar, figlio del G. Mogol (che prima l’avea avu- 
to in dono da Scia Selemon ) avea fopra una gran 
tedia d'argento, comelìufa fopra limili animali . 
Entrati poi nella prima, e feconda volta, nefuad- 
ditata un’arcata, dove bifognava , cheafpettaflìmo 
fino all’ora dell’udienza. Quefto luogo era più alto 
due palmi degli altri fola), e coperto di buoni tappe- 
ti. Nel la parte interiore ledeva l’Ambafciadore del 
Red ’imtnì, Arabo( il di cui Reame è vicino al- 
la Mecca) venuto a fare, che il Perdano niovefle 
guerra all’Imam di MafCati nell'Arabia Felice . Nel 
lato oppofto davano l’Armeno Ambafciadore del 
Papa, e’I Provinciale de’ Domenicani, con un’altro 
Frate. In un’altra volcaadeftra ftava fedutoallama» 
niera barbara, l’AmbafciadoredelRe degli VrbeKi f 
con la gente del fuo feguito. Nel mentre davamo 
decorrendo, pafsò la famigliadi Hecbar , al numero 
di 40 . perfone, vertice delle Calate , oveftid’oro, e 
feta , mandate dal Re , co’loro turbanti ail’Indiana, 
piccioli, e di tela fini (lima. 

HannoincoftumeiRediPerfiadar quattro Ca- 
lare a gli Ambafciadofi nella prima , ed ultima 
udienza : a differenza del Turco, che le dà foiamen- 
te nella prima : però 1 ’ Ambafciador di Polonia 
quella mattina noti n’ ebbe che una ; perche ie 
quattro le avea avute in tempo di Scia Selemon 
quando fu licenziato dall’Atmath Dulet.-Of, non 
avendo avuto il fuo effetto quella prima licenza * 
perla mortedelRe, e perlealrre cagioni, riferirei 

mi 
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mi parve {convenevole alla generolìtà di sì gran Re , 
mettere in conto le già donate. Che che da di ciò , 
quell’ una eh’ ebbe , era una Cabay* alla Perlìana di 
tela d'oro; una foprav verta di feta a color di perla , 
con lifte d’oro fatta a guifa d' un piviale con lunghe 
maniche .-ed un turbante, c cintola, anche di feta , e 
d’oro. Ad Hecbaravea mandato il Re un prefente 
del valore di jooo. Toman.- cioè 2. mila in oro, ed 
argento» e mille in drappi, con dodici Calate , o 
verti; ma quel Prencipe il feusò d’ andare all’ udien- 
za, fé non pacavano 40. giorni dopo la morte del 
Re , e gli falle crefciuta la barba » che s’avea un poco 
mozzata in fegno d i dolore . 

L’Ambafciadore del Papa n’ebbe tre . Quella, eh* 
avea indoflò , era una Cab*ya di tela d’argento ; la Co- 
pra vvefta di tela d’ oro , e la cintola, e ’i turbante an- 
che di feta, e d'oro. L’altredue, che portavano i 
Domenicani, erano dell’ iftellà ricchezza > ma di 
colore differente, L’Ambafciadore UsbeKoavea la 
Cabaya di tela d’oro, con fiori, e la Copra vvcfta (det- 
ta in Perdano Balapufc) di tela d’argento. L’ altre 
due Calate, ch’egli avea avute, eziandiodifferenti 
di colore , le portavano due perfonedel fuo feguito , 
11 fuo turbante però era alla maniera del fuo paefe , 
picciolo, ed aguto nella fommità, con una piuma 
nera nel mezzo . 

Ellendo fiati piu d’un’ora in luogo cosi poco de- 
cente, circondati da lacchè, edafervidori; infine 
cominciò l’udienza dall’ Ambafciadore del Re d’I- 
mani, veftito delle fue proprie verti alla Turchefca» 
non avendo avuto Calata. Entrammo apprefio noi 
dalla porta del giardino , ^o.pafli diftante dalla vol- 
ta del ricevimento; però ne fu d’uopo trattenerci 
qualche tem po preflò una fontana , prima d’effere in- 
trodotti dal Re. ' 

Quefto giardino è grande circa dugento palmi 
inquadro; ed ha quattro viali in croce» adorni di 
ben’ alti Cinar. Dal lato contiguo al Tal*r-Ttvil$ % 

oSa* 
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oSala d'udienza , ha una bella fontana, lungacirca 
venti palmi, con un poggetto nel mezzo , cniufodi 
balaudri d’argento, e coperto d i tappeti, per (farvi il 
Re e Grandi al frefeo . Nell’edremità della fontana, 
che tocca la fuddetta Sala , erano duegran vafi di ar- 
gento.Nel viale vicino (lavano in ala dugento Topfò, 

0 mofehettieri del Re ; alcuni Giurò , o esecutori di 
Giudizia, coti certi baffoni in ifpalla, nella puntade* 
quali era un globo innargentato.detto Topus\e parec- 
chi Soft , che aveano la berretta del la /fella forma che 

1 Giara , però coperta di tela, a differenza di co fioro. 
V’erano anche Cottoli muro della Sala ao.deftrieri 
conarne/ì,tutCi adorni di grolfi fmeraldi , diamanti , 
rubini, ed altre pietre di gran valore. Le Ifarfe erano 
d’oro maflìccio.* e le peggiori felle erano coperte di 
d rappo d’oro , con chiodi deli’ i (fedo metallo . 

La fa la d’ud ienza non fu la medefima dell’altra vol- 
ta, ma una grande danza, vicina al giardino, Come fi è 
detto, con le mura ben dipinte , e dorate , ed adorne 
anche di criftalli : ficcome erano le quattro colonne 
di legno, che fodenevanoun picciol palco. Nel mez- 
zo era una fontana; e nell’eflremità vedevafi come 
una gran nicchia , contenente il Trono Regale di 16. 
palmi in quadro. Dalla parte contigua al giardino 
davano fonatori di varj (frumenti , feduti fopra tap- 
peti , mentre altri con barbari modi cantavano . Dal 
primo piano, ove davano codoro,montammo alla fe- 
conda fe parazione ( a guifa dell’altra (ala; ) dove, la* 
feiati noi fu l’Ambafciadore condotto per lo braccio 
dedro innanzi al Re dal Mtmondar, e per lofiniffro 
daH’£ , /«<r4g'4/*-J54/«,G.Portiere,eMaedro di cerimo- 
nie . Sedea egli fopra un’origliere, podo fopra buoni 
tappeti , con due altri origlieri di broccato dietro le 
(palle; all’intorno dandogli molti Eunuchi in piedi, 
come fi è detto dell’altra fa la.Giunto che fù l’Amba- 
feiadore fei partì dittate dal Re,pofe,per riverenzade 
mani a terra abbafsando la fronte quafifinoal fuolo. 
Rizzato, ch’egli fi fu,fi fece innanzi l’Atemath DuJer, 

e, pre- 
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e, prefa la letterata dentro un bacino d’oro ( che fta- 
vàa piedi del Re, con altre lettere, e pieno di fiorila 
p'ofe in mano aJl’Ambafciadore; c quelli, cdn grandi 
umiltà , fe la mife in teda . Poi la prefero il Memon- 
dar , e ’1 Maeftro di cerimonie , e glie la limarono fui 
turbante, in modo che potette etter ben veduta da 
tutti. Era la lettera coperta di tela d’ oro (come fi , 
ufa fra gli Orientali ) due palmi lunga , e larga a pro- 
porzione. Ricevutala lettera, e i complimenti di 
congedo per bocca dell’Atmath-Dulet; lece, in ri- 
tirandoli, una limile riverenza , e fu da i medthmi 
Ufficiali riportato nel piano del giardino» 

Entrò pofcial’Ambafciador del Papa : e noi laf- 
pettammo nel giardino, fino a tanto che ufcille, per 
andarcene tutti infieme : giacche, come licenziati, 
non dovevamo reftare al Mangeles , o definare del 
Re . Oltre alla lettera grande per lo Sommo Pontefi- 
ce, n’ebbe quegli un altra picciola per la Repubbli- 
ca di Vinegia. , 

Ritornati adunque (con maraviglia degli Euro- 
pei , che vedeano quelle lettere fu i turbanti) 1 Am- 
bafeiador di Polonia mi onorò della fua tavola, che 
valea aliai meglio, che il malconcio pilao, (avve- 
gnaché in bacini d’oro ) che gli altri mangiavano in 
Palagio. Io quella feconda udienza oflervai meglio 
le fattezze del Re . Egli lì era dilicato , e debole di 
complelfione, di volto picciolo » belle ciglia, oc- 
chionero, e nera, ma corta barba. Vclliva una 
C *bny» di tela d’oro incarnata , con una fopravvefle 
fenza maniche, e corta a color d’oro, detta in lin- 
gua PerfianaC«r<A ; a delira del turbante teneva una 
piuma d’Aghirone fopra una gioja di diamanti . 

La Pomenicaz 2 . andai a fentir Mefia da’ Padri 
Carmelitani Scalzi ; nè feci altro degno di tarfene 
quìmemoria tutto quel giorno*. 


XI* 
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CAPITOLO PRIMO. 

Solennità dolor oj a per la morte di Affati , * 

Offerì) che fi fa da' Perfiani . 

L Lunedì ij. etfendoapparfa là nuo- 
va Luna d'Agofto , cominciò la 
tanto rinomata, e lagrimevole fo- 
lennità, che fanno i Perfiani per 
la morte di Aflan, eOllen figliuoli 
di Alì,i quali furono uccifidaOmar 
prelTo Bagdat . In tutti i dieci gior- 
ni, che dura, ciafcheduna piazza fi vede adorna 
di lumi, con un nero, e lungo Itendardo innal- 
berato; preflò al quale, fu d’ un’ alto pergamo, fi 
pone un Mullah a predicare, con le piùftrane gri- 
da del Mondo. Vannoafentirlo tutti gli abitanti 
della contrada, ve (liti di cabaye di feta rolla, e tur- 
china, in legno di meftizia: dopo averli piena la 
pancia di ogni fpecie di frutte, che dà la Ragione . 
Le donne ( che in tutti i paefi fono di tal tempra) 
arrecano gran profitto a’Mullah, dando lorodana- 
ri, cofe dolci, ed acqua di rofe, per rinfrefcargli 
dal caldo del fermone. • • 

Se non palla 1 * ultimo giorno della lagrimevole ce- 
rimonia , detto da’ Perfiani A/ciur t o lutto, non 
può qualfi voglia Turco farli vedere in pubblico, 
fenza gran pericolo della vita . E in fatti ne vidi uno 
il Martedì 24. che fe non era pretto a ferrarli 
in cafa , farebbe fta to uccifn d i ba lionate i tanto , e 
sì grave è l’odio, con cui i Sunne , o Turchi, fono 
perfeguitatida’fettatoridi Alì. Ridicolo fa cofafu 
quella, che fecero coftoro il Mercordì 25.Pofero 
una figura di paglia , tutta intorniata di funi , fc pra 

un* 
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ìin’afinoj e la menarono per tutte le contrade della 
Città, come fruttandola ; ora dandole il nome di 
Omnr ,oradi Abumurgian t fuo compagno . In fine, 
con una rabbia canina , uccifero l’afinomefchino, e 
e bruciarono in una fol figura di paglia, tutti e due 

S ii uccifori de’ lor venerati giovanetti; fatto, che ne 
iègran materia di ridere il Giovedì 2 6. coll’Am- 
bafciadore, e col Padre Elia. 

Il Venerdì 27. dopo deììnare andai in Zulfa a 
vifirare il Padre Bu/eer , Superiore della MifEone 
de’ Padri Gefiiiti. 

Nel ritorno , che feci per la ftrada di Stiarbach> in- 
contrai il Re, che andava al giardino di Saratabat, 
lopra un deftriero bajo, con amefi ricchiflìmi d’oro, 
edi gemme. Egli fieraveftitodiundrappodifcta 
a color di violetta , e veniva corteggiato da ben 
mille perfone a cavallo , tra Signori, e foldati , 
oltre a cento pedoni, come nella feguente figura 
può vederi?. 

Ogni volta ch’efce il Re , precedono un mezzo 
miglio dieci foldati a cavallo, per fare appartarla 
gente.- però quando dee portar feco le donne (co- 
me che quelle vanno a cavallo, e fcoperte ) due 

g iorni prima fi fa Crochi cioè bando, che ciafche- 
un’uomo fi allontani ; nè ardifca di comparire per 
quella ttrada, ove elle hanno a pattare , in pena della 
vita ; che fi efeguifce irremiflibilmente . 

Si narra a quello propofito la fortuna d’ un con- 
tadino, e la generofa benignità di Scia-Selemon . 
Veniva quegli dalla campagna , col fuo afino, cari- 
co di pefche , ( o perfiche , come noi diciamo) ed, ab- 
battutoli fulla ttrada di Sciarbak all'impenfata col 
Re, né avendo dove ritirarli; fi buttò di faccia in 
terra, con gli occhi ferrati. VedendoScia-Sele- 
monlafemplicitàdelruftico , e di quella fommo 
piacere prendendo } comandò, che fi alzaffe . Appe- 
na dopo il terzo comandamento, per la gran tema , 
=fhb.e quegli ardire di rizzarli \ e’IRe, rivolto alle 
Parte il. H foc 
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Tue donne, ordinò, cheogn’una prendere di quella 
pefche, e dalle al villano un zecchino. Inconta - 
nenteciòefeguiro, cornandogli, che Tcieg IiefTe per 
moglie, quale 1 di quelle dònne più gli torna fle in 
graclo; e così (quantunque Tulle prime di dólchi, 
vofidimoftraffe ) Te ne tornò colla-più bella donna 
di Perda , e colla borTa ben piena nella Tua capanna, 
ondeToIo, e mefchinos’erapattito. 

Il Sabato 2g- fi folennizò la fella di S. Agoftino 
da’ Padri Portoglieli ( dove io albergava ) coll’alfi- 
denzadeH’Ambafciador di Polonia, del P Elia, e 
di molti altri Religiòfi , e Franchi, che vi reftarono 
aun lauto definare', che vi fi fece . Andai poTcia 
la Domenica 29. a vedere il P. Rafaello , Tuperiore 
de’ Padri Capuccini d’iTpahan ; il quale fin dal 
tempo di Scia-Abas II. fervi va d’interprete alle 
lettere, e AtnbaTciadori de* Principi Europei • Co- 
ftui era in età cadente di So- anni, ed erano ormai 
47. che flava in iTpahan ; onde mi trattenni più ore 
con lui, per aver notizie dell'Imperio Perdano , fa- 
pendo, cheniun’altromelepotea dar migliori, 0 
più vere. Di quello Religiofo parla diverfe volte il 
Tavernier ne* Tuoi viaggi di Perda. Parimente il 
Lunedì 30'. andai a vifitare Giacomo Uoghtamer , 
Direttore della Compagnia di Ollanda, avvicinan- 
doli già il tempo della mia parrenza ; eredaiadefi- 
narconlui. II limile feci il Martedì 51. coll’Am- 
bafciadore , al quale mi conofceva molto obbli- 
gato^ •••••■' 

I! Mercordì primo di Settembre, efiendo il gior- 
no fedivo d’Afa», e o/fen ( dettoda’ Perfiani Cari, 
cioèd’uccifione) ilRefeceMangeles Topra la por- 
ta d’AIa-capì; inter venendovi tutti i Grandi, ed 
Ambafciadori . Furono podi innanzi al palagio i 
cavalli , e le fiere in ordinanza, come l’altra voltar 
e tutto l’Atmeidan rimafe Tgombro di tende, per 
farvi dare più di mille cavalli di quei Signori, eh* 
erano venuti alla feda . 

Di 


* * 
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Di buon’ora cominciarono ad entrar nel mede* 
filo Armeidan varie proceflioni di tutti i Quartieii 
della Città . Portavano picche lunghi flime , con 
iftendardi attaccati , e cavalli, con fopra Tarme, e i 
turbanti de’ loro prete!! martiri ; cantando dolorofi 
verfi al Tuono di due bacini percofli infieme f e bal- 
lando in varie , e ridicolofe maniere. Alcuni por- 
tavano le figure de’ mcdellmi martiri in una bara , 
ballando altresì all’intorno ; altri fopra un cam- 
mellomenavano Iigati due fanciulli, come fefufier 
morti, con due cavalli fellati apprefso; fopra de’ 
quali erano Tarme , che aveano fer vito , a lor giudi- 
ciò, a quei fanciulli i morti di 9.0 io. anni . Quelle 
proceflioni paflavanotuttefettolla foggia, ove fla- 
va il Re t afpramente percotendofi quegli fciocchi, 
perrapprefentarealvivdTuccifione. Molti di efli 
non curavano digirfene a cafa col Cappo rotto jedi 
morireancora ; perche fi danno a credere, che chi 
muore in quella zuffa . vdfenz’alcun fallo in Para- 
difo; polche in quei dieci giorni ne Hanno Tempre 
aperte le porte per gli Maomettani. Ad imitazione 
delle fuperlliziofe compagnie, molti del popolo fi 
battevanofradi loro, e fi tagliavano crudelmente 
le carni. I Padroni delle botteghe tenevano acque 
frefche Tulle llrade, per darle a bere a gli afsetati , in 
memoria della fefe , che foffrirono Afsan , ed OTsen, 
dopo efsere fiato ferito il loro Padre Alì - 

CAPITOLO IL 

De/criiidne dell a Ptrjia in generale * 

, » * • * ! 1 1 

L A Perfia , così Te fi riguarda l’antico fiato, come 
il prefente, dee ,fenza dubbio., annoverarli tra 
lepiùillufiri , ed ampie Monarchie del Mondo • 
Stendeali per Jo pafsato in lunghezza dall’Elle- 
fponto, fino di là del fiume Indo , per lo fpazio di 
prefso a due mila ottocento miglia Italiane; e in lat- 
ti a ghezza 
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ghezzad.il Mar nero al feno Arabico, miglia mil- 
ite fettecentojcioèa dire quanto oggidì compren- 
dono gli Stati del Re di Perda > e la maggior parte 
E/lter Dell’Imperio Ottomano- Nella (aera Bibbia leggia- 
J * nio, che i Monarchi di Perfia dominarono dall’In- 
dia all’Etiopia lino a i »7. vaftiflìme Provincie ; ed 
a 1 trove , che un d i loro fece attingere dell’acque del 
fiume Nilo, e del Danubio; e quelle ripofle in due 
gran vali d’oro. confervare nel Teforo Regio; per li- 
gnificare , che quanto fpazio era fra due così lontani 
fiumi, interamente al fuo Imperio ubbidiva. 

„ Comprendeanfi in quello fpazio la Gedrofia , 
oggi Khifemur , e Guzararte . la Car mania , oggi Ker- 
*»**, nella quale fi comprende il Reame d’ormuz i 
la Drangiana ,;detta di prefente Sìgtflan ; TAracolìa, 
detta Candaha ; la Paropamifa, detta Sablefian ; la 
Battriana , appellata Corafan , la Margiana , oggi £/- 
f*bar , l’Ircania , detta ora Gtrgian , ora Servir , ora 
Mallel* Mazandran , e da alcuni Strava\ l’Aria, oggidì Diar- 
ie fcrlp. gumni > la Parthia Arac t la Perfia , volgarmente ora 
eie r V- *■*’■./'» O Far fiftan; la Sultana Dage/làn, o Elaran\ l’Af- 
niver: ^ ri a Cufifta» , e la Media, detta prefentemente Sarch. 

rem. 2. Vi fi contava anche parte dell’Egitto , e dell’Etio- ' 
Hom. P ia > e la Libia, 'l’Armenia, l’India di quà del Gan; 

S e > l’Aflìria, laSoria, l’Alta Minore, el’Ifoladi , 
108. o 1 Cipro, la Tracia » la Macedonia » l’ifole del Mare 
1 Egeo , e tùtto ciò che fi contiene tra’l fiume Indo , e 
lem. c. l’Eufrare . 

iiò.6. Oggidì il Meridiano piu Occidentale del Domir 
nio Peritano vogliono, che fia a gradi 82. ( Situan- 
do il primo meridiano alle Ifole Canarie ) e ’1 piti 
Orientale a gr. no. di longitudine, di modo tale 
che la fua maggior lunghezza farebbe da Levante 
a Ponente miglia Italiane mille feicento ottanta^ la 
larghezza da Settentrione a Mezzogiorno intorno 
a novecento feflanta miglia Italiane , cioè da’ gr. 
ventitré di latitudine fino a quarantatre : onde , tol- 
tane l’Arabia, la quale fi Rendè inverfo la Linea 
* ■ - i: Equi- 4 
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Equinoziale , giace tutto il rimanente tra’l Tropico 
di Cancro, c’i Polo Artico. Altri |?li danno tS- 
e non 20. gradi di larghezza; altri più c tino a 1560. 
miglia Italiane : facendo afcendere tutto il circuito 
a miglio 4400. Le migliori offervazioni perciò ci ac- 
corano, che non abbia maggior larghezza , che di 
dodici gradi; cioè del Mar Gafpio al Golfo fer- 
mano, che fanno fettccento venti delle noftre miglia* 
I confini più certi adunque fono da Levante il fiu- 
me Indo; da Settentrione il Mar Cafpio, e’ Monti 
dell’Armenia , lino al fiume o»j, percuivien fepa* 
rato il Dominio Peritano da’ Tartari Usbeki, fuoi 
tributarj; da Ponente l’Arabia, e da Mezzodì il 
Golfo, detto Peritano. 

Diprefentela Paropamifa, o sMeflan Ha fimo 
il Dominiodel G. Mogol , la Battriana , eSogdiana 
de’ Tartari Usbeki, la Colchide, o iV e «gre/i<», l’Ar-> 
menia , l’Alfiria , la Caldea , la Mefopotamia , le due 
Arabie del G- Signore de* Turchi. 

Di modo tale , che le Provincie foggette al Re di 
Perfia oggidì fono. , 

I» La Perita detta F4fj, eFarJt/lany la qual con j 
fina da Oriente con le due Carmanie; da Occiden- 
te con la Sultana, o Kufifian » da Settentrione con 
la Media , e da Mezzodì col Golfo Perdano, e com- 
prende anche il picciolo Reame d i Laar, nella cul 
Metropoli dello fteltò nome fi conia una fpezie di, 
moneta, dettaci», Capo del Far fittane la famo- 
fa Città di sdrai , celebre per la delicatezza de’ fuoi, 
vini, e per elfere edificata circa venti miglialungi 
dall’antica, e così rinomata Perfepoii, che fubtu-* 
ciata dq^lefiandro il Grande ; ove fi veggono an- 
cona die ci lètte bel li Ifinie antiche colonne delle qua- 
ranta , che vi èrano , le quali d i prefente fi appellano» 
chdriìanor^ 0 Tzehil- Minar . Viene celebrata anche 
Sciras perla fertilità delle fue campagne, e per la 
bellezza dèlie donne, laonde dicono gli abitanti, 
che fe il loro falfo Profeta Maometto le avelie ve- 

H 3 dute, 
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«Iute, avrebbe cercato a Dio di non morire. Le Scor- 
re anche da predò il famofo fiume Aradè , di cui difi- 
fe il Poeta • 

» ■ — Peritemene indignatus Araxet . 

Così detto , per fentimento d i Euftatio , «tòt»' àf£r* 
<*■«/>, dallo (Veliere, e sbarbicare, che fa, con vio- 
lenza, tutto ciò, che gli fi para dinanzi ,eqùelìafor* 
fe è l’etimologia del verbo Franzefe Arrttcher , che 
valelofteffo. Abbonda ancora il territorio d'in- 
torno Sciras di odorifere rofe, dalle quali fi df- 
ttillà molt’acqua, che fi manda per tutto il Reame. 
£ in una montagna fi raccoglie certo balliamo , ri- 
putato un potentiflìmo controveleno , il quale fi 
(erba per lo folo Re • Vi fono ancora miniere di 
ferro, e di acciaio finiflìmo.* e vi nafce eziandio mol- 
ta s/afetid» , così celebre appo di noi per le paffioni 
itteriche delle femmine . 

II. La Provincia di Dagtflxn, o Sufiana, la qual 
confina colla Circaflìa (appellata frigsti* da Pom- 
ponio Mela ) coll’Armenia , e col paefe di Servs », è 
abitata da gente affatto barbara» e falvatica. Al 
caldo del clima fi aggiunge la (carfezza delle ac- 
que , che per lo più fono bituminofe , eccetto quella, 
che paffa vicino Sufa. di cui, per l’eccellenza , ne* 
tempi pattati beveano ordinariamente i Re di Per- 
nia . Abbonda di frumento , di lino , e di ferpenti . La 
Città principale è detta Terku , poco lungi dal fa- 
mofo, ed altiflìmo Ararath. Qpefto, fe vogliamo 
por mente a quel, che ne fcrilìe Curzio nel 
lib. Vii- altro non è, che una continuazione del 
Monte Caucafo . Gli Armèni il chiamano A lift» 
na, e i Perfiani Agri, e fi giudica, che quivi pofaffe 
l’Arca di Noè dopo l’univerfal diluvio ; aggiun- 

§ endo alcuni, che la cima forpaffa la prima region 
ell’aria, ove fi formano le pioggie, e fulmini, di 
modotalechevifirefpira un’aria tempera ti dima. 
GiorGiaufonio, altramente detto Struits (invece 
di cui , fidandoci noi foverchiodella memòria , am- 
biarti 
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fciam citato )1 il quale pure fcrive delle co* 

le di Perlia ) afferma , ch'egli vi fall fu , con infinita 
fatica a curare un Romito di nazione Romano, 
appellato Domenico d' AleflamJro, il quale donogli 
un pezzetto di legno, che dille, efier dell Arca 
ridetto penesAHtharm. Non mi pare da dubbitarfi 
però, che 1* Ararath fia ben pip alto del Cauca- 
so nella Colchide, o Mengreliaj donde han favo- 
leggiato i Poeti , che Prometeo rubaffe il fuoco 
al Sole; avvegnaché altri ciò attribuivano al Tau- 
ro nell’ Ircania. Sotto il velo di quella favola dice 
il Signor Matteo Egizio , mio amico , che potrebbe 
nafeonderfi una verità illorica , cioè che qu>v 1 
avelie Prometeo trovato 1 ufo della pietra fopaja , e 
dato pofeia ad intendere alla gente dabbene di 
quegl' innocenti fecoli, che avelie al Sole rubatoli 
fuoco . Che che ne ila , egli è così alto il Monte Ara* 
rath, Che i naviganti fui Mar Cafpio il veggono 

mentre fono quaranta miglia lungi dal lido ; quan- 
tunque fra ’1 lido, e’1 monte fi fraponga 1 intera 
Provincia, di cui facciam parola. 

III. La Media divide!! ip maggiore, e minore» 
La prima, detta già Satrapen*, di prefent t AUnbe- 
sian , e da’ nollri Scrittori f ranch Armena .per la li- 
berti, che vi hanno i Criftiani Armeni , ha da Set- 
tentrione la Media minore, da cuiedivifa per Io 
Parte dicameli da Mezzo giorno la Perda ; da Le- 
vante la Partia , e'1 paefedi Kilan s e da Ponente la 
Grande Armenia: effendo tutta la fua lunghezza 
quattrocento miglia : Sua Metropoli è Tamtsi dagli 
antichi detta Eebatana , giufta 1 avvito dell Ortelio, 
Situata a gr. ì e 4®- min * di latitudine .• la quale ha 
da Settentrione quel monte che Diodoro, Polibio, 
e Tolomeo appellano Oronfe, e che fa parte d el 
Monte Tauro, onde la Città prefe il nome Ne 
tempi palTati fu celebre per lo fepolcro di Tobia, 
per Io palagio, fabbricatovi da Damelo, che poi 
fervìditomba a'ReMcdi, c per o circuito di pref- 

;.T H 4 10 a 
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fo a ventiquattro miglia . Non molto da lei di/cc^o 
è la Città difo/^ù*». eh’ è forfè l’antica Sofia; Sen - 
X*w, diftruttadal Tamerlano; Sultani*, edificata 
da Maometto Codabenda, Re di Perfia, quivi fe- 
pellito in un fepolcro d’incomparabile ftrutturaj Ar~ 
devil{i 58.gr. di latitudine , che fi giudica, elle*' 
Y Aritela di QjCurzio ) fituata in una pianura in 
mezzo ad altiflìmi monti, e celebre per l’eflremo 
caldo, e per l’eftremo freddo, noumeno, che per 
le acque calde minerali ; Naxivan , ch’èia Maxuana 
di Tolomeo, ove rifiede l’Arcivefcovo Armeno, 
ed altre di minor conto. 

La Media minore , appellata già Atropa*.)* da 
Atropato Generale di Aleflandro Magno, ed ora 
Uvan , confina da Levante col Mar Cafpio, da Po- 
nente con la Georgia , da Settentrione col Dageftan , 
e da Mezzodì coll’ Adirbtgian , e parte dell’ Arme' 
nia} ed ha dugento venti- miglia Italiane jli lun- 
ghezza . La metropoli fi è la tanto rinomata , e 
mercantile Sciamali» , agr.40.emin.50.di latitudi- 
ne, e 50.gr. 40. min. di longitudine. L’altra Città 
principale fi è iSerbent, che Tuona chiave del Rea- 
me, dalla parola Der , che fignifica in quella lingua 
chiave , e Ben Reame , Stato , Signoria . Da' Ro- 
mani fu detta Pilae ferrea , o Cafpiae , per la vici- 
nanza al Mare di quello nome j e fu edificata, fecon- 
do la tradizione degli abitanti da Alefsandro il 
Grande , al pari di Sc*r*S*n , tre giornate quindi 
lontana : dove non fi vergognano di mofirafe a’fore- 
ftieri percofa vera il forno, in cui Aleflandro fece 
una volta cuocere il pane per l’efercito . - , 

IV. L’Ircania, la qual fi divide in M*nz*ndr*n t 
e Starabat. Manxjeniran ha da Levante Starabat, da 
Ponente Cutylan , oKilan ; da Mezzodì la Media» 
e parte di Kueylan ; e da Settentrione il Mar 
Cafpioj eia fua metropoli appellali o»W. Gli abi- 
tatori fono in riputazione di prodi guerrieri, star»* 
bai, o Strava, dal nome della fua metropoli, ha 
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da Levante il Paefe'di Corazzati, da Ponente i/lt- 
zandran , e da Settentrione il medefimo mare . 

V. La Parthia , detta da alcuni falfamente Co- 
razza», e da altri Hyerach d’ uìgtmy, a differenza 
dell’altra Hferach, di cui capo è Babilonia, ha per 
confini da Levante {Aria., da Ponente la Media, da 
Settentrione l’ Ircania , e da Mezzogiorno la Cara- 
mania deferra • Anticamente vi fi noveravano le Pro- 
vincie di Rhagata , Afamea, Taf ira. Chiama, Ara- 
(t a»a, Semina, e Mtzia\ oggidì comprende i Reami 
di Cusbin , t di Amadan , e quella, di cui è capo lata- 
mofa, e ricca Ifpahan, fede di tutto l’Imperio. 

La Città di Casbin, che dà nome al fudetto Rea- 
me , fu dagli antichi detta Arfacia , da Arface Re di 
Perda ; ed è fituata in un terreno affai Iterile a gr. * 5 . 
min. 15. di latitudine, e 8 ->• So. m. di longitudine. 

lfrahaiL, fituata nella Parthia meridionale a gr. 
32. 40. min. di latitudine, e gr. 8 < 5 .;o.m.di longitudi- 
ne , fu dagli antichi appellata Dura, giufta l’opinion 
di alcuni ; fecondo nitri Hecatompolis , cioè cento 
Città i onde qualche moderno l’ ha chiamata Nimza- 
mena, cioè mezzo mondo; però, fe Vogliamo pri- 
llar credenza ad Autoridi maggior fenno , ella fu 
detta Hecatampylos , pioè a dire cento porte.- il che al- 
tri niegano, dicendo, efisere l’antica tpuda, ovefur 
fatti i pri mi Eunuchi , detti perciò Spadones ; e che l* 
antica Hecatompy los fufse diverfa ; emendo da To- 
lomeo allogata a gr. J7.e min. 5o*di altézza polare. 
Poco lunge da quella Città vien dagli feritori pollo 
il monte, d’Jn, lui quale Serfe fece la ridicola confi- 
derazione, che d’ un, million d’uomini, che compo- 
neano il fuo efercico » 11911 farebbe fta cento anni re- 
ftato alcuno vivo; fpaziorendutogli troppo piùbrie- 
ve da Temi II ode, e d^ Leonida Capitani de’Greci. 

L’altre Città » degne di confiderazione , fono Argi- 
ftart, Nethas , e Cmjjm .Quella è delle più mercantili 
dclld Perfia , dopo Ifpahan , ed è fituata a gr. 3 A- e 7 
min. di latitudine , edSi . o , fecondo altri , SS.m lon- 

" ' ' gitu- 
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situdine. Il Paefe abbonda di fcorpioni, edt certi 
infetti , iim jgliaoti alle tarantole di PughaQyanto 
ìlla Città d’ A0*dw, ella e pofta infra c« f *m , e 
Curdi finn ; e dipeli, che vi forte già il fe poi ero della 
Reina Eller, e di Mardocheo . Quello paefe dee dir- 
fi parte della Sufiana , e* lupi abitatori fono inchinati 

^ Si comprende parimente nella Parthia il Reame . 
di GHtntche , il quale ha famiglia di lunghezza ; e fua 
Metropoli è una Città dello ftefsonome ; 1 di cui abi- 
tatori fogliono edere prodi guerrieri , Egli vi ha una 
Torre » dove Hanno fabbricate a guifa di pietre pu* 
di cinquantamila tefte di Turchi , uceifi in qna batta, 
glia, ph’ ebbero col IfcùCiodoglt. . . 

VI. La Provincia di Rilan, fituata in forma di 

mezza Ulna intorno al Mar Gafpio , frallrcania, c 

la Media, v\enda alcuni ftimaca parte dell’ antica 
Ircania , ftpondo la deferive Q.. Curzio . Ei vi fi e*t 
tra per uno ftrettiflimo parto, chiamato dagli an- 
tichi F*«ces nyrc*»i*e t da^erfiani fino al dì d, 
oggi PyUs , ficcome ne'fecoli trapa&ti . Quivi 4 
fiume Kilo/tin » congiunto a un'altro, perde quello 
nome, e prende quello d’ ìfftruth , col quale giunge 
alMarCafpio. La Città Metropoli fi appella Refcbi 
a t7.gr.», min. di latitudine, e gr.85.mm. io. di 
longitudine • Èli 3 è aperta da tutti i lati , e nafeofta 
fra gli alberi ? a tfmiglianza di j ;orai nella fierta 

VII. Il Paefe di , o Karafon , detto d» 

Plinio Coraxis , ha quattrocento ottanta miglia di 
lunghezza, ed c pieno di Città grandi, e popolate; 
e ’lfuo terreno produce àlberi, da cui diftUla man- 
na; eeelfi in gran copi?» onde vien 1 abbondanza 
della feta: edancheartafetida. La Metropoli vi en 
detta M*fched, popolata di centomila abitanti , e cir- 
condata da joaTorrì per quindeci miglia di circon* 
Iferenw • Quivi fono i fepolcri de Re di Perfia da Ifr 
snaelSofl in poi. Le feorre da preffo il fiume «*• 

rr,r jf' hi\ l , 
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b\n , da Tolomeo appellata Rhea, edalMelaitAa, e 
comunalmente Oxo. Le altre Città tono Thu» , 
Mtrw-oh, fondata da AlelTandro fui mentovato fiu- 
me, e detta da Tolomeo Antiochi * Margiana ; He- 
rat , edificata dal medefimo col nome d 'Arathai z*- 
bas , Kahom , Turbtth , e Chinivi» . Nel Corafaji, ven- 
gono comprefe la Margian a , l 'Ari * , la Parofamifa^ e 
la Tochtri» degli antichi ; dette di prefente Hery , 
Sablufìan , e Tur<jue[ì»n . La Margiana vien termi- 
nata da Settentrione dal fiume Oxo , e dalla Scithia, 
da mezzogiorno dall’Aria, da Levante dalla Battria- 
na, e da ponente dall’Ircania. L’Aria, ctedutafal- 
famentc la fteffa , che il Thrkeftan , tien da Levante la 
Paropamifa , da Ponente la Parthia, e la Caramania 
deferta , da Settentrione la Margiana , e parte della 
Battriana, e da mezzogiorno la Drangiana, o sige- 
finn. Sua Metropoli appcllafi Herys , anticamente 
Aria. L’altre Città principali fono s*zt**r, c*ur*n t 
Eafachi , Caffi , e Gìarfaman . Con tutto il calore 
dell’aria , vi fi conferva il vino fino a dieci anni • La 
Principal mercatanzia tono le fece . 

Nella parte meridionale dell’Aria è iiPaefedi 
sijlo», osigeft 4#, ch’è la Drangiana degli antichi » 
la quale ha da Levante VAracofì * , o Kabul , da mez- 
zodì la Gedrofia , o Macron , e da Ponente parte del- 
la ftefs’Aria . Le fue Città principali fono , c » - 

f Mch % Cd altre. • 

Si conta anche nel Corate n la provincia di Mtf*- 
lul , confinante colla Parthia , coll’Ircania , co’Tar- 
tariUsbeki» colla Margiana, e coll’Aria. Lafua 
Città principale, dello ftefso nome, èfituataagra- 
di 3S.cmin.40.di latitudine, eagr.io2.e min. aò.di 
longitudine. In quelle contrade fi truovano buone 
pietre Turchine, e ’1 Tamerlano fece una orribi- 
le uccifionc d i 400. m. combattenti . 

Vili* La Carmania , o Kermont , divide!! in 
grande, e deferta . La prima ha da Settentrione la fe- 
conda, da Levante la Gedrofia, da Ponente parte 

della 
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UbbidifceancoraalRediPeriia la picciola Ifola* 
di Karo nella parte Settentrionale del Golfo Perda- 
no, lontana otto miglia di Terra ferma, agr.30. di 
latitudine, ed 85. di longitudine, la quale è abitata 
dagli Arabi.' . 

L’Ifola di hUlugun nello ftefiò Golfo /abbondante 
di varjfemplici. 

L’Kola di Bakartn, frequentata da tutti i merca- 
tanti di Oriente , a cagion del traffico delle perle # 
la qualeè fituataagr. 57. di longitudine, e a jo.di 
latitudine; lontana dalia foce dell’ Eufrate quattro 
cento miglia. Gli abitanti fono Arabi, e ’l terreno 
fertile. * 

L’Ifola di ormux. , detta prima Gtrum , a 27. gr. di 
latitudine, la quale ha circa tre miglia di circui- 
to , e un terreno tutto Iterile, pieno di folfo, e 
di arene a color di argento . Ella venne tolta a* 
Portoghesi nell’ anno 1623. come diradi a fuo luo- 
go. Il caldo vi è a tal fegno nell’Autunno, che gli 
abitanti li pongono entro l’acqua , e quivi Raddor- 
mentano . 

L’IfoIa di % luey nello Stretto di Ba flora : quella di 
L*rek ne’ confini di Arabia, e parimente Angitn , 
Gulfal , è Qucixotne nelle vicinanze d i Ormuz , ed al- 
tre Ifolette , e luoghi di poca confideraziooe . 

••li»- *(». •' 

CAPITOLO III. 

Si ragion* del Mar Caffi*. 

A Vendo noi nel precedente Cap. fatta menzione 
del Mar Cafpio, in favellando dell’Ircania , e 
di altre Provincie della Perfiaj ei non farà fuor di 
propofito darne alcun ragguaglio.- non perche io 
v’abbia giammai navigato fu; ma bensì per quello, 
che da’Perfiani ne fili informato . 

Oltre al nome di Cafpio, egli fu detto dagli an- 
tichi Ircano, e da’moderni Mar di sai», di 2*ct>* 

e di 
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tdìKulfu»: e a dir vero* egli dovrebbe appellarli 
più torto Un gran lago * che Mare . Da Settentrione a 
Mezzogiorno, cioè dalla foce del fiume Volga nel 
-dominio de'Mofcoviti fino a Staraba , avrà 480. mi- 
glia di lunghezza , e di larghezza 360 , dalla Provin- 
cia di CorMfsan fino a’Monti della Circaffia* Onde 
fi vede quanto vadano errati Coloro» i quali (lima- 
no, che la maggior lunghezza fia da Levante a Po- 
nente, come la maggior parte delle Carte Geogra- 
fiche par, che di tnoftr ino.- errore però afsai più fole- 
rabi le di quello de gii antichi , alcuni de’ quali ( co- 
me Dionigi Africano, Pomponio Mela , Plinio t 
Solino, Strabone, Marziano Cappella, S Bafilio, 
e Macrobio ) difsero, che il Calpio fi èun Seno dell' 
Oceano Scitico, oggidì detto Mar di Tartafia. Da 
Settentrione egli bagna parte degli Stati del Molto- 
vita » e de’ Tartari ; da Levante, cominciando dal 
fiume Oxo, fino all' Oxance, i Tartari Usbeki, e 
delZagatayi da Ponente la C ir calila , e varie Pro- 
vincie del l’Imperio Perfia no, come anche dalla par- 
te d i Mezzodì . V i (corrono , quali i n una gran con- 
ca ottantacinque fiumi rfa grandi, e piccioli, tra qua- 
li fono i più rinomatila Volga, 1 ’ Aralse, il Ciro, ( da' 
Ferfiani detto Cur ) il Kifilotin , l’Oxo , e l’Oxante 9 
da alcuni malamente creduto il Tanai. Ber Tacque 
di tónti fiumi non ricevendo egli alcun lenfibile ac- 
crefcimento, han creduto alcuni i ohe, per (otterrà* 
nei canali, avelie comunicazione col Mar maggiore , 
quantunque dittante joo. miglia; ed altri colla Pa- 
lude Meotide per mezzo del Tanai. Maeglifièma- 
nifefto, che d'ogni verfo il circondano al ti (fimi 
monti, e che non riceve al tre acque, che de’ men- 
tovati fiumi; ficcome Erodoto, ed Ariftotile di- 
rittamente giudicarono: e dall’ altro canto potreb- 
be accadere, che, ficcome molte acque riceve 9 
così anche ne tramandarti a’ fonti de’medefimi fiu- 
mi, ficcome negli altri pelaghi adiviene. Intrapre- 
fe Nicànore Re di Siria di farvientrare il Mar Mag- 
giore, 
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ètoré , o Pdhto Euflino ; ma la Tua (ciocci ambizio- 
ne ebbe finfe fimigliante a quello dell opere * tenta* 
te da Sefoftti , da Serie , da Aleflandro * da Nerone » 
e da fomiglianti Principi boriofi ; i quali Ver amente 
credettero* potete obbligar la Natura delle cole a 
fare a lor talento t ficcome gli uomini faCeano , I ra- 
lafcio ci© che dicono gli abitanti della Provincia di 
Starabat , che predo a' loro lidi vi fia una gran vora- 
gine, dove, con incredibile ftre^to , : perdonfl le 
acque del Mar Cafpio ; imperocché ciafcuno può da 

se fteffo conliderare t che tal voragine avrebbe ad 

efsere altrettanto capace , che il Mare iftefsd » il che 
jion ha punto del verifimile. / dis- 

credette Qi Curzio , che le acqued 1 qtìefto Mare 
fufsero afsai più dolci di quelle dell Oceano ; il cuft» 
quantunque non da imponibile f non fi accorda pe- 
rò coH’efperienZa : e Curzio dovette ftarne a fed? 
di qualche impellere ; poiché» Romani non eltele- 
fo il loro Imperio piu m li del fiume Eufrate , finche 
delCafcioavefsero potuto avere più ficure notizie - 
11 fimigliante d iftero Polibio, ed Amano del Mar 
Maggiore; cdOvìdioebbeafcriverne. >w 
Copi* tet UfifutH}**! ««g't adulterata^**/, 

ÌJec patirne virts aquor haberefuas. ■_ , a , 

$* inganna parimente il Contarmi, ecbiiinque 
altro ferire, che le acque del Cafpio fiano nere, 
come inchioftro ; che vi nano molte Ifole abitate^ e 
gran copia di ferpenti; eunpefee fenza tetta, dal 
quale fi cava un olio, cheli brucia nelle lucerne, e 
che non vi fia altra forte di pefei : poiché il* contra- 
rio è così manifefto, che non fa d uopo volerne 
cercar reftimonianze . Egli è vero bensì , che di mol- 
to pericolo fia il navigarvi, perladifuggagllanp 
della profondità, talora minima, talora prefsopie 
infinita - onde conviene aver barche piu larghe , 
che profonde, ediuna terza fpezie tra quelle, che 
fi ufano ne'nottri mari , elefcafede fiumi : e oltre- 
acciò vi fono faqueuti tempere , quantunque? no.^l 

ti 01 - 
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fi ofservi il flutto , e rifluirò > come in altri mari . Quei 
che naviganoverfogliStatidelR.edi Perda , fi fer- 
vono per guida delle di verfe vedute di certe monta* 
gne, efpezialmentedell’Ararach, quando comin- 
ciano ad approflìmarli a terra . 

Poiché abbiam parlato delle Provincie foggette ai 
Re di Perda, eglifiebene, per maggior chiarezza» 
ediftinzione, mettere in quello luogo la lilla, che, 
per mezzo d’ un Signor Perdano, mio amico, ebbi 
dagli Archivj Regali, in cui d leggono tutti iGo-» 
verni principali dell'Imperio. 


Le Provincie, che fi governano da’Kan fono ; 


K Zrmun’>Jciaum . 
Amadam . 

JLortjtun . 

Cor defluì» . 

BaEUari . 

'Ttrum ■ 

Heicuramim . ' 

Stmnum . 

Damgum « 

Baxjum . 

Af traiti . 

Uafcìabur. 

SabxAvar . 

Xfraim . 

Mafcet. 

T or (cefi • 

Xaim' ‘ 

Telex.. ■ 

Tarn. 

Gum-lagtr. 

Strati. 

Zar a- bai. 

Ze min- datar . 

4vltr+ L 

G traili . " \ •’ 


Gelaeli. 

Nefa. 

Bacar* ,» 

Ferii . 

Curiali*. 

Kufcum . 

Bel. 

Candaar , ; 

Sixtum. 

Soli ani*. 

Zangium. < 

. V 

Tauri* . 

Gerani. 

Sciamali i 

Ganga. 

Carabac, 

Sarti ac . -• t 

Ar devii. 

Teflis . 

Cortile ' 

Caxet. ' 

Dodeyum. 

V4f ciaf eia. 

Stimati» . 


J*»- 
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Bandir Abbafit 
Serveffum . 
te/leffum. 

Affarti . 

Dom dom. 

Bah arem . 

Tonecabon . 

Orami. 

Alpaux . . 

Dtrban » 

Oglig>. 

Dxmor-capu\. 

Meruu. 

Maruf ciac. 

Boia- mortai . 

Arat , > • 

Che fono in tutto Si* Provincie , governate da’Kan » 

Le Provincie con carattere di Viiir fono $7. cioè 

Ablatim • 

Casti n. 

Afe rtf. 

Faraavot. 

Sary . 

Amol . 

Bar-frufc . 

Maftiai fer . 

Sciapi c erta. 

Com-fce 4 
Scirat . 

Geàràm . 

Carte rum . 

Lar. 

Bandtr»cong» 

Refct t 
Laypum . 

Avi. 

I CA- 


Sepbattm . 
Golpapum . 
Sarti» 
Tu/erxu « 
fiatarti . 
Arde/cum. 
fiaim . 

A^ant . 

Gap* » 

Cachi . 
AvarKu . 
Tafe . : 

Sigdà . 

Jefd. 

Ghefiù . 
Taaman . 
Caftiam . 
Kom. 

6 ave» 

Parte II. 
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: . Badcù . 

Dagjlum . 

Aviver . 

Baxerz . . 

Badai t . 

C uge lue. 

Burnus . 

, i Bevoum, 

Scinder , 

Aviti . 

Di/pul. 

JDedefi, 

Sciors . 

Nimrut • 

DuraK . 
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CAPITOLO IV. . 

/ 

& Religione, nozze , e veftire de' Per [ì ani. 

N EI Dominio Petfiano fono Maomettani, Pa* 
gani, oGori, Giudei, Criftiani, Neftoria» 
ni , Melchiti , Manichei , Franchi ,ed Armeni Cat- 
tolici: però generalmente il coltiva la Religione 
Maomettana; quantunque cón differente opinione 
da’ Turchi intornoa’ veri fucceflòri di Maometto . 
I Sunni, oo/malì dicono, che AbubaKer fuecedette 
immediatamente aMaometto, come fuo Vicario i 
a quelli Omar ; e ad Qmar.o/W» Mortut 4h\ nipo- 
te, e genero di Maometto: i difeendeoti de quali 
hanno propagata la Religione, più con la fpada.che 
cpn le ragioni; onde a’ feguaci della Jor fetta non è 
permeilo d i fputarne , ma mantenerla con Farmi , co- 
me è detto altfqve. ^ 

I i«'«y,overo Ah, che fono i Permani, chiama- 
no i Turchi Refefit, o Eretici, ed hanno in orrore i 
notài di AbubaKer , Omar , ed O/man j dicendo , che 
effì ufurparonp la fu^ceffione , dovuta ad Alì, ni- 
pote, e genero di Maometto. Numerano dopo co- 
ftui dodici Profeti , o Pontefici, princi piando da Alt 
figlio d 'Abutaleb: pongono per fecondo HoJJen , .fi- 
glio primogenito d’Alì , per terzo Hujfen , fuo. fecon- 
do figlio, che morì in Babilonia, nel luogo detto 
Kerbdà, uccifo da’ Sunni per difendere la fuccedìo- 
ne di fuo Padre ; e perciò i Perfiani ne fanno l’auni- 
verfario ; il quarto dicono , che fufie fmanz.in 4 
Al ed in \ il quinto Maotnet-tl- BaKer ; il fefto J/tfor- 
el-Sc/tdeK , che introduce la barbata ufanza in Per» 
fia, chechiunque fi fa Maomettano diventa erede 
univerfale , non folo di fua cafa ( come è detto di fo- 
pra ) ma anche dell’avolo ; perlocche alcuni Armeni 
ambiziofi fi tanno Maomettani , e a loro imitazione i 
fratelli , per non eflcr privati della lor parte ; il fettir 

pio 
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filo fuccefforeè Muffa- K ut z.im fi l’otravo Ali el-Rezz.à t 
ladi cui fepolturaèa Mk/ud j venerata della medeii- 
ma maniera, che quella di Maometto; il nonoAfao- 
met el-jued ; il decimo Ali tl Hadì ; l’undecimo Ho- 
cen-el-Asherì , e il duodecimo Muhemariet el Moh.-.dì 
Sahcbz«man :dcl quale i Permani hanno la medeiìma 
credenza,- che noi di Enoc, e di Elia; ondeglila- 
fciandinteftamentocafeguernite, e Halle piene di 
cavalli, acciò fe ne ferva , quando lo chiamerà s»~ 
beh et- ihtn*n , cioè il Signore del tempo . Quelli ca- 
valli fi nutrifeono inutilmente dalle rendite lafcia- 
te, eie cafereftanochiufe. 

iTurchi all’incontro chiamano i Peruani Rifil- 
bafeìy oEfetici* ed abbandonati da Dio, e beftenv' 
miatori del loro Profeta: accufandogli di aver cor- 
rotto 1’Alcotano, e viziatane l’interpretazione ,on- 
de ne viene la dubbierà del fenfo': e perciò tutti gli 
Alcorani,- prefi nella conquida di Babilonia, turo* 
nopofli in Coftantifiópoli in luogo feparato; coit 
divieto, a Chiunque fi fulTe,- di leggerli. Dicono , 
che la lor dottrina è corrotta, e che fono indegni 
divivere ( ficchè in guerra non danno loro quar- 
tiere) e che Giafen- E/sendì Dottore de’ Turchi y 
ha confutato le loro opinioni con feilantadue chia- 
fiflimì luoghi dell’JAlcorano . Tra gli errori de 
Perfiani contano, ch’eilìnonfi giudicano obbligati 
di orare nelle mofehee; e che il loro Re commette 
sfacciatamenteadukerj ; e che nìcgano eiTere au- 
tenticai! verfrtto dell’ Afcerano , appellato il Co- 
veremo s e che non ammettono le rivelazioni di 
Aifcbai nè che fi pofla nell’ Abdefl^ o lavatoio , la- 
vare tutto il piede ignudo, e che non fi fagliano 
mai il modaccio, ma Ja barba, ch’è il maggiore or- 
namento dell’uomo» e che pongono nelle (carpe, t 
calze il color verde, ch’è conlagrato alla bandiera 
di Maometto; c che beono vino, e mangiano vi- 
vande impure, che permettono , elfere una donna 
conofciuta da più uomini; che portano il turbante 

1 x roC- 
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rollo , che fottengono ne’ loro libri , poterli Taccheg- 
giare un paefe diMufulmani, e porcarfi quelli pri- 
gionieri , ed efporli nudi in vendita, e fimiglianti 
fcipitezze. 

Capo della loro Religione è il Nabab ; d ignita , che 
porta feco ogn’anno 14. m. Toman di rendita, 
Siede egli nelle pubbliche folennità appretto l’Atma- 
th Dulet, oprimominiftro, ed ha autorità di dif* 
penfare a Aio beneplacito i legati pii , fatti al le mof. 
chèe ; di che Tempre egli fi approfitta .Non v ealtra 
differenza dall’uffizio di Nabab a quello del G.Mu- 
phtì de’ Turchi, Te non che può egli, a differenza di 
quello palla re dalle carichedi Religione a quelle di 
Stato; onde se veduto molte volte un Nabab , o 
^ridivenire Atmath-Duler, Ha egli due Giudici 
fottodife, unoderto Sctik, oAxond , l’altroCW;, 
che determinano de i punti di Religione, ammette», 
no i ripudi, e fono prefenti A ’ contratti , ed atti pub- 
blici» facendo in tutte le Città del Regno i loro Luo. 
gotenenti . 

Colui , che intuona la preghiera nella mofchea ,è 
detto pifchnamaz. , che i Turchi chiamano iman , 
però i Per ila ni non gridano fopra le T orri , ma dalla 
cupola, o tetto. 

I Dottori della legge, che denno efplicare ogni 
Venerdì l’Alcorano, fonoappellati (da’Tur- 

chi Hodgia . ) Coftoro Tono finiilìmi Ippocriti «cam- 
minano con palio grave j parlano Tempre in fui Terio ; 
e quando incontrano qualche perfona, fan fembianza 
di orare .• ponendo in terra un panno , e fopra il pan- 
no una pietra » o terra impattata del la Mecca, per ba 
ciarla di quando in quando. Quefta fuperftiziofa re- 
liquia è in ufo appo tutti iPerfia ni ; come anche al- 
cuni canaletti d’argento, ligati al braccio , con qual- 
che fentenza dell’Alcorano racchiufa , o altra limi- 
le baja. ,, 

• Credono i Perfiani, a fimiglianza de’ Turchi, che 
dopo eifere eflì flati repelliti > vengono due Angeli, 

uno 
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tìtiò detto Anachir , l’altro Monchir , a rifufcitargli 
no alla cintura » per dimandar loro conto del bene,* 
del male operato; e trattargli bene, ornale, a pro- 
porzione: lino a tanto , che venga il Saheb el Z *- 
man , o padrone del tempo, il quale ucciderà il òtd* 
g*r,ù Antichriftofi feguacidel quale anderanno all’ 
inferno: e fe pentiti torneranno indietro, ufci ranno; 
loto due corna in teda i ) dopo di che farà im me-, 
diatamente il riforgimento della carne, da eflì det- 
to Maavedet- burbe y unendoli i corpi, e lamine , 
per andare avanti al Gran Giudice: Diconoperò, 
che bifogna a tutti pallate per lo ponte di Polftrat , 
piùtaghente d’un coltello : e che iMufuImani pane- 
ranno più leggieri, cheuecelli: e gl’infedeli cade-> ; 
fanno al primo palio fatto il ponte , per dove, palla 
un fiume di fuoco, e fotioinfiniti diavoli, che len- 
gono uncini, per tirargli ai fondo: credenza cosi im*v 
preffè nel cuore de’ ferii a ni , che fe taluno niegaiaA 
Cotùpagnoqualchecofa dovuta , fubito fente dirli « 
che egli l’afpetterà al ponte di , ed attaccane 
doli à I la fua vefte, non lo lafcierà pattare prima di «fa 
Ibi-pagato i’ >» ; * MTnt-j.ti 

Ctedorttf , chè il Pordnajo del Paradifo , 

Rttfvm a, aprirà loro la porta , vicino la gran fontana* 
detta Ho/er: dove 11 l'or Profera, con un gran cucchiai 
ro, darà loto di quell’acqùa a bere : e che polcia^ 
areranno gran quantità di belle donire(create a bella» 
porta per tal Anele dellciofe vivande di differenti fa* 
pori : però che il godere di quelle non pafferài limiti 
degli amplelfì , e de J baci : e che quefte fe n’ufcilrannd! 
per fudore odorifero, fenza convertir A in eferemenf 
ti, cornei cibi di quello Mondo* Novelluzze, che 
mi facevano pattare beneil tempo inconvcrfaaione 
d’un Signor PerAano, facendolo io interrogare in 
quelli punti . 

Dicono , che le lóro donne daranno in Paradifo* 
In luogo fcparato dagli uomini . Ed a queflo pro^ 
póAfo mi narrò il Priore dei Convento , che eden* 
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do una volta alcuni Portoghesi molestati da un Muf* 
Jah a tarii Maomettani, con quelto argomento, 
che fenza la Sua fede non Sariano andati nel vero 
Paradiso, ma in quel luogo feparato . dov’ erano le 
donne Perdane: rifpofero eglino, che volentieri vi 
Cariano andati: e cosi delufero il Mullah, Quelli 
pofeia» effendo riprefo dal Cadì della Sua balor- 
dagine, Si difefe, dicendo, che Si farebbe Ufl’al- 
tro Paradìfa per le donne ? acciò non iftalfwo co' 
Cristiani ... 

I Persiani maritano anch’efli le loro figliuole in 
età tenera . La lor legge permette di avere nello Stef» 
fó tempo quattro mogli leggittime, delle quali una 
è la vera, e principale, e Si chiama z»n*-c<4eft : U 
altre Si dicono Moth * . Prendono poi tante con-* 
cubine, quante ne vogliono, e poSlono mantene- 
re , dal quartiere del le meretrici ( dette CW/ii)che c 
fn Ifpahan , chiamato Bazarnawko , donde il l(e esì- 
ge dazio* Si pigliano elleno a tempo , facendosi il. 
contrattoavantialGiudice..Il prezzo d’ una bella 
giovane 1 farà di i so.ducar i, oltre a gli abiru& alimen- 
ti . Finito il tempo denno Star cade 4o.giorni,per ve- 
dere fe fono gravide, e aueftj giorni Si chiamano del- 
la purificazione y dal che fi vede , quanto quel gran- 
de impostore di Maometto avelie tolto in pre Stan- 
za dalla legge Mofaica . Ponno anche goder delle 
Schiave, dette Canine, e i figli, che da elle , e dalie 
concubine nafeono, fono Stimati ugualmente leggit- 
elo) ine Ila fucceSfionei con quefta differenza però. 
Che le femmine hanno quanto la metà della porzione, 
de'mafchi. Le cortigiane fi conofcono in Periiaal 
fafto dell’accompagnamento, e del vestire; e pure 
elle non fono, cne fchiave , 

S’accendono talmente nell’amore i Perfiani , che 
per dimostrarne talor la finezza, fi bollano, con ferro 
rovente, le braccia, a guifa di beStie, perdarfprSe 
a divedere, che nulla lor pare quel tormento , a 
pomparaziondi quello» che fentono nell’animo. 

Un 
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Un Signor PerAano, mio amico, prendeva a gloria 
di farmi vedere di quando in quando molti di tai lug- 
gelli amorolì , eh’ avea nelle braccia fattili per amor 
d’ una concubina, per cui era in continue rifae coir 
la moglie. 

Prima di menar la Ypofa in cafa , fe le mandanb le 
vefti,efc le coftituifcedal marito la dote ^abilita . 
La fera poi delle nozze, yà lo fpofo a prenderla, ac- 
compagnato dagli amici, e parenti, a cavallo, con 
torchi acceó j e a mezzocammino la incontra , con 
limile accompagnamento di donne , le quali portano 
le vefti della fpofa al fuono di trombe, e tamburi . 
Giunti in cafa dello Ipofo, un Mullah legge le condì, 
zioni, e patti del matrimonio, e celebra l’atto del- 
lo fpofalizio; e tutto il refi-odi quel giorno le doli- 
ne A predono fpafso in uno appartamento, e i maf- 
chi in un’altro. E qui mi rammenta l'errore dei 
Tavernier , il quale dice ; che fe il marito ha promef- 
foeforbitantedote, per avere la fpofa; quando el- 
la viene per entrare, ferra la porta , dicendo, che 
non la vuole a tal prezzo.- nè la riceve, fe nonfe 
gli cede qualche cofa sei i fa nuova convenzione# 
perocché mi dilsero molti Permani di qualità, che 
non è così ; ma che in cali Amili il padre della 
fpofa , o i parenti, informati dell* impoflìbilitàdì 
pagarli dal marito tutto il promefso, lo moderano: 
©pure lo modera- il Giudice, per non ridurre quell’ 
uomo in povertà, 

Se per forte in progrefso di tempo vivono mala- 
mente infieme, la donna domanda il fuo dotario, 
detto Tifar j ed , efspndo d' accordo nella fe parazio- 
ne , vanno avanti il Cadì , o Efctc-ision , ch’è il Dottor 
della legge : e in fua prefenza A fciolgono dal 
nodo matrimoniale, eretta no liberi. Ciò puòfard 
tre volte; dopo di che non può la donna efser riavu- 
ta , fenza che prima Aa prefa da altri , e ripudiata ; 
può nondimeno il marito ripudiarla il fecondo 
giorno , dandole il Tilac ; e ciò A ufa fra- tutti 
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i Maomettani . Mi riferì il P. Francesco di S.GiUfep» 
pe (già Priore del Convento, ove io Albergava) un 
fatto da ridere, accaduto in Bafsora, mentre egli 

Ti Arava come inviato del Re di Portogallo. Un Si- 
gnore Arabo , difguftatolì con una fua moglie , 
le diede il Tilac » ma pentitoli ben pretto , per 
l’amor, che le portava; nè potendo riaverla lenza 
che prima fufle fiata con altri, andava procurando 
l'oecalìone di qualche foreftiere, perfarccla giace- 
re. Venuto ciò a notizia del Bafsà Turco, che n* 
era fieramente innamorato, fece veftire riccamente 
un foreftiere , che gli capitò per le mani , e Io 
mandò dall’ Arabo* come peraltro affare . Quelli, 
vedendo l’opportunità di venire a fine del fuo de- 
fiderio, dopo averlo interrogato del fuo flato, gli 
dliècontezza dei fuo male amorofo, e come col fuo 
mezzo poteva guarirli, Senza molta refiftenza con- 
certatoli tempo, e'1 luogo, con promefsa d’eterno 
filenzioj ebbe il foreftiere la donna nelle mani, e 
prettamente confegnolla al Bafsà, il quale la pofe 
nell’ Haram »• nè del foreftiere A feppe più novella * 
o 1 Arabo fehernito potè mai piò ricuperare la 
donna . 

Le mogli certamente fon cuflod ite con gran gelo- 
sa * però i poveri non li turban molto nel vederle cor-» 
tegg tate , e còrteli con gli amanti • 

Qpantoal veftire de’Perfiani , le Cabaye,di fopra 
mentovate, giungono pafsatoi! ginocchio, ed han- 
no le maniche ftrette , e lunghe finoalla mano . Non 
fi ufano bottoni , ma l’allacciano con naftri, dalla 
parte liniftra fotto il braccio, e dalla delira fotto 
il fianco. I nobili la portano di feta , o di brocca- 
to, con una cintola di fera, alle cui eftremità fono 
fiorid oro: e fopra quella un’altra di fitta, e lana» 
fini dima, che colla afsai piti , che fefulsc di drappo» 
d’oro. 

Ufano camicie di feta colorita , odi bambagia d| 
varj colori, come anche le braghe , che fono lunghe 
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lino al collo del piede; e ferrate; non ufand© egli- 
no fottohraghe di tela, come gl’italiani, e Spa- 
gnuoli . La loro Sefsa , o Turbante , è comporta di 
un drappo di feta finitima , e di divedi colori , con 
ricamo d’argento , e d’oro nell’eftremità , che fa poi 
come un ventaglio fulla fronte . Sono per tal ca- 
gione quelli turbanti di molto pefo; e ve n’ è talu- 
no, che per la copia de'l’ oro rollerà fette, o otto» 
cento feudi della nortra moneta . • 

Ilcolore più ordinario de’ turbanti fuol’efsere il 
rofso, onde i Turchi, i quali chiamano la Perda 
jl)em vìlager , overo A]em Memlckhtr , appellano an- 
che i Perliani Agtmus , cioèa dire Tefle rcjfc* 

Sopra la Cabaya portano alcuni un giubbone lar- 
go, fenzamanicne, chiamato Curdi , e foderato 
nell’ Invcrnòdi pelli zibelline, odi agnelli nonnati- 
che vengono dalla Provinciadi Korafan, vagamen- 
te arricciate. Nel rigore dell’Inverno aggiungono 
una verte talare ( con lunghe maniche ) telTuta di 
lana tutta in una volta , per relì liete meglio alla piog- 
gia : alcuni Nobili però l’ulano di panno d’Inghilter- 
ra » o drappo d’oro» foderato di zibelline : eflendo 
eglino prodighi dilTìpatori del loro patrimonio^ 
quando lì tratta di ludò. Alla cintola hanno appefo 
un pugnale, detto Cangiar , chei Nobili tal volta 
adornano di gemme - 

Le calze fono così larghe fopra, come fotto. Al- 
cuni le portano ditelad’oro, odi panno, fatte con 
maggior proporzione , ma i villani fanno intorno 
alle gambe molti avvolgimenti di tela grolla. Nell’ 
ertremità delle calze, verfo le calcagna, pongo- 
no un fi paro di cojame , per non farle romper dalle 
fcarpe di zegrino; le quali fono fatte a guifa delle 
nodre pianelle, con un ferro aguto, alto quattro 
dita, fotto il tallone. 

Le donne Perdane veftono poco differente dagli 
uomini i perche la loro velie è larga , ed aperta di- 
nanzi, nè pafsa la metà della gamba ; e le maniche 
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^oro parimente lunghe fino al polfo. Porta nofo* 
pra la tefla una pipciola berretta, adorna di pietre ' 
preziòfe ( fé fono pejrfone di condizione ) dalla 
quale cade dietro un velo, infieme con le loro trec- 
cie. Le braghe, e le (carpe fono come quell* degli 
nomini. ' - 

* Quanto al dormire, i medefimi origlieri, che il 
dì fervono di Sedia, la notte fanno officio di paat?^ 
rade, e di tutto. . 

• • .• ■. .!• 

CAPITOLO V» 

a • 

Govtrno politico, coflumi , t funor»U de Per fumi , 

*• • \, t 

L A giuftizia s’amminiftra in Perda pronta, e ri* 
gorofatpente, fenza tanti atti giudiziari, Av* 
vocati, e Procuratori , come in Italia . Nelle Pro- 
vincie la rendono jKan, oGovernadorij e in ogni 
Città deputano un Derogò, o Qiudice criminale, 
il quale ha fotto di fe un r efecutorede’fuoj 
ordini . Il Re dall* altro canto vi pone un Dwan-B*- 
tbt e un K/tUnter , che fyi cura di non fare efsere op- 
preiGifqdditi dalKan. 

I micidiali fono in fretta, e confeverita puniti; 
perche il Divan-Beghy gli dà in mano de gli offefi; 
e quelli» conducendo il reo al luogo del patibolo, 
con le proprie mani a lor piacetelo fan morire . Egli 
fi può accordare con danajo: però è di sì gran ver- 
gogna rimetter l’ingiuria per tal mezzo, che odi ra- 
do , o non mai , ciò adiviene . 

I ladri di campagna non poppo fperar perdono , 
e fono puniti con diverfe forti di fupplicj. Gli ap- 
pendono alle volte col capo all’ bigiù a una fella di 
cammello » e poi aprono loro il ventre , Talora 
murano il reo lino alla gola i e , dopo avergli Jafcia- 
ta una pippa in bocca, per ultimo foccorfo, lo la- 
fcianocosì miferamente morire; iicchè, per com- 
padìone, chi pafsa fuol tagliarli la teda . Altri fono 
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arroftitt con lardoaccefo, come il ta a’ polli, e fi 
taglian loro le carni, perlepiazzei ed hannoinfi- 
nici altri tormenti, che recheriano foverchio orro- 
re a riferirgli. •• 

I Egli fi è ben vero » cheta» ruberie di ftradc pub- 
bliche non fiiccedono così allo fpeflo , per la guar- 
dia, che vi fanno » Ratta? : ma quando fuccedono -, 
il Kan della provincia è tenuto pagare il prezzo 
dellecofe rubate , dopo quattro mefi > e dieci gior- 
ni, che ha di tempo per trovare il ladro . Alcuni 
Kan fono però prbntiflimi a pagare, per tema che 
non ne giungano fe Jamentanze all’ orecchie del 

Rii ' - ■ * ■ - ••• " ,v 

Quanto a’ furti, chefi fanno inCittà, vien Jiga* 
to il reo per gli piedi a una fella di cammello (come 
difopra) ; ed apertogli il ventre, fi conduce per 
le piazze ; mentre uno va gridando * che jl Re l’ ha 
fatto puoi re per la tale , e fai cagione . Finito il gi- 
ro, fe non è ancor morto, s’appende al primo al- 
bero , che fi truova , e fpirata l’anima , fi fepellifce , 
Si prende anche particolar cura di punire le info- 
lenze , «he fuccedono nelle taverne, bordelli , ed 
aifri luoghi pubblici, ' , '' 

Per quel che appartiene al vitto , vi è un Mtke* 
feh , p Prefetto dell’annona, con quattro Affittenti, 
ch’ogni primodì della Settimana ne ftabilifcono il 
prezzo , apcfo, non a mifura ; fe alcuno è colto a 
vendere per un quadrino di più , la pena ordinaria è 
di porgli il TaKtejColas ( ch’è una berretta , con una 
campanella appefaj e condurlo, come fruttando, 
per la Città* dopodiché paga uiiaperta fomma , e 
riceve alcune baronate (bile piante de’ piedi . |1 pe- 
fodellecofegrofìblane, comelegne, ed altro, vien 
detto Buttiman , ed è quanto *5. libbre noftraji ; del- 
le minute fi dice Mufcrì , 72, de’ quali fanno una 
libbra, • - . ; - . 

Tra’ Kan , e Vifir vi è quella differenza , che 
quelli hanno fot» di loro la gente di guerra,oltre al 

Co* 
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Governo civile, e criminale; equefli hanno auto- 
rità più limitata: ficchè in alcuni delitti non pon- 
no pronunziar fente tua capitale, ma deano rime t- 
tere il reo al Kan più vicino. ' -■ 

i fortumi de’Perilani fono .affatto diverfì, anzi 
contrarj da quelli de’ Turchi; imperocché eglino 
fono civili, manfueti , piacevoli , onefti, grati, libe- 
rali, nemici della frode , ed amatori de* roreftieri. 
Non odiano, come i Turchi, il nome, e-l veftire 
de’Criftiani, anzi fi moftrano loro benigni, ed af- 
fabili ; ficchè può ciafcuno andar vertuto a fuo pia? 
cere , e girea cavallo , e a piedi , fenza pericolo d’ef- 
fer beffato per le ftrade; nè gli vietano il color ver- 
de, come in Turchia. Fra gli altri Iofo convene- 
voli, fogliono ordinariamente direi lo mi. fat rifico 

* vojlri defider fi vorrei t tbt le pupille de' miti occhi 
facefero il fenderò a voflri piedi J o pure : lo fono il 
vofiro [chiavo , a voi tocca il comandarmi , &c. Nell’ 
incontrarli fra di loro , le pcrfone di ugual condizio- 
ne fifa lutano, ftringendotiie dertre, e nell’ ;rtefld 
tempo portandole nella fommicà del capo, in fegno 
d’amore, edirtima: a’ fuperiori portano ia de (ira. 
nella fommità della terta, e poi fullo rtomaco, con 
pno inchino. Nellefeftc principali il vifitano» an- 
nunziandofele felici per più anni ; e i Signori ricevo- 
no quefti complimenti in cafa dagl’inferiori . 

Ciafcheduno proccura , col corteggio, porli in 
grazia de’Grand i , peravere dal Re qualche ufficio, 
fpezialmentedi portare la a’Kan delle Pro- 
vincie, da’ quali fono, fìcuri d’avere a ricevere un 
granprefente, oltrea quello, che hanno dal Re # 
Ufà ogni Kan, in ricevendo quello dono dal Re, 
incontrar rinviato in un giardinò, fei miglia lonta* 

‘ no dalla Città, in compagnia de’ principali Signo- 
ri , ed Ufficiali dèi pacie , al fuono di varj finimen- 
ti. Nel mededmo irtante , che di lontano lo vede, 
gli fa riverenza, e li pone iiiginocChione a pregare 
per la fallite del Re, Finito, ch’egli ha dì orare , 
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l’ Inviato gli pone la Calaat, che comi Ite per lo pisi 
in una verte di feta» e d’oro; ed alle volte, in fegno 
di maggiore ftima , vi fi aggiunge la cintola , e ’i tur- 
bante. Così veftico, ed accompagnato dal popolo 
vaitene alla cafa del Re, dove bacia la foglia della 
porta , e fa qualche altra preghiera: «allindi fe ne 
ritorna in fua cafa a fare un magni fico felli no a’ 
principali Signori, per allegrezza dell’ onor rice- 
vuto. : ' 

Diilìmulano i Periiani l’ingiurie , per attendere il 
tempo di vendicarli: e, quantunque la loro palGon 
dominante lia l’ira; non la sfoga no però il più del- 
le volte, che con le parole, o villanie. Ma quelle 
non fanno mai, che l’ingiuriato prorompa in be- 
ftemmie, come udiamo in Europa; ed alle volte è 
accaduto, Che un Perfìano , caricato di villanie non 
abbia detto altro. Se non che: lo non ti defederò altro 
mal* , fe non che nell ’ altro Mondo l’ anima tua non 
abbia più ripofo di quello del cappello d’ un Fr ance/e > 
non ufando elfi di fcoprirfi il capo nel falutare . 11 
giuramento ordinario fi è: perJaréftadel Rei o » 
per la mente del loro falfo Profeta . 

Sono eglino molto aduiatori/edambiziofi di ono- 
re, come anche vani, ed alquanto menzognieri ; 
ma facili ad efferperfuafi; di modo tale, che un Mi- 
lionario, conpochiflìma fatica potrebbe fare, eh© 
abbracciartero la nollra credenza, fefi permettefle 
in Perfia l’eferciziolibero delle Cattoliche Miflioni 
co’naturali. Io mi ricordo aver veduto più volte un 
Signor Perfiano( la di cui cala è Hata fempre amo- 
revole de’ Padri Agoftiiiiani ) porfi inginocchione 
in Chiefa , ed afcoltare j divini ufficj , con maggior 
divozione de’ Cattolici defili e riprender gli altri, 
che non faceano riverenza all’ altare : e pure profef- 
fava egli la Religione Maomettana 

Rade volte giuocano, per non contravvenire il 
divieto di; Maometto: quei che fono però meno 
fcrupolofi partano il tempo a Un giuoco di carte , 
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detto Gengefìi nel che avventurano però poco dia 
najo. Le loro carte hanno otto forti di fognature, 
là dove noi ne abbiam quattro • Giuocano ancora 
afcacchi, chediconoinventatiappoloro» e che il 
termine del giuoco vinto, che noi diciatti© Scacco 
matto i viene dal loro Sti*-mat ; cioè a dire il Re ì 
morto. Perle pubbliche ftrade le perfone di bado 
flato giuocano, cori certe palle ai martfio, a un 
giuoco fìmigliante a quel della fofletta de’nofttV 
fanciulli/ ' 

Il lofpaHatempò ordinario nonédi palleggiare i 
come gli Europei; ma di federila lor modo, a go- 
dere del mormorio d’ un rufcello* o delle verdure 
d’unquaichegiafdiiwuì mafchinonballan mai , ma 
fupplifconò a ciò alcune donne da partito, che van- 
no a’ feftini per mercede* Vi fono Saltimbanchi , 
ma difgraZiaci, e feimuniti al maggior fegno. Il 
maggior traftullo de’giovani fi è , di fare come un 
canale di cartone , circondatodi non sb che pelle, 
che tirato in aria , con una lunga corda , Quando fof- 
Ea vento, rende un fuono* come d’organo; i Por- 
toghe fi lo chiamano papagayo . . 

N on fanno ma i le loro preghiere feruta efiferii pri- 
ma lavati nell’acqua corrente; e f quando quella 
manca, nella pifeina, che a quello effetto ciafche- 
duno tiene in cafa • Quando però hanno ufato con 
le loro donn£, varino a lavarli nel bagno; ciò che 
ponnofarefinoadueoredi Sole; il rimanente del 
tempo effendodellinato per le fémmine . 

Non ufano barba lunga, come i Turchi, ma le 
perfone applicate alle leggi fe la tagliano di quan- 
do in quando con forbici < I cortigiani , e per/one di 
guerra tì radono ; lalciandoli lunghi moftacci,e 
lotto il labbro inferiore come una coda di rondine 
pendente, perrendcrfjd'afpetcopiù venerando, o 
terribile. I vecchi fogliono applicarvi unatinca ne- 
ra, che dura molti giorni. Gli altri giovani poi 
fanno llrappai ù i pelli dalle guancie, per confer- 

var 
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Vat la morbidezza delia pelle. 

Predano grandi filma fede agii augqrj ; onde, fó 
due amici cafualmente fi toccadero il piede , (bima- 
no, chedee fra d i loro feguir nemiciiia ; e perciò» 
prendono fub ito amore vdlmente per mano, e poi 
ciafcuno-p otta Ja fua deftra fui capo. Hanno anche 
per .cattivo augurio trovarli con perfone malinco- 
niche , quando fa la Luna nuova. In fomma fono 
così amici delle fujìerftizioni, e fcienze divinato- 
rie i che non vi è azione, che non facciano con i* 
ora (labi liba dagli Aftrologi, tenuti daefficome 
tanti oracoli ; e’iRèmedefimo ne ha fempre tre 4 
o quattro appo la fila perfona- N»uno perciò la-» 
fcia di comprarsi’ Almanacco, o T acuirne che no- 
ta il tempo favorevole per vedirfi, andare al ba- 
gno , purgarli , cavarli fangue , far viaggio ed al- 
tro:. come anche la (Utilità, o fertilità dell anno, 

malattie, e guerre, • ■ . 'Vii 

Hanno una fpezie di divinazione con dadi , per 
numeri impari, o pari, ch’eflì chiamano Ramini 
e certi vagabondi hc> tengono pubblica bottega ; 
avanti laqu.de, per ingannare gli fciocchi* foglio* 
no far venire alcuno , da loro deflì idrutto , il qua- 
le, col pugno chi tifo, dimanda loro, fe quello « 
che tien, nelle mani fi è pari di numerò, o no; 
il che lenza dubbioeilì indovinano ; e così la povera 
gente cade nella rete. Della (beffa maniera fièut» 
libro, appellato chefiaprea forte, col qua- 
le impoiburano i Dottori di legge , richiedi di 
qualche affare, Ho veduto anche le donne far pre? 
(agio dejlc cole avvenire fopra alcune ladre, ove 
erano fegnati i Pianeti , e le (belle fide della prima 
grandezza. • , , ' 

,• Hanno un’altro libro per l’eiplica*ione de fogni , 
ripieno tutto di varie moftruofe figure, il quale u 
apre eziandio a forte : e, come che di facile fucce- 
de abhatrerfi la perfona in una figura , limile a quel- 
la , che fi ha la notte infognata ; rade volte accade > 

che 
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che io efplicator de’fogni non dica quattro ciancie 

con ile quali fi prende qualche cofetta dalla borfa al- 
trui . Quelli furbi indovinatori ufanoper iopiu vici- 
no al Palagio Regale , e fui cammino d i Zuffa. . 

Circoncidono i loro figliuoli in età tenera a 
fomiglianza de’ Turchi, e quella parte, cheli ti- 
fi"*» fi fa mangiare alle donne fterili, come ottimo 
rimedio per la fecondità. 

Non ufanoiPerfiani cognome, ma fi dicono: il 
tale figlio del tale. Pongono per titolo d’onore a’ 
letterati Mirza , a foldati Reth ; però bene Ipeflo fe 
ne abufano , / dando quello di Min* a perfone 
Sciocche, ecf ignoranti. Idifcendenti di Maomet- 
to fono intitolati s*bet' t che farebbe, come dir Si- 
gnori appreffo di noi. 

II nome , che fi mette nel l’ atto della Circoncifio- 
ne, il cava a forte da tre , o quattro, che fe ne feri- 
rono in cartelline di verfe . 

La caccia, e fpezialmente quella del falcone, è 
molto frequente fra di loro* onde i più agiati ne 
nutrifcono in gran numero, come anche cani, eca. 
valli. 11 Tabacco lo prendono diverfamente da’ 
Turchi; perche fotto la pippa, dovequello fi bru- 
Cia, fta porta una picciola caraffa, piena d’acqua; 
«cche il fumo, paffandovi per entro, per mezzo 
d un canaletto, vien frefeo nella bocca: e quella 
pippa la chiama no Calia**, * A 

Offra del tabacco ( di cui niffuno giammai fi 
priva gufano di prender l’oppio.. e così quella ftu- 
pidita, ed ubriachezza , che i più offervanti non 
hanno dal y,no, vietato loro dalle leggi, voglio- 
no per ogni conto averla da’ papaveri . Ne piglia- 
no fino al pefo di mezza dramma (che un’ Europeo 
non potrebbe prendere nè pure in io. volte fenza 
pericolo) onde di vengono pallidi, freddi, e peg- 
f 1 °, c ^ em ?l icec , at 1 ti • Ufano molto il «w, o enfi ; 
det^ e jc C * C10U, v^ Itra bevanda, per renderli allegri , 
detta K*kn* r . Vanno eglino nelle botteghe , dove 

sì ven- 
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Svende ( o Koknur-kone >,) e dopo averne molto 
bevuto, fanno i più ridicoli atti del Mondo, bef- 
fandoli, ed ingiuriandoli l’un l’altro, e perdutala 
forza della bevanda , li rappacificano, come fe non 
fu/Te Arato nulla . 

Ne' conviti fono magnifici, difcreti , e puliti je fi 
dilettano anche molto d i tener vaghi giardini . 

Nel mangiare non fi fervono di cucchiaro, fe, 
non nelle cole liquide j il bere lo riferbano per l’ujti- 
mo, dopo aver mangiato/ e per l’uno, e per l'al- 
tro tffano vali di fame, o di porcellana perche le 
^ leggi loro vietano di farlo in argento . J1 Re ufa per 
la tavola vali d’oro i ed anche i più ricchi, i quali 
( come in tutte le parti del Mondo )eftimandp, che 
la legge non fia fatta per loro , ne tengono di oro, e 
di argento. , . 

Per altro fono eglino fobrj . La gente povera li 
contenta la piattina dell’ Azeri (che pane, ecapio 
flritolatoiìdi latte, che fi vende entro l’utrj,e d i frut- 
te, fecondo la ftagione: la fera mangiano il pilao*I 
nobili , e ricchi olcreacciò fi cibano di carne arrofti- 
ta , e frutte condite in aceto j ponendo in un picciol 
forno pn’intieromonrone, o agnello, appefofopra 
un gran piatto di pilao, acciò il graffo vifeorrafo- 
pra. Ipoveri ne compra no, fe ne vogliono, alla ta- 
verna, per lacareftiadi legne, ph’é inlfpahan. 11 
pane farebbe ottimo , fe fi coceffe alla maniera d’Eu- 
ropa ; ma perche fi pone la parta fchiacciata , come 
una focaccia, dentro un vafo di rame rifcaldato, 
non può mai ripfeire cofa che vaglia . 

Dividono il giorno in quattro parti uguali , co- 
minciando dalla mezza nptte, ed in ogni una di 
efje, fuorché nel mezzo dì , da un luogo eminente 
della Città s’ode gnd Spiacevole cpneerto di tam- 
buri. 

Per quello che riguarda la Religione , fi fervo- 
no iPerfiani de’ mefi lunati, de’ quali chiamano il 
|. Mucbarsm ; illi. Sepbtr , il III. Rtbi* »l avel ; Il 
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iv. jlkrtr ; il V. Gemati il uvei ; il V J, Gemati ilahrer % 
ilVIL Beliti WlW.Sciaabon ; il IX. Kamezan \ il X- 
Sciaval , l’XI. Ztltade ; il XII. Zthagge , GUAdroilO- 
mi però contano per mefKfolari, di due maniere i 
delanodra, e di quella degli Egizj. 

|’I loro anno, detto bfurus , cominciai! giorno 
del 'Equinozio di Primavera. Allora varino tutti i 
Grandi ad annrinziarlo felice al Re > e gli manda- 
no qualche bella rarità , o almeno feudi d’oro di 
Vinegia.- ciò che denno fare i Kan adenti altresì - 
I Signori hanno di più in coftume di veftir di nuo- 
’ vo tutti ifervidori, e fchiàvi/ prèndendo il danaio * 
* inpredanza,quandononl’hanno,pernonfarlìfi- 
niftro augurio per tutto quell’anno, che dee fegui- 
re: ed ècosì radicata neglianimi quella opinione, 
chenonv’è mefehino, che quel giorno non proc- 
curi velUrlì di nuovo a capo a piedi . Si confuma 
molto eziandio in mangiare, e far ptefenti agl! 
amici: Perche i Peflìani fpendono in eccefso, al- 
l'or che fi tratta di acquietare dima. Perlochèi Si- 
gnori, oltre a fuperbi arnefi di cavalli, ricopertidi 
ladre di oro, e di argento, confumano tutto il loro 
avere a tenere una Corte così numerofa r che fem- 
bra di Re’. 

Come che i Permani fono amarori delle feienze,- 
hanno i loro Collegi , o MtcLres , dove s’apprendo- 
no. Quivi gli dudentf fono femplicemente alber- 
gati, e dal Mudre , o Maedro , fentono 1’ efplica^ 
zione di que’ libri , ch’eflì leggono. In particolare 
amano la Poelìa, eviriefeono maravigliofamente. 
Hanno ottimi libri ih lingua Araba, alcuni de’ quali 
fono tradotti nella Perlìaiia ; p«ò tutti manuferittf 
(non ufandoeffi (lampa) e di ottimo carattere 
per la grande loro abilità nello feri ver bene , e di va- 
rie maniere con cifre, efenzacifre. Alcuni lì pre- 
giaitodifaper fare lino a undici fpezie di caratteri 
differenti , di cui savvagliono giuda la differenza 
de’negozi, e de’ Tribunali. La frima lì chiama 
. ; Atfi*- 
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Aéfiàlile, la feconda Curitart-Ntsk, la terza Sciakejftt 
la quarta Kaber , la quinta Tahk, la feda Rugum , la 
fettimàSols, l’ottava Kaler , la nona Se™»* j la deci- 
ma Amtuni, l'un decima Zarerrakà ì e di tutte ne ho 
l’efempio , fatto in un mezzo foglio di carta da quel 
Sign- Perdano mió amico . 

Quanto alle lingue , i Nobili ne ufano quattro y 
cioè la Perfiana , che chiamano Beliti , o dolce» la 
Turchefca, detta Stia f et , o arrogante ; 1’ Araba 
eloquente , o Gtfckit , e la quarta corrotta è de’ con- 
tadini chiamata Valaat. 

LaPerdana infe è povera di parole , onde ne 
piglia molte dall’Araba, ch’èia lingua de’ dotti, e 
ferve per le feienze . Nella Corte però il Re mede- 
simo parla Tempre Turchefco, decome il gran Mo- 
gol nella fua Perdano -j Lo ftefifo idioma ufavano i 
Ke di &gi*-pur, e di Golconda , prima di edere 
prigionieri del G* Mogol „ 

Gli artefici migliotidilfpahan fono quelli, che 
fanno tele, e drappi d’oro , odi fera, fopra i quali 
alcuni ingegnofamente pongono fiori con gom- 
ma. Riefcono anche ottimi i lavori d’acciajd: per- 
che quefto metallo, che prima da Golconda (dove 
' è il migliore) andava in Damafco » oggidì va tutto 
in Ifpahan, dove di prefente fanno anche molto 
bene la tempra Damafchina , col vitriolo. Niente 
inferiori fono i lavori di zegrjnd, e ivafi di tetra; 
de’ quali però i più belli vengono dalle vicinanze 
di Kerman, e fono bianchi dentro e fuori , ma non 
fì riscaldano così predo. Per l’oppofito gli argen- 
tieri, ed orefici non fanno cofa di buono; e i le- 
gnai voli peggio; non avendo altri (frumenti, che 
una cattiva ferra, un’afcia, unmartelto, unofcal- 
pello, e rari qualche pialla. 

Il traffico maggiore, che Ha in Perda è quello 
della feta della Provincia di GhiUn , e di altri luo- 
ghi . Molta ne comprano gli Ollanded-; e di quella 
che rimane, fc ne fanno drappi , parte de’ qualifi 
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vende anche fuori del Reame;. Oltre acciò entra 
grandanajoinPerfiaperglipiftacchi di Casbin, e 
mandorle diYezd ; per gli zegrini, marrocchini, 
frutte fecche , e tele dipinte, che gli Ollandefi por- 
tano poi neU’Indie, nel Giappone, e in Europa : 
come anche per gli cammelli, cavalli, mule, ed 
agnelli» che vanno in Turchia, ed altrove. 

Le donne di Perfia fono belliffime , perche ne 
vengono dalle Provincie di Circaflia, Mengrelia , 
e Georgia, e dalle frontiere della Polonia , Mofco- 
via, e Gran Tartaria; e ciò per negozio »• poiché t 
oltre alle mogli legittime, e d’affitto , comprano i 
Perliani fchia ve, per tenerle neToro Haram. Eu- 
nuchi neri, e bianchi hanno cura di cuftodirle ne- 
gli appartamenti; e fuori d’accompagnar le , e fare 
difeoftar la gente. Vanno elleno per le ftrade co- 
perte d’una lunga tela , onde raflembrano tante fari- 
tafìme. » ■ 

Emendo gravemente infermo qualche Perdano , 
accendono molti fuochi fui tétto della cafa , per av- 
vertire i vicini di pregare Dio per la fua falute.Mor- 
to ch’egli è , fanno grida » ed urli fpaventevoli ; par- 
ticolarmente le donne, le quali narrano di quando 
in quando le buone qualità» ed azioni del morto, e 
poi fanno un grido intercalare , che mette paura . 
Mandano pofeia ad avvifare il Beroga, che il tale è 
morto, acciò fuggelli la licenza di lavarli il corpo . 
Ciò fatto vengono i Mullah della Mofchea ( con 
alcuni lunghi baffoni, a’ quali fono attaccate iaftre 
di ottone, odi ferro, o qualche poco di taffetà) e 
lo portano aifepejlire , gridando iempread alta vo- 
ce AlUhtdUhw l&l bara l’ajutano a portare le per- 
fone, che Rincontrano per iftrada , pregate da’ pa- 
renti del morto. Neil’efequie de’ Grandi feguono 
molti cavalli infellati , qual col turbante fopra, 
qual colla feimitarra, qual colle freccie, e coll’ar- 
co, e con tutto quello , onde può trarfi argomento 
della loro virtù. . ' :> • 
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La rolla lì fa per lo piu nel cimiteriógrande 1 , 
netto Carbefton , larga due piedi , e lunga , e profon» 
dafei* in erta porto il cadavere, col volto verio la 
Mecca ^ aggiungono due pietre aliato alla, tetta , 
accio iion poffa mutai* iito, e quattro altre intorno 
alla roda, e poi la empiono di terra - Alle perfone 
di conto vi fabbricano fu una cupoletta fopra quat- 
tro pilaftri l nè è vero quello, che dice il Taver- 
nier , che infieme co'foldati fepellifcono le arme; 
mafolo, chi può, fa difpenfarvi da mangiate a’ po- 
veri. I Mullah non lafciano anch’efli di andare a 
mangiare in cafa del difonto} oltre al pagamento, 
Che fi prendono per l’efequie*. in fine per molti 
giotm vi vanno gli amici, e parenti a condolerli 
coli etede. 

> A folamenté è negato di far legati pii 

(de quali abbiam ragionato di fopra d iverfe volte) 
ed a coloro, che hanno amminifttato giuftifcia, d 
le rendite del Re; perche quelli he diviene erede 
tini Vertale , dando appena qualche picciòla por-* 
fcione de beni al figliuolo primogenito del morto, 

abile ldÒ ° a medefirtìa g rado i & lo fperimeftta 
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fóri, frutte , miniere , animali , morteti , armi , 
e clima della Ptrfia i con alcune Hot iti e v 

del Regna di Butan t . 1 • 

■ ì " ' ' ■ \ 

N Ella Perfià fono fiori d’ogni forte, è fino àlJ^ 
incolte campagne fono adorne dibelliffimi 
tulipani /fopta tutto però abbonda di rofe , di cui fi 
ta acqua diftillata, e fi manda per negozio nell’In- 
die ,\e in altri paefi. . 

f ° n ° d j. affai maggior perfezione di 
Pa ’ ed i t0 ^ le fp€zie; però i meflo- 
ju fono d un fapore tóattofingolàre , e migliori di 
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quelli di Parabito nel Regno di Napoli , che ven- 
gono (limati eccellentiflimi Ve ne Tono di fei tfa- 
rie forti, che giungono in divertì tempi a maturità. 
I primi» detti Gbermtch, che fono gialli , fervono 
per purgare il corpo* nè fanno alcun nocumento 
per qualfivoglia quantità, che fe ne mangi ; effen- 
aoviPerfiano, che in un fol giorno ne divorerà 30. 
libbre. I fecondi con corteccia verde, fono di mi- 
glior lapore de’ primi, e tì chiamano Pno(l-/abs ; t 
terzi F Atteri ; i quarti Antgabati ; i quinti Belgne , 
gli ultimi Carpu/M-pHit , o melloni d’Autunno , che 
li confervano per tutto l’anno . 

Le pefche , o perfidie fono di buon fapore , e 
qualità» nè per molte, che io ne avelli mangiate, 
ne fendi mai alcun nocumento ; avvegnaché gli an- 
tichi Scrittori diceffero effer velenofi . I fichi fono 
buoni, perònonfènetruovanoin tutto il Regno, 
per la freddezza d’alcuni paefi. Le mandorle fono 
di più fpezie, e in tanta copia, ebontà, che fe ne 
fa negozio ( come anche delle noci) per tutto 1 ’ 
Indoltan, e i Portoghefi ne portano fin nella Cina* 
che n’è manchevole. Il terreno di Casb in , e Sul- 
tania produce buoni pitocchi, e nelle Provincie di 
Ghilan, eMafandranpochecaftagne, olive, mela- 
ranci, e limoni. ’i ; 

Vi fono, tra le altre, tre forti d’uva (aporofiffima , 
ch’efE chiamano Kifemi/ci » fenza quel picciolo fe- 
me al di dentro; benché ogni altra fuperi affai quel- 
le del Regno di Napoli, che pur fono delle migliori 
d’Italia. L’abbondanza n’è sì grande, che oltre al 
tnangiarfene tutto l’anno frefca , fecca poi fe ne fa 
gran negozio nell’India , e altrove . Il vino , che fe 
ficfa, balla ad effi Perfiani, che dal primo fino all’ 
ultimo, fono grand iffimi bevitori, e a provveder- 
ne tutto l’Indoftan, la Cina, ed altri Regni* Il mi- 
gliore, e piùdilicatetì è quello di Sciras, e di Yed; 
quanto al miele è bianchiffimo , ed ottimo . 

, In quei paetì non tì conferva il vino nelle botti , 

come 
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come nella maggior parte di Europa, ma in vafi di 
terracotta , ftagnati al di dentro, o pure unti di graf- 
fo di coda di montone. Le cantine fono poco prò- 
fonde , e fatte con buona fimmetrja > per potervi me - 
nar decentemente gli amici a bere . Si^ol’eflcrvi per- 
ciò una conferva d’acqua nel mezzo , tappeti fui Aio- 
lo per federvi , e lunghi ord ini di nicchie nel muro , 
con più vafi, «caraffe, di differenti vini . 

Tutte le mentovate frutte » con ifpezial modo ,le 
confervano frefche tutto l’anpo, c particolarmente 
una forte di Alfine, dette uibuboxra, che fono di co- 
lore incarnato mifchio. Le migliori erbe, per l’ufo 
cotidiano della vita, fono in Perfia lattuche , cavo- 
li, borragini, fpinaci» e radici. 

Molti nan creduto, che la pianta del Rhabarba- 
ro nafea in Perfia, ma eglino s’ingannano; peroc- 
ché quantunque egli iia vero, chefe ne faccia quivi 
gran negozio ; ciò accade nondimeno perche i 
mercatanti di Butan, ch’è un Reame a Settentrio- 
ne di Bengala , portano il Rhabarbaroa’Tarrari , per 
averne in ifeambio, cavalli, muli, e cammelli ;ei 
Tartari poi Io portano ad Ardevil , eTaurisin Per» 
fìa. Egli è una radice , la qual intaglia In pezzi, ed 
infilzata a dieci, e dodici pezzi per filza , fi pone a 
fec care. Molto, ed ottimo fe ne fa in Butan; ed 
eziandionel Paefedi Boc*ra> foggetto al G. Mogol 
ad Oriente della Tarraria. I mercatanti Tartari » 
che vanno nel fuddetto Reame dì Butan , con 
drappi di feta di poco valore, che fi fannoa Tau. 
ris , ed Ardevil; econ pochijpanni d’Inghilterra, e 
di Ollanda , avuti da’ mercanti Armeni , che gli han 
comprati a Coftantinopoli, e Smirne ; fi prendono 
oltre al Rhabarbaro, altre droghe, e pelli di quel 
l’aefe; ed anche di quella femenza, che fi ufa per 
tutta Italia contrai vermi de’ fanciulli- Quei mer- 
canti di Butan , che vengono ad Ifpahan per la vi$ 
diCabul, tdìcandAhtr, riportano ne’ loro paefi fil- 
ze dicoralli, d’ ambra gralla, ecofefimili. Quei, 
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che per Muh*n , t Làhor v anno ad Agra, riportane 
tele, indiga, e fitee di cornalina, edicriflallo. Al- 
tri , che tornano per QorrtCrpur, e fi hanfatto ami- 
co il Doganiere, fi pfovtfedono in Paro*, e Dac* 
dimaniglie, fattédifcagliedi Tartaruga , e limili 
bagattelle di mare,- e di filze 1 di corallo, e di ambra 
gialla, così ritonda, che quadrata, della grandez- 
za, quanto il doppio d’im cece, o poco più. Chi 
prendere da Danzica-fìèOtè d’animali , emoftri* 
fatti d'ambra gialla , farebbe ungran guadagno nel 
RegnodiButan,idi cui popoli le compre rebbono co- 
me loro Idoli ; ma bisognerebbe efier così poco fcru- 
poloftv come gli Arriìeni, i quali per defiderìo di 
guadagno, non fi curano di cooperare nell’ Idolatria 
di que’mefcbini « < * ( 

Coloro, che vanno hel Reame di Butanfi, par- 
tono da Patna nella fine- del mele diDecembre , 
e nel termine d’ otto giorni giungono ìn Górrocepuf 
fui lé frontiere del G Mogol; dove fi fanno le do- 
vute provvigioni per lo viaggio, che fuol durare 
tre meli . Da* Gottocepur fino alle trionfarne di 
'jsrogroce: fi, arriva in otto, o nove giorni ; e vi fi va 
con la caravana , non fenza grave incomodo , a 
cagibn degli elefanti falvaticiri quali non dan- 
neggiano altrimente le perfone, ma fi tolgono la 
farina , ri rifa, e le altre vittuaglie . Per le montagne 
poi (tanto fono àlpeflri, e precipitevoli) vengono! 
viandanti portati in ifpalla da uomini , edorme del 
paefe i e lemerc&tanzie da’ becchi : e montóni- U 
recante del cammino può farfi con l’ajuto de’bufoli , 
cammelli, e cavalli, ed eziandio de’ palanchini > o 
fedie portatili r dì dèi diremo altrove . 

Ratcogliefi eziandio in Butan gran quantità di 
itmfchio, foprailqualei mercanti Europèi foglio- 
no fare gran guadagno; maegli è da avvertire, che 
Siccome il Rhabarbarofi putrefà cori’umido, così 
ilmufchiocol foverchio caldo, per Io qualeperde 
molto di pefo . A Gorrocepur fi paga di quella 
• 1 mer- 
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thcrcatanzià il vinticinque per cento; e perciò i mer- 
canti Indiani fc la intendono quivi col doganiere, 
pagando il fette, o l’otto per cento , e ricevendo dal 
medefimo, odal c* 4 ì, una fcrittura per tèftimo» 
nianZa dell’aggiuftamenro , In cafo che il doganiere 
non voglia accordarli, prendono il cammino delle 
montagne, benché difagiato , fra nevi , balze, e de- 
ferti! andando lino a éo. gf. di eleva zion di polo» e 
gifandoverfo Ponente fino a Gabul a 40.gr. dove fi 
fepara la Cara Vana l e chi prende la ftrada di B*lcb t 

e chi della Gran Tartaria. .*»»)•> 

Il mufchio altro non è , che una fpezie di fangufi 
Congelato, entro a due vefcichette della groflezza 
di un’uovo, che un’ animale, due volte quanto un 
gatto tien fotto la pancia, Vicine alle parti genita- 
li, ^che i contadini tagliano tofto » che di tale 
beltia ha n fatto preda. Qpando vogliono falfifica. 
te il mufchio ( liccolne il più delle volte acca- 
de ) prendono dalla vefcichetta quello, che loro 
piace » e vi pongono in vece altrettanta quan- 
tità di fegato, e di lingue congelato dello ftef- 
fo animale * Del mufchio ptefo fanno un Umile 
inifcùglio» e lo chiudono entro un poco della ftef- 
fa pelle , cucendola con fila della medefima, che 
* difficilmente quando è feCca , può conofcerfi an- 
che da’più periti. Il male è che di quelfaogue* 
e fegato s’ingenerano certi piccioli vermieeiuoli , e 
farli,- che fi rodono anche il huonò, a grave pre- 
giudizio de’ pòveri mercanti, Altre volte, in.vece 
del mufchio tolto, Vi pongono un firmi pefo di 
piombo. à • ri, q ol : i / 

Quanto alla femenza, di cui è detto , ella fi è d’ 
Un’erba, che nafee dentro i prati , e facilmente fe 
fie cade ad ogni piccfola feofla ,* e di qui viene, che 
vai cara: oltreche, fecondo la volgare opinione, fi 
guada toccandoli con mani. Per raccorla, vanno 
con due panieri , * delira l’ uno , e a fini lira l’altro , e 
dentro vi fruojonó Inerba, prendendola per la fpi- 
, g*> 
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jga, fecondo hannomi riferito. Se ne truova anche 
jielJa Provincia di Kerman, ma non è così buona . I 
Permani , i Popoli del Settentrione , e gl’Inglefi » ed 
OUandefiy oltre alla cura controa’vermi , fe ne fer- 
vono anche a guifa d’anifo , per farne confezione > e 
treggea. • . : , ‘ 

Non voglio lafciar di dire ciò, che inrefi da perfo- 
ne pratiche del Paefe di fiutan ; cioè che da quei Po- 
poli fi crede, che il loro Re fia un Dio interra 
mantenuti in quella credenza da’ loro Bramini o 
Sacerdoti. Quando vanno alia di lui udienza, ten- 
gono le mani giunte , alzate fulla fronte ; e poi fi prò- ) 
ltrano a terra, lontani dal Trono, nè ardifcono 
di alzar giammai la fronte, per mentre efpongor 
no le loro bi fogne. E nel ritirarli camminano all’ 
indietro, fino a tanto» che non fiano più a veduta 
del Re. Si aggiunge per ultimo grado di adula- 
zione ,e di miferia, che i medefimi Bramini , raccol- 
gono idi lui più fozzi efcrementi , glilavano, e ne 
fan polvere ; la quale, pofta entro picciole fcato- 
lette, la vendono a’ principali Signori, e cittadini 
ricchi; ecoftorofiftimanofortunatiflìmi di ftarne 
provveduti, e ne* più folenni conviti, ne fpargono 
tulle più efquifite vivande, che apprettano a’ con* 
Vitati. 

, Quanto alle miniere diPerfia» ve nefono di ra- 
me,, di piombo, di ferro, e diaccialo. Nella mon- 
tagna di pirusku , quattro giornate lontana daMe- 
iced , fi cavano preziofilfime turchine , com’è detto 
di fopra, chefidiftinguonoin rocca vecchia , e nuo- 
va : le prime fono rare , e fi tengono per la Cafa Re- 
gale, effendo di color più vivo, e durevole. S’ag- 
giugne a tutto ciò la pefcagiofled’ottime perle,che fi 
faoellTfoladi Baharen.- come è detto di fopra, e 
più fotto ancora diradi. 

Per gli animali di fervig io hanno iPerfiani, ol. 
tre a* caramelli , ottimi cavalli , mule buone , ed afi. 
ni di due generi; Perfianfi, che fervono per foma # 
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ed Arabi più fpiritofi per cavalcare . 

Quanto a’ cammelli , egli dee faperli > che la temi 
mina partorifce a capo di yndeci meli , e’1 fuo latte , 
bevuto per lo fpazio d’un mefe e mezzo > tre libbre 
ogni dì, è rimedio ftimato molto giovevole all’idro- 
piiia.Nella primavera cade a’ cammelli tutto il pelo 
in tre dì ; di modo tale che, reftandocon la pelle af- 
fatto nuda, riceve gran moleftia dalle mofche . Per 
ifcuoter loro la polvere di dodo, non ulano i cam- 
me 11 ieri alcuna forte di ftreggia , come falli a’ no- 
ftri cavalli » ma il percuotono tutto all’intorno con 
una verga , come fe fcoteflero un tappeto . Le 
piaghe, folite farli dal ballo, le curano lavandole con 
J*orina. •: ' . ' ■ • . 

, Il cammello li doma immediatamente dopo na- 
to, in quello modo. Gli piegano tutti e quattro i pie- 
di fotto il ventre, facendoli così mettere agia- 
cere diriti in terra.- poi gli pongono un tappeto 
fulafchiena, cosi grande , 1 che ne avanzi aliai dal- 
l’una parte , e dall’altra, e fopra luna , e l’altra ellre- 
mità pongono molte pietre , licchè non polla riz- 
zarli da lei e in quello flato il lafcianoquinde- 

,ci, oventidì: alimentandolo intanto di latte, che 

gli danno poco, e fpeflb per avvezzarlo a bere po- 
co, ed a calarli a terra quando fa d’uopo • Sì ren- 
dono in quello modo ubbidientiflìmi: di modo ta- 
le che, appena giunta la cara vana in qualche de- 
terminato luogo, tutti i cammelli, appartenenti 
auno illelfo padrone, da loro fteffi liabbafsano a 
terra in giro, dandogli agio di fcioglier le corde, 
che tengono le balle: le quali in tal guifa caggiono 
a poco a poco a terra, fenz’ altra fatica . Quan- 
do poi s’hanno a ricaricare, ciafcuno da fe mede- 
iimovienea metterli in mezzo alle fue balle: le 
quali ligate, lS levano in piè. Nel mentre Ranno 
/carichi vanno a procacciarli frafche , e cardi, che 
amano molto, ed altro fimigliante cibo per la cam- 
pagna : e poi fe ne tornano mezz’ora prima deltf ra- 

mon- 



I 


t?* GIRO DÉL MONDO 
montar del Sole; e* fé alcuno neretta indietro, I? 
chiama da’cammellieri con Un certo grido. Torna- 
ti che fono , fi danno due palle per ciafcheduno, fat- 
te di patta di farina d’orzo, della grettezza di due 
pugni; ed è maraviglia come un’animale di così 
grande ftatuta, e che tanto fatica, fia così parco 
nel mangiare. Sofferifce anche la fete fino a vénti 
giorni , quando non fi ttuova dell’acqua, noume- 
no, che quando vanno in amore. Inquefto cafobi- 
fogna guardarli di qualche loto mofficatUta , che po- 
trebbe portarne -vi a un braccio . 

La provvida Natura ha’fatto due ipezié di cam- 
melli; una per gli paefi caldi, l’altra per li freddi , 
1 primi fono piccioli, e delicati, fofferenfittimi 
dellafete, e dell'inedia, éportanoil pefo di circa 
feicento libbre ; però fe la terra è bagnata , e facile a 
sdrucciolarvifi , s’apre loro il ventre, e fi rompono 
jndubbifatamente le gambe di dietro- Qjefti fono 
in ufo da Ormuz fino ad Ifpàhan- I Cammellieri non 
gli liganoper la coda , comegli altri, ma lilafcian 
camminare a guifa d’una greggia di vacche , gui- 
dandogli col Canto, e col r fifchio , il quale officio 
fanno a vicenda; e quanto più fotte gridano» più i 
cammelli camminano » e fi fermano Ceflartdo il 
canto. ... 

I Cammelli per paefi freddi , come fon quelli , che 
fervono da Tautii a Iipahan, fono più grandi, edi 
maggior forza; ed efoono faciimente dal fango 
■però trovandoli terrenogratto» edargillofo, incui 
fia facile sdrucciolare, églifa d’uopo, per non far- 
gli cadere, ftendere tappeti per terra, e farvegli 
camminar fu; in cafo però, che il cattivo patto 
non fia molto lungo i altrimente conviene appetta- 
re, ehefiafeiutti. Ófdinariamente portano uri pe- 
fodi mille libbre di Spagna; però quando i merca- 
tanti fono più liberali co’cammellieri, quelli di tre 
fome ne fanno due. Nella vendita di quelli cam- 
melli può commetterli una frodde, della quale i 
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compratori difficilmente ponilo» v vederli ; ed è, che 
fanno apertura fotto la coda de’cammelli magri, nel- 
la quale Soffiando, empiono di vento la pelle ,della 
mifera belìia, che intalguifa rafiembrapiù grafia . 
Ma quello il so per relazione ; nè comprendo , come 
polla riulcire. 

Per la cacciagione , non mancano da per tutto 
cinghiali, porci fpini, cervi, daini, gazelle, le- 
pri, tigri, leoni, orli, ed altre fiere . Balla dire, 
che Scia-Abas fece fare una Torre in Ifpahan d’offa^ 
d’animali, uccili nella caccia d’un foi giorno. E 
ben veroperò, che fogliono quei Monarchi far cir- 
condare 40. e più miglia di paefe da 3 o.e 40. mila 
uomini, perfar menare le fiere tutte ad un palio . 
Le volpi fono llimatc immonde: e i Perfiani non 
folo,non le uccidono, e non le toccano, ma fchi- 
fano d’ avvicinarli a chi tenelle la verte foderata 
delle lor pelli. 

Volatili ve ne ha prodigiofa quantità- fpecialmen- 
te di colombe, oche felvaggie, grui, anitre, maliar- 
di, tortore, corvi, aghironi, pernici di due fpe- 
zie ; una picciola quanto una quaglia , e l’altra gran- 
de come quelle d’Europa . Le colombe , che tengono 
nelle Torri , fogliono ammaertrarl^, acciò condu- 
cano , a guifade’delfini , i’alcre fil veltri nelle colom- 
baie; o quelle dc’vicini, che fpefio allettano anche 
con miglior cibo. 

Per la cacciagione di tai volatili ammaeftrano 
eziandio Sparvieri , falconi , ed altri uccelli di rapi- 
na; de’ quali s’avvaglionoaltresì per gli quatrupe- 
di, in quella guifa. Avvezzano sì fatti uccelli a 
mangiare dentro la concavità degli occhi delle 
fiere(dicuia tal fine confervano il tefchio, e la 
pelle piena, ficcbè pajan vive ) e poi cominciano a 
farle muovere a poco a poco, con maggior veloci- 
tà: ip maniera tale , che l’uccello, avido del cibo, 
lor vada apprefio . Infine, ligatala finta bcftia in 
piedi fopra una carretta, lafantirare da un cavai* 
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Ioatutta carriera: e così quando l’uccello va in cam- 
pagna , credendo dover trovare lo fteflò cibo , fi po- 
ne fui capo delle vere fiere, e beccando loro fu gli 
occhi, da tempo a’ cacciatori di fovraggiugnerlè , 
ed ucciderle . 

Oltra de’falconi,ede’cani,ufanoanchea!cuni ani- 
mali detti Qnfe , piccioli come una volpe, velociffimi, 
di pelle macchiata come tigri , e così manfueti , che 
fi portano fu Ila groppa del cavallo : però fe il caccia- 
tore, troppo negligente , gli fcioglie al corfo con 
molto difavvantaggio, di maniera tale, che non 
giungano la fiera : vergogno!! talmente s’ avviliro- 
no , che un fanciullo gli può uccidere . 

Monete d’oro nOn fe ne coniano in Perfia ( come 
è detto di fopra)fe non nella coronazione del Re . 
D’argento ve ne fono di tre maniere : Ab*fs\ che va- 
le quanto quattro carlini Napoletani, o un teftone 
Romano# M*mudi, che vai due# e Sciae , che vale 
uno . Vi fono anche pezzi di uno Abafsì , e mezzo , e 
di due, ma rari. Qyelte monete non hanno alcuna 
effìgie, ma caratteri che dinotano ordinariamente 
dall’una parte il nome del Re di quel tempo; e dall’ 
altra il nome della Città , incoi fono impreffe ,coll’ 
anno dell’Epoca Maomettana . 

Le monete di rame fono di differente forma, ed 
impresone; perche in alcune parti fì dicono Kasbt- 
be, inaltreGaze, quarantadellequali fanno un'A- 
bafsì. LeGaze da una parte hanno la figura d’un Lio- 
ne, dall'altra il nome della Città- Le Kasbeke fono 
di figura rotonda» come le Gaze, però fe ne truo- 
vano anche bislunghe . 

L’arme de’Perfiani fono per lo più arco , Treccie , e 
feimitarras avvegnaché /appiano effi maneggiar l’ar. 
chibufo, ed abbiano l’ufo del cannone, e delle bom- 
be. Nella loro infanteria ( che potrebbe affomi- 
gliarfi a’ noftri battaglioni di milizia paefananel 
Regno di - Napoli; ) non v’è da fare gran fonda- 
mento, ma il nerbo principale confitte nella caval- 
leria : 
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Iena: acciò non abbiano grande impedimento nel 
ritirarli; imperciocché può il Re ad ogni cenno 
■j porre in piedi 150. mila buoni foldatifopra migliori* 
,f cavalli. Combattono però alla ritafufa, efenza ve- 
fun ordine. Quanto al Mare non hanno nè anche un 
bergantino armato. j 

La qualità dell’aria è diverfa giufta la diverfità 
delle Provincie. In Edzerbaya» è freddiffima , ma la- 
na •• in Mazandmn cattiva » a cagion delle acque {la- 
gnanti,- inlljjahan, ch’è quali nel cuore del Reame, 
fi fentonopiùmefidi freddo, che di caldo, per la 
gran copia delle nevi , q/ie caggiono in vece di piog- 
gia; ayegnachèellaiìaa$2.gradi,epochiminutidi 
elevazione di Polo: il caldo però è tollerabile, an- 
che in tempo della canicola; nè và accompagnato 
colla moleftia delle cimici , pulici, zanzare, ed al- 
f > tri nojolì animaletti • 

Le nevi come dilli, vengono in tanta copia Piover- 
t no ,lchealle volte fopravvanzano una pietra altatre 
palmi, difcofta una lega dalla Città verfo la monta- 
gna donde iPerlìani traggono argonTento dalla fer- 
tilità dell’anno. Nelle Provjncie Meridionali, e fpe. 
zialmente ne porti di Bander , Abafst, e Bander Congo, 
che fono fui Golfo Perlìano, fi fente eccelfivo,e da li- 
ne vole. caldo,- imperocché a gli Europei fa generar 
nelle gambealcuni vermi fiottili, e lunghi 50. e 60. 
palmi, che poi fitiranoapticoapocoavvoltiad un 
legno, in molti giorni. I Signori fi ritirano allora 
al frefco delle montagne vicine , 

» ■ » , , .. t 1 

CAPITOLO VII. 

Itegli amichi Re di Per fi * , e lore fucctfltene l 

F Ondata ch’ebbe Ciro, colle fue maravigliofe 
conquide, l’ampia, e temuta nel fuo principio 
Monarchia Perfiana , circa gli anni del Mondo 
3^ì 5. fecondo la opinione di Bukolcero, accura. 

- 
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tilGmo Cronologo; fecero 1 Redi Perda loro ordl- 
mrta dimora in quelle tre Città, Perfepoli, Sufa , 
ed Ecbarana . Nel loro ilgillo era impreca l’ imma- 
gine di Ciro, ode! Re regnante, odi un cavallo * 
come dedicato al Sole ; e ne'veflilli militar) aveano 
un’aquda d’oro. ' 

Ciro fu foprannomiuatoty*f<>, o Ha dal nome della 
nutrice , o dal latte onde fu nutricato , d’una cagna, 
Jaquaieanche oggidì fi chiama da’ Medi ty«r; per 
tal ragione l’hanno alcuni Rabbini chiamato Ben* 
Catta*, o figliuolo di cagna. Come Ciro fuffe allevato 
da Cambife , egli può leggerfi appredo Diodoro Sici- 
liano : molti però affermano , ch’egli fufle badatelo , 
e che fi verificaffe in lui la rifpofta , dall’Oracolo da- 
ta a Crefo: ch'egli, e’t fue Reame , avrebbono avuto , 
thè temere , quandi in Perfia farebbe regnato an malo . Ma 
quella opinione non toglie, quando anche fia vera , 
che Ciro non falle nato dalla famofa ftirpe degli 
Achemenidi. 

Il nomedi Ciro vogliono alcuni, che l’ a vede da 
Coree , che appo i Pernani lignificava Signore, e il da- 
vano anche al Sole , da loro adorato ; laonde al dì d’ 
oggi il chiamano c«r , e Curshiii altri, che fulTe det- 
to Ciro dal fiume K/r, oJC«r. 

Fu di flaturagrande,di bello afpecto, di nafo aqui- 
lino, di grande ingegno, magnanimo, callo, veritiere , 
benefico co ? meritevoli, e fembrò fatto dalla Na- 
tura a bello Audio per comandare. Trattò» fad- 
diti da figliuoli, onde ebbe il nome di Padre, e 
di Protettore , e gli avvezzò al cavalcare t onde mu- 
tarono il nome d ’ Elamiti in quello di Perii , che vien 
dall’Ebreo terajch Cavaliere , Fubiafimato fidamen- 
te di aver fatto educare i figliuoli da femmine, e 
da Eunuchi. Di molte mogli, ch’egli ebbe, Caffan -, 
dana , figlia di Varnafpe , gl i partorì due ma felli, Cam - 1 
bife , e Smerdi t e tre femmine. Auffa , Heroe , ed 
gridone. , , • ’./l 

Vinfc Aftiage Re de Medi, eglitolfe il Regno i 

Come { 
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come fece anche a Crefo Re de’ Lidi , a 3"lshafar 
Redi Babilonia , agl’Ionj , ed Eoli ; e finalmente 
nella famofa guerra de’ Mafsageti , fecondo l’opi- 
nione più comune, egli perde la vira predo al fiume 
A ralle , combarrendo coil’efercicodi Tomiri Reina 
degli Sciti, dopo haver regnato anni fette. 

Cttmbi/e altrimcnte Cameìfci » iuccedette al Pa- 
dre , dal quale era darò, alcun tempo prima, la- 
feiato in Perda , ccol titolo, e coll’autorità di Re, 
quando ei volle andare contrade' Mafsageti . Nelle 
Sacre Carte egli vicn’appellato Afsuero , ed Arta- 
ferfe , nome comune a tutti i Re di Perda ; come 
quel di Celare, ediAugulloa gli Imperadori Ro. 
mani, e di Faraone a’ Re di Egitto. Efsendo fiato 
educato in mezzo d’ Eunuchi , divenne credulo , 
piendifofpetti, gelofo, imprudente, dedito a’ fol* 
lazzi, iracondo, ambi ziofo, e vendicativo. Fu fe- 
lice nella guerra d’Egitto , dove fece trar fuori dalla 
tomba , eridurre in pezzi , il corpo del Re Ama- 
li, in vendetta dell’inganno ricevutone , nel man- 
dargli un’altra donna in vece della figliuola , da lui 
dimandata per moglie. Ma fperimentò contraria la 
fortuna nelle guerre contro a gli Ammoniti , e agli 
Etiopi . 

Divenne famofò- per le inceftuofe nozze con due 
fueforelle, Atojj », e Merot\ da poich’egli ebbe in- 
refo da’ Giurifti del Regno, che febbene non lì tro- 
vava legge, che permettere il matrimonio colla fo- 
rella, ve ne avea nondimeno un’ultra , che il Redi 
Perda porefsc fare ciò ch'egli volcfse . Ammazzò 
di fua mano Mero*, perche avea moftraro difpiace- 
re della morte del fratello Mergì , da lui medesi- 
mo fatto ammazzare; e trafifse con unafrecciail 
cuore del figlio di Prtxa/fte , che l’avea ammonito 
di non dover bavere troppo vino; pcrfargli vedere, 
che dopo averne eccellìvamente bevuto , non gli ve- 
rnava punto la mano , e potea tender l’arco. 

Or, dimorandoegli fuori del Reame , intento* 
Parte li. L far 
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furia guerra all’Egitto, e alla Siria; Patitilo , filò 
Mini Uro, che avea faputo la mortech Mergi , pri- 
ma che tulle nota a’ popoli (oggetti, pofe fui Tro- 
no il proprio fratello, pur detto Mergi , e Crollili.- - 
mo a quelli di volto ; dicendo , dover regnare fui 

Trono di Perda il figtiodi Ciro, più giufto, e non 

eia Cambife tiranno. Diche quelli volendoli v< • 
dicare, mentre col fuo efefcito d mette ...c- 
chia, rimafe ferito nella cofcia dalla fua me- lima 
fpada da cui era caduto il fodero: e di ta; terita 
morìa capo d’undici giorni, dopo haver Tignato 
fette anni, e cinque meli , gli anni del Mondo 
? 450 . E così fello fpentalafchiattadiCiro. 

Il falfo Mergi, conofciutofi non edere il fìgliuol 
di Ciro, per opera di Ftdima, figliuola di orfane, tu 
uccifo, per la famofa congiura , dal medelìmo tra- 
mata contra i Maghi . I congiurati furono sfattine , 
(Jobria , Intaferne , Megabift , Idarne , e Dario ngllO 

à'iftufpti a cui toccò pofeia in forte il Reame per 
lo nitrio del fuo cavallo, e per l’aftuzia d’un fuo 
famiglio di llalla, detto Ebat\ ficcome ciafcuno 
avrà altrove potuto leggere.- 

Dario figlio dTftafpe ,• e di Rodoguna , venne 
fui Trono gli anni del Mondo 34*1 1 - Egli ebbe fette 
mogli , dalle quali gli nacquero molti figliuoli • Sul 
principio moltrolfi avaro. &impofe a’fudditi gra- 
vinomi tributi , che poi riduffe a metà . Fu grato ^ma- 
gnanimo, e liberale , e rendè al Popolo Ebreo i va- 
ti facri, tolti da Nabucadnezar , volgarmente 
codonofor , al Tempio di Gerufilemme . Valerio Maf- 
fimo nondimeno il chiama crudele , nientemeno eh 
Erodoto, c Seneca- . 

Ricuperò Babilonia, da lui ribellata» , dopo di- 
ciannove meli di attedio, permezzodi Zopiro ; il 
quale , col mozzarli il nafo,gIi orecchi , e le Jabbra % 
avendo acquillata fede appo i Babilonefi, ch’egli 
era difgufiato di Dario; e perciò avutoda loro il 
comando di tutta lagente; la diede, infieme con 
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la Città, in potere de! fuo Principe in cui non fi viaé 
pili bella difformità d i corpo, nè in più bel corpo ani* 
ma piugloriofa, egentile. 

Guerreggiò inutilmente con gli Sciti, e domò gl* 

Jonj ribelli ; ma Volendoli vendicare degli Atenie- 
si , per mezzo d’un formidabile eftrcito , lòtto la 
condottadiMardonioj figlio di Gdbria , e d’Ippia 
fuorufeito d’Atene ,• furono quelli nélle pianure 
di Maratona, feonfitti da Miltiade i quantunque 
non aveffe quelli , che Undecitnila uomini contro ai 
dugentomila. Battaglia in cui fece le prime prueve t 

di fuo valore il giovinetto Temillocle ; e che fecon- 
do Plutarco, fu da trecento Itterici prefa a deferì- - 
vere. Sopravvilfe Dario a quella perdita fei anni, d 
morì pieno di difpetto l’anno del Mondò 5486* e dèi 
fuo Regno i 1 trentefimofe Ilo . 

Serfe i figliuolo di Dario , natogli di Atoffa , fi- 
gliuola di Ciro, egiàmogliediCambife, e poi del 
Falfo Mergi , venne fui Trono , dopo le pacifici 
contefe , avute del Regno col fratello Artaiazane j 
GlTltorici Perfiani il chiamano ifpandiar • Ebbe 
per moglie Amcftri figliuola di Ottane , delia qua- 
le ebbe quattro figliuoli, cioè Dario , Artaferfe , t- 
ftafpe* Daria maritata a. J oramene . Égli, ricorde- 
vole di quelle parole idi Dario fuo padre •• Abbiate 
buona memoria di Maratona ; preparo!!! dieci anni 
alla guerra contra gliAteniefi, daHa quale favia- 
mentelo Sconfortava il vecchio Artabane: ficchè 
del fuo efercito diceafi , che afeiugava i fiumi , e che 
non capiva nella Grecia, che andava afoggioga- 
re. Gli Storici non fono Uniformi intorno al nu- 
mero. Erodoto vuol che fufle di due milioni* d 
trecentomilauomini; Giuftino di un milione, e 
l’armata navale di un miiion di navi, e Cornelio, 

Nipote di fcttecento mila fanti, e quaranta mila 
cavalli! e l’armata navale di mille, edugentoga- 
Jee, e due mila navi da carico. Fece anche un pon- 
te di barche full’Eilefponto , unendo in tal guifa 
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PAfia con l’Europa; onde il Petrarca nella canz.i» 

Pon mente al temerario ardir di Str/e , 

C he fece t per calcare i noflriliti , 

Di nuovi ponti oltraggio ala marina , 

Ma da Leonida Re di Sparta fu difefo prima il 
fallo delle Termopile in Tenaglia, oggi bocca di Lu- 
to > con quattro mila, e trecento Lacedemoni', ucci- 
dendo predo a ventimila Perlìani ; e nel combatti- 
mento navale prefiòdi Salamina, oggi Coh, ri ,e San- 
ta Britfeia, gli tolfero i Greci , forco la condotta di 
Temiftocle, dugentonavi, oltrealle difpcrle dalla 
tempella ; e così quel Re , che con tanto a pparecchio 
era venuto in Grecia, ed’infuun foglio d'oro ri- 
guardò dal lido la battaglia; appena ebbe un battello 
perifeampar dalle mani de’ Greci, l’anno del Mon- 
do 3 4?2. e perciò iìegue lo fteflo incomparabil 
Poeta . 

E vedrai nella morte de' mariti 
Tutte vefltte a brun le donne Perfe, 

Z tinto in roffo il mar di Salamina'. 

E non pur quefla mifera mina 
Del popolo infelice d'Oriente 
Vittorie te n promette , 

Ma Maratona , e le mortali ftrette 
Che difefe il Leon , con poca gente . 

Tornato Serfe ne’fuoi Stati pien di vergogna, c d i 
difpetto, diedi ad ogni forte di crapula ; commife 
prima incerto con la moglie di Mafifteo , fuo fratel- 
lo (alla quale Ameftri fua moglie fece in vendetta 
tagliar le orecchie, la lingua, le labbra, e le mammel- 
le) e quindi con Artaima, moglie di Dario, fuo 
figlio, e figliuola di Mafifteo; al quale pofeia fece 
torre la vita, mentre sbigottito di tante feci lentez- 
ze, fuggiva quegli nella Battriana; c finalmente , 
venuto in odio , e in difpregio di tutti i Tuoi 
fudditi , fu uccifo da Artabano , gli anni del Mondo 
3407. e prima di Crifto 464. dopo aver regnato 
anni »i. fecondo Diodoro, ^enfava il micidiale 
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Hi occupare il Regno , tentando direcareamortd 
Artaferfe, fìgliuoldi Serfe, dopo averlo indotto 
ad ammazzar Dario , fuo fratello, qu^fi uccifor del 
Padre ; ma la ferita riufcì leggiera , ed egli fu prefo , 
e morto qual meritava . 

Artafer/ey OVCTO Ard-Scir^Ca- Btbam , fu fopran- 
nominato Daras-Dafl , o di lunghe mani , e giu- 
fta l’opinion degli Arabi Aricch, e di gran memo- 
ria. I più dotti nell’Iftoria, cCronologia voglio- 
no, ch’egli Ha Àll'uero, cheprefein moglie AtoJJa , 
figlia di Abibaily della Tribù di Beniamino.appellata * 
pofcia E/ìKer , dal nome Peritano star eh , lignificante 
Stellai de’ cui fatti è un libro intero nella Sacra Bib- 
bia, appellato dagli Ebrei Megjdla , o volume , e 
comporto , fecondo Santo Agolfino , da Efdra , Pon- 
tefice de* Giudei . 

Ebbe quattro figli legittimi;cioè Serfe II. che Dio- 
doro d ice aver regnato un’anno , e che fu ammazza- 
to nell’ubbriacchezza dal fratello Sugdian, o ifogìoi 
Secondiana , diOgdtanoi eduebaftardi , Dario , ma- 
fchio» e Parifattde femmina . Sogdiano pagò il fio 
del parricidio, poiché, dopo fette meli di dominio, fu 
tatto morire dal fuddetto Dario , ch’egli cercava di 
tori! dinanzi . 

Fu Artaferfe il più bell’uomo del fuo tempo, cle- 
mente fino ali’ecccrto , egcneroforicettator diTe- 
miftocle, banditodi Atene j al quale diede dugen- 
to talenti, ch’era il taglione, porto per la di lui 
teda’, dicendo, che meglio li doveano a lui, ch’era 
venuto da fe ftcfio, che ad altri fe per forza, e 
prefo glie l’a veder portato : e oltracciò la rendita di 
cinque Città.Mortrodì però giurtamente feverocon 
Ha man , che tante macchinazioni fatte aveacontra 
di Mardocheo, dandoa cortili licenza di vendicarli 
de’ nemic i de’ Giudei i onde ne fur fatti morire i so. 
m. e diede ancora nel fettimo anno del fuo Regno la 
libertà agl’Ifraeliti, ftatifchiaviin Babilonia per Io 
fpaziodiSo. anni. 
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Ripofe fotto il fuo Dominio l’Egitto, per mez^Q 
diMegabife, cdArtabazo, fuoi Generali; mafpe- 
rimcntò la fortuna contraria co’ Greci , di cui Capi* 
ranoeraCimone, figlio di Mi Iliade .-e fu coftrerto 
afare unavergognofa pace; quale (labilità , egli fi 
morì, gli anni del Mondo 35^7. e del fuo Regno il 
quarantèiimo. 

Dario Artafcrfe , O Darai Ard Scir , fu detto Al- 
Nafeth cioè baftardo, e da alcuni appellato Ocho 
per errore; non fapendo , che quella voce vieu 
da Acbafck, che in lingua Permiana fignificava princi- 
pe, e per confeguente era comune a tutti i Re, co- 
me olferva ildottifiìmo M- chevreau nella fua Irto* 
riadelMondo. Fu eftimato baftardo, per edema- 
topoftumo. Ebbe in moglie Parifatide, fua foreIJa, 
con la quale generò Arfico , c/ro, o/lano, &o*«- 
tre . Pianfe, con gran debolezza d’animo , lunga- 
mente una fua belliflìma donna; nè baftò a gua- 
rirlo di tal pazzia tutta la Filofofia di Democri- 
to; il quale finalmente gli promife di farla rifu - 
fcitare, quante volte egli gli avelfe dato tre nomi 
d’uomini , che in tempo di lor vita non avellerò avu- 
to afflizione, 

Polle in affetto le cofe di fua famiglia , non 
perciò godè quiete » imperocché perdè d’Egitto per 
ribellione. Dall’altro canto domò i Medi, e' Per- 
miani, che’I ricufavano per Signore > e fatta lega 
co’ Lacedemoni, ricuperò molti luoghi , da’ fuoi 
predeceflòri pofleduti in Alia • Regnò , fecondo al- 
cuni, anni 8* fecondo Filoftrato 60. e fecondo Tu- 
cidide, e l’opinione più comune j*>. e morì l’anno 
5567. dopo la creazione del mondo, e 400. anni pri- 
ma della Incarnazione del Figliuol d i Diodafciando 
fuo fu CCC flore Arfìca , pofeia detto Artafer/e , o 
Artafoaflha , che vai quanto valorofo Guerriero ; il 
quale, giufta l’antico coftume , andòa PafargarUa , a 
far nel Tempio di Minerva la cerimonia di met- 
terli quella velie, che usò Ciro, prima dielìèrRe, 
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Artfiferfe 27. foprannotninato Mnemone , cioè (li 
felice memoria, ebbe tre mogli i prima Statira, 
e pofcia Atojf * , ed Amtflri } onde Eftbtr non po- 
tè effer moglie di coftui , come alcuni hanno 
fcritto: tapto jnù che ella fii ripudiata, e di na- 
zione Giudea, e prefa da Adderò nel fettimo anno 
del fuò Regno; e Statira non fu ripudiata, fu prefa 
da Artaferfe prima d’ edere Re , fu Gentile, e morì 
avvelenata, 

Ebbe tre figli legittimi ; D*rio , Ariuffe , ed Ocko\ 
e da Joo.concubine fino a 115. baftardi, tra' quali 
furonvi tre femmine illuftri ; cioè Sifigambi , moglie 
di fuo fratello Arffitn 1 e madre dì Dario Codcman - 
noi Phod aglina , moglie di Oroare} ed Affittita, pia* 
tirata con Farnabazo . 

Egli fu dicoftumi dolci. piacevoli, ed affabili, e 
nemiciffimodeH’ingipftizia, e dell’ ingratitudine. 

A preghiere di Pari! aride , fua madre, perdonò al 
fratelloCiro, che avea macchinato di torgìi la vi- 
ra nel fuddetto T empio d i Minerva • L’ingrato Ciro 
però, modo piu dall* ambizione, che dal dovere, 
e dalla memoria del benefìcio, raccolfe contra Ar- 
tafprfe un potentiflìmo efercito , facendo lega co' 
Lacedemoni,, e marchiò contro il fratellq, il quale a 
perdiamone di Tiribazo, gli ufcì mal volentieri alt* 
incontro» con quattrocento mila uomini*’ C, do- 
po una fanguinpfa battaglia , nella quale redo fe- 
rito, ebbe compiuta vittoria, colla morte di Ciro, 
l’anno del mondo 3J7i.fìccome può leggerli appò 
Senofonte , e Plutarco . 

Parifatide vendicò in parte il fuo diletto figli- % 
uoloCiro, poiché fece fcorticar vivo ii camerie- 
re, che avea, per comandamento del Re, taglia- 
to il capo, e la delira al morto corpo, giu Ila le 
leggi del Reame; fece per dieci giorni continui 
faffrir l’eculeo al faldato , cheavealo ammazzato, 
e gittar metallo liquefatto negli orecchi , eftrap^ 
par gli occhi \ e diede acerbidìmifupplicjaquell' 
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altro faldato , detto Mitridate, ch’era fiato il primo 
a ferirlo nelle rempie. Indufle anche il figlio a fa* 
re le incertuofe nozze con le d eliderà te forelle, a 
fine di renderlo!! benevolo.; ed avvelenò Statina , 
per mezzo d’ un coltello, contale arte infetto, che 
dividendo un’ uccello a menfa ; una parte, ch’ella 
diede a colei reftò avvelenata» e l’altra per fe ille- 
fa. Il Re contentarti per punizione di confinarla a 
v Babilonia; e alla cameriera, che avea cooperato 
nel misfatto , fece , giufia le leggi del Regno * 
fahiacciare il capo infra due pietre piane ; perte- 
fiimonianzadiCtefia,antichi/fimoautore, che fla- 
va allora in Corte in qualità di cerufìco. 

Softennepofcia la guerra, fattagli da Agefilao 
Re de’Lacedemoni; il quale in una battaglia l'con- 
fiffe l’efercito Perdano, comandatola Ti{*feme . 
Artaferfefeceacoftui mozzare il capo, per ellerfi 
accoftatoal partito di Agciilao, e pofe in fuo luo- 
go Titnmfto , gli anni del mondo $576. fecondo il 
Bucholcero. Protefie Conone, che andava ramin- 
go, dopo edere refiati gli Ateniefi vinti dagli Spar- 
tani, facendolo anche fuo Ammiraglio ; e per mez- 
zodei medelìmo confeguì famofa vittoria de’ mc- 
delìmi Spartani nelle acque di Guido; con la qua- 
le la Grecia ricuperò la libertà, Conone riedificò 
iiPcrcodi Pireo , e le mura di Arene , abbattute 
da Li/andro ; ed Artaferfé acquiftò maravigliofa 
potenza, e fama immortale di magnanimo, e gen- 
til Signore. 

Le difgrazie della fu a cafa furono cagionate 
dalle incefiuofe nozze, di cui èdettodi fapra ; im- 
perocché Ocho, già maritodi Atoiìa, quelche non 
potea più come tale , facea fecretamente come 
amico; promettendo a lei di torla di nuovo per 
moglie, fe per fuo mezzo veniva ad efi'ere dichia- 
rato fucceifore del Regno: ma il Re preferì Da- 
rio, uomo di età avanzata, non ottante lenrtificio- 
fe perfuafioni di Atofia . Dario , avendo, cercato al 
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Reunafua concubina, detta Afpafia, già di Ciro 
fuo fratello; ed eflendogli data (per l’antico coftu- 
me di non negarli cofa , che cercafle la prima volta 
ilfucceflòre del Regno) e poi ritolta per l’eftre- 
ma bellezza (defcritta da Elianofotto nome di Mil- 
tonn ) di cui era prefo il Re, ma apparentemente 
per averla confagrata a Diana; cruccioflì fuor di 
modo: e, per le iftigazioni di Tiribazo, prcfe a 
far macchinazioni contro alla vita di Artaferfe; le 
quali lcoverte, ne fu condannato a morte- Ocho 
intanto, vedendo, nonelTervialtrooftacoloa’fuoi 
difegni, che i due fratelli maggiori Ariafpey ed Af- 
farne; fece che il primo, credendoli in difgrazia 
del padre, prendefiedafe Hello il veleno; e’ifécon- 
do fulle ammazzato da Harpato, figlio di Tiriba- 
zo. Artaferfeatalnovellafimorìdi doglia, gli an- 
ni del Mondo 5602. e prima di CriftoS. N. 361. aven- 
do, vivuro anni 94.6 regnato 62. fecondo Plutar- 
co, fecondo altri 49 fecondo Eufebio , e Diodo- 
ro 4Ji 

Ocho * foprannominato anch’egli Artaferfe, ed 
appellato da Abul Farag, fcrittore Arabo , A/u~ 
tiah, O il NcrOy ebbe tre figli , Arfnm , Biftan , e 
Tarifatidc. Il primo fu confervato per mtzZod’un 
certo Eunuco; e’1 fecondo andofiene nella Corte 
di AlelTandro, che avea tolto in moglie Parifatide : 
imperocché il fiero , e crudele Re, ‘temendo non 
trattalfer lui, com’ eg'i a vea trattato i fuoi fratelli, 
nonpenfava, chealmododi fargli morire. Nella 
guerra, ch’egli fece a’Cadufei, popoli tra’l Mar 
nero, e’1 Cafpio, Codoman »•, fuo foldato , ottcn- 
neal fuo Signore la vittoria , e a fe medefimo per ac- 
clamazion militate, il nome di Dario: pofciache, 
avendomi Cadufeo sfidato a ducilo chiunque fi ri- 
putali il più valente dell’ cfercito d’ Ocho , accettò 
Codomanno la pugna , ed ufcinne gloriofa mence 
vincitore . 

Andò pofcia con tra Teunao Re di Sidone in 
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fenicia, al cui foccorfo venne Mentore di Rodi, 
con foldatefche Greche . Mentre però che intimori- 
ti amcndue , trattavano con Ocho del modo di 
dargli la Città in potere ; i Sidonj , pentiti di loro ri* 
bellione, mandarono àcoftui 500. de’ migliori cit- 
tadini , con rami di verde ulivo nelle mani , a cercar 
pace} in vece di ottener la quale, furono nondime- 
no quei miferi fatti dal fuperbo Re morire a colpi di 
freccie. Nè altra ricompenfa ebbe, fe non la mor- 
te, lo fteflòTeuneto, che per tradimento diedegli 
la Città ; da poiché Ocho ebbe conofciuto > non a ve- 
re più uopo dell’ opera fua per confervarla, MaiSi- 
donjpiu forti, che Ocho non era crudele, amarono 
meglio foflfrir la morte , che la fchiavitù * e , rinchiu- 
ilìiì entro le proprie cafe, vi pofero il fuoco, e così 
morirono , per dareefempio a quei di Sagunto, pref- 
fo quaranta mila cittadini. 

Mentore , reftato al fervigio del Re di Perda, 
foggiogò per lui buona parte dell’Egitto; obbliga li- 
do il Re Nettaneiiì, a fuggitene con lepiùcareco- 
fe in Etiopia; e riduffe anche all’ ubbidienza le ri- 
bellate Città d’ Ada. Un’Eunuco Egizio nondime- 
no , potentiflìmo appo i Perfiani, arredo ilcorlo 
delle vittorie, e della vita di Ocho; fdegnato,che 
quelli a vede , per difpregio , fatto in Egitto uccidere 
ilfamofo bue, adorato fotto nomedi Api, e fatta- 
ne le carne appreltarc a menfa.- avvegnaché Eliano 
ciò racconti alquanto divcrfamente . Morì Ocho gli 
anni del Mondo innanzi alla venuta di Gesù 
Crifìo iì6. avendo regnato, fecondo l’opinione 
di Tertulliano, anni tj. 

Arfam ,' O Affamene , detto anche Arxes , & 
Arsbar fuccedette al Padre. L’Eunuco, a fine di 
efler folo , e fenz a folpetto dell’ autorità de’Principi 
del fangue, fece eziandio morirei fratelli di Arfam* 
e quello ancora, dopo un’anno di Regno, o più 
follo tre, fecondoDiodoro, reggendolo defidero- 
l*o di punire 1 * autore di tante uccijoni . 

D*- 
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T)ario Codomanno , dagli Arabi appellato Afcek , e 
da’Periiani Darab Kowejcek , che fi era renduto fa* 
mofo inarme, dopoil duellodel Cadufeo, toftofu 
eletto Re, per l’opera, ed autorità dello dello Eu- 
nuco, in quella lingua detto B^ìc. Diodoro affer* 
ma, che Dario erafigliodi Arfamj ficcomeZona- 
ra, cTeodoreto, ch’eifulfe della famiglia Rega- 
le. Eliano, e Plutarco vogliono, che fu (fe figlio d' 
una fchiava ; e Q. Curzio dice , ch’ei nacque di Si fi- 
gambi j poiché a cortei attribuire fette figliuoli , 
Codomanno, Statira, parnacc, Osane , ed altri 
tre, di cui non Tappiamo il nome. 

Ebbe Codomanno per moglie Statira Tua forella ; 
effendo, per l’cfempio de’ maggiori, renduto l’in- 
certo familiare a’ Re di Perda: ed ebbe da lei un 
mafchio, detto Ocho , e quattro femmine, Sm- 
ura, Dripeti, Staùpna , e un’altra. Il ludo, e la 
libidine fecero in Codomanno l’ ultime pruove . 
Concubine non tenea meno di 360- come afferma 
Q_Curzio, o 35o.giufta lo che fcrive Erodoto , 
Nella ftanza, incui dormiva, ftavan Tempre ^ripo- 
rti a capo al Tuo ietto cinque mila talenti d’oro , che 
montano ad ottanradue milioni in circa della no* 
lira moneta» e appiè del medeftmo letto tremila 
talenti d’argento, che fanno intorno a un milio- 
ne , ed 8oo, m. feudi. Quivi da predo tenea un va- 
fo d’oro di rtraordinaria grandezza, lavorato da 
Teodoro di Samo, chevalea ottantadue milioni ; 
e fopra al letto unavited’oro, con grappoli d’uva 
pendenti, eh’ eran fatti tutti di preziofìnime gem- 
me. Fu eletto Re l’anno 3635.de! Mondo, e fece 
che i Perfidili comincia fiero a portar lafpadaall’ 
ufanza Greca; onde gl’indovini Caldei didero .* 
Che t Greci non tarderebbero guari , e farebbono padroni 
delle Per/ìa . 

Awerolfi il prefagio de’ Caldei; perche Dario 
fu vinto da Aleflandrointre famofe battaglie. La 
prima fù al pedaggio del fiume Granico detto 
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mefentemence Lasfara , in cui morirono 20. riila 
canti Permani, e 2000. cavalieri ( la quinta parte 
cioè della fanteria, e la decima della cavalleria) -I 
inlìemecon Mitridate * génerodello fteffo Dario , 
e diverii Generali . La feconda nelle montagne 
di Jffa , dopo la morte di Melinone Rodio di pelli- 
lenza nell’ allodio di Mitilene t che avea portata con 
gli auipicj di Dario, la guerra in Grecia, acciò 
AlelTandro lafciaflè l’Afia; ed era flato fino allora il 
più favio Capitan di Dario , e ’J più forte foltegno 
della fu a Monarchia. Vi fi trovo il Reta perforò: 
conqoo.m. fanti, e 100 m.cavalli, nulla curando 
deludenti configli di Caridcmo Atcniefe, al qua- 
le fece mozzare il capo; ficcome anche ad Eudemo 
purdi Atene, che finceramente gli ditte, edere le 
foldatefche de’ Macedoni migliori delle lue: ma la 
fua prcfenzà fervi ad accrefcere la gloria d’Alef- 
fandro; che, con pochi, ma veterani foldati, il 
vinfe, l’anno del Mondo 3639. obbligoUoa fuggir- 
fenefoprauncavallo, fece prigioniere la tnadreSi- 
figambi , e la moglie Statira, gli uccife centomila 
fanti, e 60. m cavalli ,• facendo 40. altri mila pri- 
gionieri; ed impadronilfi di tutte quelle ricchez- 
ze , che, con piùfuperbia , che faviezza , avea Da- 
rio con fe portate. Allora conobbe Dario quanto 
gitati erano Itati gli avvilì di Eudemo , e di Caride- 
mo; quanto avelie egli errato in non lafciar for. 
nàti di foldati i palli firetti della Cilicia , e che gli 
altari di argento, il fuoco facro, il ricco carro di 
Giove , il cavallo del Sole ; le carrette guarnite d’o- 
ro, e d’argento; il Trono fui carro gemmato; il 
ludo, e ricchezza de’fuoi foldati J e tutta l’ altra in. 
credibile, ma difutile pompa del fuo accompagna- 
mento (diffùlamenre defcritta da Q^Curzio ) non 
avean fcrvito, che a maggiormente accender l’animo 
fie’fuoi nemici, erenderpiù illuftre il trionfo de’ 
vincitori . 

La terza battaglia feguì due anni dopo, predo la 

Cic- • 
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Città d’ Arbela , in un luogo detto Qaugnmele , 
che ùgniiìcaCafa del Cammeilo j dove morirono or-> 
tantamiia Permani, fecondo Diodoro, e cinque- 
cento Macedoni , o cento , come fcriifc Ardano j 
il qual dice , che furono ammazzati soo. m. Periia^ 
ni, e piudi altrettanti ne furono fatti prigionieri . 

Ma, fe vogliamo preftar fede a Q. Curzio, ei ne 
morirono quattrocento mila, e meno di trecento 
Macedoni. 

Finalmente gli anni del Mondo 5642. e prima 
della Redenzione dell 5 uman genere j.?o. mentre 
l'uno, e l’altro Re preparavanlì a una quarta bat- 
taglia, fu Dario indegnamente trafitto da Beilo, e 
Narbazane, fuoi confidenti, da poi che videro , 
non poterlo recar vivo ad Aleffandro; e così mi- 
fercvolmente il lafciarono moribondo in una let- 
tiga , coperto di pelli. AleiTandro, nulla di ciò ra- 
pendo, pofe in fuga l’efercito Perdano : e mentre 
uno de’ fuoi foldati andava a bere in un ruscel- 
lo , fu veduto dall'infelice Dario, il quale pregol- 

10 di dire al fuo Re, che, polche così benignamente 
avea trattato fua madre , fua moglie , e’ fuoi figliuoli , 

11 pregava a vendicarlo de fuoi ucci fori , da' quali egli 
de' benefic) ricevuti era flato ricambiato con ingratitudi- 
ne'. e che gli fu/ se liberale d’ un fepolcro : avvegnaché 
Eutichio, Patriarca Aleilajidrino , narri il fatto dir 
yerfamente. 

Così ebbe fine la Monarchia Perfiana , ed ebbe co. 
minciamento quella de’ Greci: e venne tolto ogni J u fl ÌR < 
oftacolo ad AleiTandro, il quale allora, che correa 1 &. 
il VI. anno del fuo Regno, prefe il diadema, e’fve- ca P- 4 * 
ftire de'Periìani, e ’ì lìmole volle, che facelfero i Dt0 ^ 
Grandi della fua Corte. libi' 38 . 

Dopo la morte di Alefiandro, divife. in prefet- 
ture, le fue conquide, toccò l’Armenia a Neopto-, 
lotneo, la Mefopotamia ad ‘ Arcefilao, Babilonia 
ad Arconte, la Media ad Atropato , fuocero*-*' straba 
Perdicca.- la Buriana, eSogdiaua » e$iib.z. 
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Oropio ; la Perfia aPeucefle; l’Ircania, e Partii 
a Trataferne; la Carmania a Tlepolemo , figliuo- 
lo di Pitofane; la Battriana ulteriore, e la Paro- 
pamifa ad Oxarte, padre di Rodane, moglie, o 
concubina d’Aledandro; l’Aria, e Drangianaa Ste- 
fanote Solio; laSufianaa Scilo; e l’Aracolìa , e Ge- 
drofia aSibirzio * 

Morto però Perdicca in Egitto, fece Antipa- 
tro una nuova divisone delle Satrapie j o Pre- 
fetture i dando la Mefopotamia ad Amfimaco , 
fratello di Filippo Arideo, fucceflore d* Aleflan- 
dro; Babilonia a Seleuco ; la Pattia a Filippo • 
1 ’ Aria , e Drangiarfa a Stafandro Cipriotto ; la 
f Battriana , e Sogdiana a Stafanore Solio , origi- 
nario pur di Cipro; la Media a Petone figlio di 
Cratea; (laonde Atropate prefe occafìone di to- 
gliere all' ubbidienza de’ Macedoni la Media mi- 
nore, da fepofcia detta Atropazia, e farfene Re, 
lanciandola alla fua pofterità , che ancor durava 
a tempo di Strabene); la Suiiana ad Antigene, 
e le rimanenti Provincie reftatono nello flato di 
prima P 

Molte mutazioni accaddero in quefte Prefettu- 
re, durante 1 ’ autorità di Antigono , e lino alla 
morte de’ due figliuoli di Aleifandro , barbara- 
mente dagli ambiziofi Duci fatti uccidere; dopo 
diche, circa gli anni del mondo 5696. ed inanzi 
alla nafeita di Gesù CrifloS. N. 30S. ciafeheduno 
divenne Re della Prefettura , in cui fi trovava ; le 
quali tutte però tra poco tempo vennero in poter 
di Seleuco Nicànore , gliannidel mondo 3699- dal 
quale furon date ad Antioco, filo figliuolo, uopo 
il celebre fatto dell'amor di Stratonica, 1 anno 
3725. e prima di Criflo 281. Ad Antioco, per fo- 
prannome Salvatore , fuccedette il figlio Antioco 

vino nel _?74J.dal quale, fette anni uopo, fi i n* 

r /■ "Mio i Parli fiotto il tamofio Arfiace, (ta 1 er- 

r ''•'’m- chiamato Atki % overo 71. 

«ani di oggiu. ail - 
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anni dopo la morte di Aleflandro iliGrande , fe-’ 
condo la Cronologia d’ Uflerio : e così venne fon- 
dato l’ampio Regno degli Arfacidi, temuto per 
tutta l’Aiia, ed emulo pofeia della potenza Ro- 
mana . Di quello Arface fu prigioniero Seleuco * 
Callinico, figliuolo di Aiitiocho Divino, in una 
battagliai eiParthi, oltre al celebrare ciafchedun’ 
anno un così lieto giorno, vollero in ricordanza , 
che tutti i loro Re portaflèro per l'avvenire il nóme 
di Arface . 

Inlieme co’ Parti feoflfero il giogo de’ Macedoni 
anche i Petliani» gli anni prima di Cri Ho 150. e del 
Mondo 3 754. E nello Hello tempo ribel loffi anche 
Teodoro, Prefetto di mila Città della Battriana ; ^ 

le quali indarno tentò Seleuco Callinico di ricupera- 
re , con una grande armati navale ;ma ben tornaro- 
no da loro ftefle alla di lui ubbidienza, compaflìo- 
nando la perdita, cheaCagiond’una tempella , egli 
avea fatta della medesima armata . 

A Seleuco fuccedette prima un figliuolo, detto 
Seleuco Cerauno, che morì di veleno dopo tre an- 
ni; e quindi un’altro , detto Antiocho il Grande : del 
quale leggefi , che fàcefic Prefetto «Telia Media tolyb 
Molone , e della Per/la Alt fs andrò , fratello dello Uh» 5. 
delio Molone, e per confeguente egli è manifedo , 
che dal Padre fufle la Perda data ricuperata , Quelli 
due Prefetti però ribellaronfì da Antiocho: e Mo- 
lone particolarmente giunfe ad impadronirli an- 
che della Sudana: quantunque fufle poi vinto dal Re 
predo Apollonia, e colle lue proprie mani quindi li 
dafselamorte. 

Tentò il medefiino Antiocho, ma con poca fe- 
licità» di domare la Parria , e ’l rimanente de’Bat- 
triani : impedito anche dalle guerre, che avea co ' Livjit. 
Romani: a’ quali ubbidivano in quel tempo anche 37/ 
iMedi, tratti dalla forza , e dall'autorità di Eume- 
ne, RediPergamo, fratello di Arcalo, e collegato 
de’Romani . 


Dopo 
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Dopo però la pace di Antioco con cofloro , prima 
fatta in Afia con L- Scipione» e pofeia confirmata » 
per mezzo d’Antipatro, eZeuli Ambafciadori , col 
medefimo Senato.- rellarono a lui i paefi di là dell’ 
i°lyb. £ u f rate t c h e erano dati all'Imperio Perdano fogget- 
ti. Il che accadde, fecondo l’Ufserio, gliannidel 
& mondojSió. 

Ltv. Morto Antiocho nella battaglia , che gli dierono 
37 - gli Elimaiti, per vendetta del Taccheggiato Tem- 
3 °- pio del loro Giove.- fuccedette nel Reame di Afia 
«j e | euc0 FUcpattre , da Giofeffo detto malamente 
11 > c - ì* Salvatore , e con Greca voce Soter, gli anni del 
mondo 58 17. 

Ma, per non diffonderci inutilmente In quelle 
cofe, che non toccano i Perfiani , tornando in- 
\ , dietroal Regno de’ Parti , che può dirli fucceduto 

in luogo della Monarchia , di cui abbiam fatto 
parola: egli fu fondato da Anace, intempochein 
Roma erano Confòli Manlio Vulfone , ed Atti- 
lio Regolo, incorno agli anni del mondo 17.74. e le 
cofe di Afia da Seleuco Cai Unico erano governa- 
te: avvegnaché altri dicano , avere i Macedoni per- 
, duto e laParcia, e la Perfia in tempo dell’ultimo 
Tolomeo, detto Dionitio» Padre della famofa Cleo- 
patta. L’occalìone di fcuotere il giogo fi fu, fecon- 
Strah. /.do Strabone, ch’efletido fiata da Antioco Divino 
li, data la Prefettura di quei Paefi a Terecle, e da que- 
llo cercandoli, con violenti maniere , compiaci- 
mento alia fua infame , ed abbominevol libidine da 
Tiridate, fratello di Arface: fu da amendue i fra- 
telli uccifo: i quali o per la temenza del gafligo, o 
perche, rotto una volta dagli uomini il freno dell’ 
ubbidienza » gonfiati dall’ ambizione »ad ogni auda- 
ce imprefa, che pofeia magnanima appellali , volen- 
tieri trafeorroito : fecerfi prima capi della lor gente 
amendue per metterla in libertà : e pofeia un di loro 
divenne Re per lìgnoreggiarla . 

Mjace adunque ( il di cui nome fu per fua 

§lo- 
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f ioria j prefo da tutti i fu oi fucce liori , come quel di 
araone dagli Egizi, e di Celare da’ Principi di 
Roma) fu di corpo belliflìmo, di alta datura, ma- 
gnanimo, valorofo, fiero co’ remici, clemente co’ 

Puoi, edotato in fommadi tutte quelle virtù, che Zo/ìm. 
ponno rendere immortale, e grande il nome di un 1 
Re- Egli è probabile , ch’ei fu tic fiato Signore loia- M P"dPe» 
mente della Parthia; poiché, come di lopra abbiam tr . £t ~ 
tocco, la Perfia , la Media» eie vicine regioni-ub-'**'' , / , ^« 
bidivano gran tempo dopo alla fi ir pe di Antioco. ì-bifl» 
Ilmaleè, che occupati gii Storici nella narrazione & sf- 
ilzile guerre fra i fucceiforidi Alelìandrofra’ qualifi 
pofe per terzo il Popolo Romano : o fia per amor 
di gloria , o per gir trovando occasioni da dilatare i 
Confini ,• non ci han reftato certe , e chiare notizie di 
quello , che i Parri in que’ primi tempi facefferor nè 
quando s’impadroniffero delle vicine provincie , fra 
le qual i è la Perfia : nè in qua le battaglia , econchi 
combattendo, morifie trafittoda un’alta Arface » 
primo di quello nome . 

Arface li. figliuolo del primo con fomma vir- 
tùmilitare, pugnò con Antioco, figlio di Seleu- 
co, offendo egli, alia tella di cento mila fanti, e 
ventimila cavalli ; e finalmente di venitegli amico, 
e confederato; prevalendo bene fpeffo negli ani- - 
mi generofi la cognizione dell’altrui virtù, alla' * in ‘ 
emulazione, ed ambizioi* di regnate. Glifucce- 
derte 

Arface pampacio, che regrò anni XII. e morendo 
lafcig due figliuoli, Fornace, e Mitridate. 
i Ad Arface Famace per ragion di primogenitura 
iùccedette nel paterno Regno. Domò i Mardi , 
gente alsai bellicosa; nè guari dopo morì, ante- 
ponendo nella fuqceffione. all’ utile delia fua ca- 
fa quello de’popoli, e a’ molti tìgli, cheavea il 
fratello. , 

i Mitridate . Quelli fu uomo di fomma virtù , 
foggiogo la maggior parte delle vicine Provin- 
fitte u. . M eie 
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eie ; e difefe il nome, e l’imperio de* Parti dal'mom; 
te Caucafo fino al fiume Eufrate . Lafeiò il Reame 

al Friirf !°aì di cui valore non fu uguale la fortuna: 
poiché, ufeito in campagna centra gli Sciti, fu a tra- 
dimentorecatoamorte, con quali tutto il laoefer- 
cito » da’ Greci, de’ quali , come confederati in quel- 
la guerra» menod’ogni altro dubbitava. 

Artai«no, fuozio, gli fuccedette nell Imperio, e 
nella fortuna i poiché, libero dagli Sciti , i quali con— 
tenti di un gran bottino, eranfi tornati nelle loro ter- 
re s mentre cerca di vendicarli de’ popoli della Col- 
chide , fu ferito in un braccio : e di quella ferita indi 

a poco morì. ' ' 

Mitridstt n. fuo figlio vendicò la di lui morte , 
avendo più d’una fiata fuperati gli Sciti. Avanzò* 
colla grandezza dell’ animo, e delle cofe fatte la 
vloria degli antenati ; ampliò i confini dell’Impe- 
rio; vinfe felicemente Artoadiflo Redi Armenia 
e in fomma acquiftoflì , per comun confentimen- 
to , il nome di Grande. Ma che ? degenerando 
la magnanimità in fuperbia , e per la profpcrlcìr 
fino allora avuta della fortuna » divenuto crude- 
le , e a’ fudditi infopportabile , fu da quelli ftef- 
„ r, cacciato dal Trono, in cui fi pofe facilmente il fra- 
tello. , 

Orede , il quale nulla fenduto più favio dal mé* 
defimo accidente, che avea lui innalzato, perfe- 
guitò Mitridate fino in Babilonia, dove s’era que- 
gli ricoverato e dopo lungo afsedio, prefa per fa- 
me laCictà, e’1 fratello, chepiendi fidanza, s’era 
fpontaneamente pofto nelle fue mani , fecefo in fua 
prefenza barbaramente tagliare a pezzi . Violò po- 
feiaramicizia (e qual maraviglia?) e fece guerra 
co’ Romani , a’ quali avea promefso d i non dare aiu- 
to a Mitridate Re di Ponto , che veniva in molte 
anguille tenuto da L. Lucullo: guerra, dalla quale 
s’ingegnò pofeia ritirarli , fentendo i progredì con- 
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tra Mitridate avuti da Cn. Pompeo, ed aver Gabi* 
rio pafsato l’Eufrate • Ma la fua Ambafcieria, man- 
data a Pompeo , òonvalfea nulla: nè potè impedi- 
re, che Afranioiion gli togliersela Provincia Cor- 
duenfe, a cagion della quale egli facea guerra a Ti- 
grane, eacoftui non la rendefse* oche Pompeo* 
avendolo a vile» non fi beffafse del di lui vano titola 
diRedc’Re, cfcmplicernente Re nelle fue lettere 
l’appellafse. Nel Conlolato nondimeno di L. Cefa- 
' re , e di G Figulo, ottenne vittoria di Tigrane , e 
pofcia mandò d i nuovo Ambafciadori a Pompeo , la- 
mentandoli, checontroa’ Parti, avefse fatto il me- 
1 de/imo Afranio entrare nella Soria * e Mefopotamia 
talché , vergognatoli ilgenerofo Romano, a Tigra- 
i ne non diede piu ajuto , eli flette quali Spettatore, 

' di quello, che trai due Re la fortuna facefseavve- 
1 nire. Il cheaccaddfe gli anni della fondazione di 

* Roma 690. e del Mondo fecondo la Cronologia di 
Ufserioi 94 o. Ciò che finora è detto, efser pafsato 

f tra Orode , e Pompeo , Dione , Scrittore contempo- 

* raneo, ed altri, il narrano di Fraate , e come che 
li non è quello il luogo di entrare in d ifpute d i Critica, 

" lafciam volontieri ad altri la cura d’efaminare , fe 
(■ con Fraate, o con Orode (eh’ è l’opinione di Pier 

► Bizzarro) trattafse Pompeo. 

Egli è certo però, che fomma gloria acquillafse 

* nella guerra, checontra l’intendimento del popolo 

> Romano, gli fece M. Crafso; il di cui figlio Publio 

* reflò morto nella battaglia prefso al fiumicello Ba- 

* lifso poco difcoflo da Zeugma, e fu la virtù de’ Ro- 

1 mani coftretta a cadere alla moltitudine de’ Parti , Ss [ ma c 
1 e de’ Perfìani, da’quali erano flati polli nel mezzo: ^ tnilit 
} Siccome accuratamente vaefplicando Claudio Sai- . ' ' 
1 mafìo , nè guari di tempodopo il medelimo M.Craf- 
f fa, ingannato da Suren», Capitano di Orode, men- 
1 rrepenfava egli di frappar via per laMefopotamia, 

( fuuccifo, e’Ifuocapo, e la delira mandata al Re. 
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Seguito pofcia Orode, aperfuafigne di Labieoo y 
le parti de’ Pompejani »• o lìa per ratific^ia > contrat- 
ta con Pompeo nella guerra di Marinate j oper P 
odio contro alla famiglia di Craflfe, » un figlio del 
quale diceafi edere nell’efercito di Gelare . A tal fi-» 
«e mandò Pacoro fuo figliuolo in compagnia d i La** 
bieno» connumerofaofte , ad affalire nella Siria P. 
Ventidio; maquefii, con ruccifione di Pacoro, e 
della più parte della fua gente vendicò l’onta del 
Popolo Romano ; e la d ila v ventura d i Graffo , nien-? 
te meno che L. Calilo , fuo predeceffore , fatto fi a- 
Dio lib. veffe: equello, chefupiù da notarli, l’ifteffo dì 
4 $.str*. della perdita di Craffo; ecosì la baldanza diQrode 
bo l lì mut0 ® ‘ n una profonda meftiiia, che per lungo rem-, 
lòftpb L P? > ° forfennat® , o mutolo , fu riputato , Si ag^ 
ia.c27 giunfe l’altra non men grave cura, qual de’ io* figli— 
7&».? uoli doyefle loftùuire a Pacoro, nella fuccelfione 
J * V del Regno, alla quale nondimeno feelfe l’ingrato fi- 
*t*' *t* gii 0 Fraate ; il quale, con gran crudeltà, recò a. 
morte i fratelli , e finalmente Pifteflò Orode j pri- 
maeoi veleno, quali medicamento per fanargli T 
idropifia, pofcia colle proprie mani foffocandofp , 
f gli anni del Mondo, 5668 - e innanzi a Criftoifi, Nè 
* faziodiqueft’unafcelleratezza, tutti i fuoi fratel- 
de,’ quali fofpettav» , conduffe a morte; e fino, 
al proprio figlio , che la malvagia co faenza fia- 
ccagli parere aliai più degno di comandare di 
lui* ( '*$£0' 

Fraate IL da altri detti II L giunto per così in- 
degni mezzialla corona de’ Parti , fiotto il cui no- 
me egli non ha dubbio, effere allora fiati comprelì 
anche iPerfiani, ebbe parimente guerra co’ Roma- 
ni, i quali glie la moffero con pubblico decreto del 
Senato, per vendicare la morte di Craffo. Funne 
data la cura primieramente a Celare, e dopo la mori 
tedicoftuiad Antonio Triumviro ; fpezialmente, 
perche aveano 1 Perfiani giovato Calilo , e Bruto , 
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ùccifori del medelìmo Celare . Fraate , avendo ri- 
portato piùd’una fiata vittoria , e coftretto Anto- 
nio a fuggire, con gtan pericolo, e perdita, in Ar- 
menia; venne in maggior fuperbia , e in tanta crii- .. . 

deità co’ fuoi , che fu cacciato dal Trono : nel qua- Vt 
le nondimeno montò di nuovo coU’ajato * ed òpera / 
degliSciti; non ottante , che Tiridate , fuo fra-'"' * 

fello, porto da’ Grandi in fuo luogej , avelie implo* c ‘ 
rato , ed ottenuto l’ajiito di Celare, dopo la vitto- 
ria navale di Azzlo. Dicono alcuni , che Cefarc per nio.lib. 
moneta gli rendette il figlio, datogli in ortaggio da 5 i.c.45 5 
Tiridate ; altri per ricambio delle, infcgne, militari 
diM.Crafso, e di Antonio. Comune opinione pe- 
rò vuole,- chei vefTìlli fufsero a Cefare venduti da* 

Parti temendo non andafse contra di loro» dopo 
venutodiSicilia in Grecia* e che di.piùgli dafsero Dio.l.tf 
l’arbitrio di concedere la corona a colui de’ vari pre- 
tenfori, che piu gli piacefse , gl '‘inni del Mondo 
J982. , 

Avendo però in processo di tempo occupataFraa- ■FÌor.lJà 
te l’Armenia, ed cfsendo a ricuperarla ftato manda- 
toC. Cefare; Fraate, nulla impaurito rifpofe arro- Ta m c j rm 
gantemente alla lettera di Augufto, che femplice- AmìK i. 
mente Fraate , fenza titolo di Renella lettera nomi- 3 . 

navalo : ma finalmente, lafciata la Siria, tornò in xiphi» 
grazia co’ Romani, gli anni del mondo 400;» efsen - eX 
dogià nato il Signore. Biotte, 

Ebbe Fraate quattro figliuoli legittimi , cioè Sa- 
ra'fpade , Ctrofpade , Fraate, e Fonone, mandati ili • a 

ortaggio ad Augufto;' oltra un bartardo natogliela Strati 
Termufsa Romana , fua concubina . Finalmente do- 
po tanti fatti illuftri , e varietà di fortuna fen’ venné 
a morte . 

Orode II. d’incerti natali , vedendo lontani i figli- 
uoli di Fraate, occupò il foglio; ma non guari (let- 
te, efuuceifo, per una congiura d’uomini di bafsa 
lega, mentre egliera a caccia, o, fecondò altri % * 
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mentre facrificava . Vedendo i Grandi dell’Imperio, 
cosi fpefse, e barbare uccifioni nelle lor contrade 
fuccedere , mandarono Ambalciadori a Roma a cer 
care ad Augufto uno de’ figli di Fraate II. e tu dato 
Svito*- j oro Yonone» ch’egli tenea per ortaggio, ficcome 
in ocia- jifopraè detto ; il che tenendo a molta fua gloria 1’ 
vioc.li. i m p e r a dore, caricandolo di ricchirtìmi doni , diè 
Tacit. congedo al novello Re. Con molta letizia il riceve- 
jtnnd. rono j Perfiani , come accade in tutte le cole nuove, 
/.2 loft- ma p 0 i > ripenfando all’onore » da erti acquiftato , 
fh.l. 18» p er j a chiarezza di lorogefte con tra i Romani ; e al- 
la maniera com’era fiato in Roma Vonone, e alla 
baldanza de’ Romani fteflì, de’ cui coftumi il ve- 
deano imbevuto» alienocioèdallacaccia , e dalla 
foverchia cura de’ cavalli , ed accompagnato da fa- 
migliati Greci, e riputando vizio la virtù, loro in* 
cognita dell’affabiltà , e del dar volentieri udienza; 
chiamarono Argabano Re de* Medi , anteponendo 
Sveton • u n foreftiere , benchedella famiglia degli Arfacidi 
in Tib.t. alla diritta linea de’ loro Re - Vonone nel primo fat- 
45 >* to d’arme refiò vincitore : ma non così nel fecondo; 
ficc'nè, perduto il Regno, e in vano avendo cerca- 
to l’ajuto di Tiberio, tuggifsene in Armenia appref- 
fo Cretico Silano , gli anni del Mondo 40 19. e di 
Crirto 1 6. 

Artabano , reftato Signor di Perfia , moftroflì 
fui principio umano co ftidditi , e fedele a’ Ro- 
Tacir. mani, per temenza di Germanico: al quale man- 
Ann.il. do Ambafciadori, sì per mortrar di onorarlo, co- 
Itb. 2. me per ottenere, che Vonone fufse tolto dalla Siria; 
il che fu fatto , e mandato Vonone a Pompe- 
jopoli Città marittima della Cilicia •• ma poco do- 
po divenne fuperbo, e crudele co’ fuoi , affidato 
Tncit. nelle vittorie , avute de’ vicini popoli, enellavec- 
An»aU chiezza di Tiberio . Diede ad A rfacefuo figliuolo 
1-9 Dio. l’Armenia, reftata vacua per la morte del Re Ar- 
l-) 2 . mandò nella Soria a prenderli le ricchezze 

la- 
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' lafciatevida Vonone, e vantoflìdi volere acquifta- 
retutto ciò, che aveano pofleduto Ciro, ed Alef- 
fandro . Non potendo più adunque (offrirlo i fuddi- 
ti , e (pezialnaente Sinnace , uomo di chiaro fangue , 
ed Abdo Eunuco; nè avendo alcuno degli Arfacidi 
da porre fui Trono, ucciiì tutti da Artabano; man- 
darono fecretamente medi a Tiberio in Roma, ac- 
ciò mandaffe loro per Re Fraate; unode’quattro figli 
diFraateIL(o, fecondo altri , M.ficcomeèdetto) 
e l’ottennero. MentreFraate navigava in Afìa, Ar- 
tabano, avuta di ciò contezza, avelennò Abdo in 
un convito; e colla diflìmulazione, e co'doni in- 
gegnofli di vincere l’ animo di Sinnace . E nello ftef. 
fo tempo ebbe novella, che Fraate era morto, giun- 
to in Soria . 

In luogo di coftui mandò Tiberio Tiridate ; e col. 
le fue arti, fcrifle a Mitridate Re d* Iberia , fatto ri- 
conciliare a tal fine col fratello Farafmane, che a f- 
faliffero l’Armenia; acciò Artabano, ufeito dalla 
Parthia per foccorrcre il figliuolo Arface , dafle 
fpazio a Tiridate di entrarvi; coU’ajutomaflìma- 
mentediL. Vitellio, mandato a governare le cofe 
di Oriente , 

Acoffororiufcìdifareammazxare Arface, e di 
entrare nell’ Armenia : aggiunti al loro partito an- 
che gli Albani, e Sarmati » non ftante la venu- 
ta di Orode, figlio di Artabano, con gran gente 
a vendicare la morte del fratello: imperocché Fa- 
fafmane, avendolo coff retto a combattere, e ve- 
nuto con lui a tenzone , ferillo per le aperture 
dell’ elmo; talché, efiendo creduto da’ fuoi mor- 
to, e sbigottiti i Parti; reffò a Farafmane la vitto- 
ria, la quale tolfe a’ viziti l’Armenia; e diella a 
Mitridate Ibero ; gli aoni del Mondo 4049. e di 
Crifto*5. 

* Artabano non fi sbigottì punto , ma più volte 
tentò la fortuna; quantunque indarno, per la pe- 
xizia , che avean de' luoghi gl’Iberi. Veggendo pe- 
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rò Virelliodifpofto, colle legioni ad entrare nella 
M^fopotamia.è tramargli ancora altri occulti tradì, 
menti: temendole armi Romane, fuggirtene nell’ 
Ircania, eCaramania, dove per le parentele potea 

vivere meno potente , ma piuiìcuto. 

Jofeph Intanto Vitelllo * animando Tiridate a condurre 

Uh 28 a fine la deftinata imprefa; lo accompagnò, colle 
Ct1 ' p .6 legioni Romane, di là dell’ Eufrate : dove tolto ven, 

’ ne Oro r pade ad unirli al novello Re , con molto nu- 

mero di cavalleria, e fanne premiato col Governo 
Tacir. jj e jj a Mefopotamia . Ne pafsò molto tem poche ven- 
Annal. ne ancora Sinnace, ed accrebbe notabilmente 1’ cler- 
6. c j tOJ e quindi Abd agelo , fcco portando il teforo , e 
gli orramenfi della Corona. Dopo di che Vitelli» 
fece ritorno nella Soria . 

Tiriate, per volontà degli ftedì Parti , occupò 
varie Citradi, le quali faceano a gara inricever- 
lo*dete(tando i coftumi di Artabano: e fpezial men- 
te i Seleucj, i quali ri teneano ancora i civili co- 
ltomi de’ fondatori Macedoni. Mancava che li fa- 
celle la Colemie coronazione: alla quale dovendoli 
trovare Frnate, e Hierone, Prefetti di due gran-; 
di , e ricche provincia ; cercarono quelli , con lette- 
re, a Tiri date qualche dilazione di poter venire: ma, 
tardando efli pur troppo, coronollo alla line So- 
rella nella Città di Ctelìfonte , e quindi dieffi ad 
a (Tediare un Calteli», dove avea Artabano lafcia-i 
to i fuoi tefori , c le concubine . Nel qual rem-"' 
po, avendo coloro murato opinione, o perche ma-- 
iamentefoffrifsero la potenza di Abdagelo; anda- 
rono in Ircania a cercar di nuovo Artabano , che 
quivi col cacciare foflentava fua vita; ed, aven-* 
, , do Tiridate, con poco favio coniglio, e piendi* 
timore , fatto ritorno in Mefopotamia , per afper. 
tar quivi gli aiuti de’ fudditi , e de’ Romani; e po-" 
l feia ( abbandonato dalla più pnrte di quelli, che 
* fui principio avea ) prefo la ftrada della Soria y 
5° * con poca, o niuna fatica ricuperò Artabano l’Im--» 
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f&Ho, circa gli anni di noftra falveZza }6. quale 1 * 
anno fègùerite gli venne pofcia confermato, fatta 
la pace con Vitellio fui ponte del fiume Eufiaté * 
dopo la morte di Tiberio, e’ figli mandatiin Roma 
in ortaggio a C. Caligola , e facrificj fatti a lui , e ad 
Augufto . Quefta pace nondimenodurò poco , aven- 
do fotto l’Imperio di Claudio di nuovo occupata 1* 
Armenia. 

Circagli anni del Signore 47 * Gotarze figliuolo di 
Artabano proccurò di ammazzare il padre ; il quale 
morendo lafciò il Regno all’ altro figlio . 

Bardane . Quelli fu accettato volontieri da’ Par- 
tili, oPerfiani, che abborr iva no, e temea no la cru- 
deltà di Gotarze.- ficchè, fattoio pochiflìmo tem- 
po un cammino di tremila ftadj, difcacciò Gotarze» 
e di tutte le Prefetture prefe pofleflìone, eccetto 
che di Seleucia; la quale, lungamente, ed indarno 
afiediata, finalménte reftò libera* al ritorno di Gp* 
tarze, congliajutide’ Dahi, e degli Ircani . 

Da tai fraterne difeordie prefo coraggio Mitrida* 
te , colla gente , datagli da Farafmane , fuo fratello 
Re degli Iberi » e colla protezion de’ Romani, ri* 
cuperò prima l’Armenia maggiore, fugato Demo* 
natto Prefetto» e poi la Minore, vinto ch’ebbe il 
RediCoty. *• ■ . ; 

Riconciliaronfì quindi Bardane , e Gotatze , 
mentre preparàvanfi a una battaglia , avendo il 
fecondo gcntrofamente all’altro dato avvi fo, che 
gli era da’ Tuoi tramato Un tradimento. E^quindi 
cedendo ad ogni fua pretensone ^ ritiroflì Gotarze 
nell’ Ircania . 

A Bardane fu facile dopo di ciò ricuperar Seleu- 
cia ; ed avrebbe fatto lo rteffo dell’ Armenia , fenza 
le minacce di Vibio Matfoj o, fecondo Giofeffo* 
di Caflìo Longino. 

Pentitoli Gotarze di aver ceduto il Regno , e 
chiamato ancora da’ Grandi Perfiani , che mala- 
mente in tempo di pace fofferivano la fcrvitù ; am- 
v mafsò 
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mafsò un grande efercito; e fattoli incontro al fra- 
tello , venne con lui alle mani prelibai fiume Gitine, 
e vi rimafe perditore . Perloche divenne più feroce 
Bardane, e piu infoffribile a’fudditi: anzi portoli 
in mente di far guerra a’ Romani, cominciò a dar 
moleftiaad Izare, Re degli Adiabeni , il quale, in 
vece di entrare con lui in lega da tale imprcfa lo 
/confortava • 

Saputo però i Parti il fuo intendimento di guer- 
reggiar co’ Romani , e perche 1’ odiavano come 

Jo/tfh. 

crudele; l’ammazaarono, mentre egli era a caccia, 
I.19. e. gl; ann j d e i Mondo 4050. e di Cvifto 49. Princi- 
J ?' Tttc ’ P e > che nella prima gioventù fuperato avrebbe 
molti vecchi nella grandezza delle cofe fatte , fe 
tanto fi fufle fatto-amare da’fudditi, quanto temer 
da’ nemici . 

Got»rz« gli fuccedette, prevalendo il fuo parti- 
to a quello di Meerdate , figliuoloSdi Vonone I. 

Ma furono i fuoicoftumi così pervertì, che tolto» 
pentitili i Pertìani di averlo innalzato al Trono , 
mandarono fecreti Ambafciadori in fRoma all’ 
Imperador Claudio; acciò dalle loro il fuddetto 
Meerdate, che fi trovava quivi in ortaggio, e così ! 
, gli libcrafse dalle infinite opprelfioni di Gozarte. 
Efaudì Claudio le loro preghiere ammonendo 
Meerdate di dovere umanamente trattare i fud- 
Tmc. /, diti; e diè la cura a C. Calilo, Prefetto della So- 
ia* ria, dottiffimo in legge, ma poco perito nel me- 
ftier della guerra, di accompagnarlo fino alle ripe 
del fiume Eufrate. Efeguillo CaiTìo, ed ammonil- 
ioafeguitare con celerità il cammino, che la for- 
tuna gli apprefentava : poiché le risoluzioni de' 
Barbari farebbonoaltrimente illanguidite colla tar- 
danza, omutate in tradimenti. Ma querto falute- 
vole avvifo non fu porto in opera, per fraude di 
Agbaro Re degli Arabi , il quale lungo tempo 
trattenne Meerdate in ozio, èinlafcivia nellaOt. 
tàdiEdefla. 


iéttr- 


DEL GEMELU. 187 

Me e r dure , dimenticatoli degli avvertimenti di 
Caflìo, e riponendo tutta la Tua felicità nel lutfo, e 
nella libidine, perdea vanamente il tempo : e in ve- 
ce d i torre la ftrada più brieve della Meiòpotamia , 
per congiungerfi a Carteno, fedelcapo delfuopar- 
tito ; incamminetflì per l’Armenia, nella quale dine- 
cefiìtà aveanoafopraggiungerloje pioggie , e le ne- 
vi dell’inverno- Ufcito finalmente dalle montagne , 
ed tinitagllfi la gente d? Carteno, pafsò il fiume Ti- 
gri , e quindi per gli Adiabeni, dove era Re Izate, 
mentovato difopra, fuo amico in apparenza » ma in 
verità di Gozarte, ed entrato neirAffiria, impadro- 
niti! dell’antica Cittàdi Nino, metropoli di quella T _, 
Provincia. * 

Giuntoa villa di Gozarte, il quale nel monte Sam - 1 * 
bulon fortificatoti , dietro al fiume Corma, andava 
temporeggiando; fu abbandonato da Izate Adiabe- 
no, eda Agbato Arabo, e non avendo altro fcam- 
po, combattè, e fu vinto* e per fellonia di Parra- 
ce, antico feryidor di fuo Padre, fuancheligato.e 
condotto innanzi a Gotarze : il quale contento!!! di 
fargli tagliar gli orecchi, per diinollrare un’atto di 
clemenza, e per fare ignominia a’ Romani: gli an- 
ni di Grido 50. 

Nello ftefso anno venne a morte Gotarze , e fu 
chiamato al Trono 

Vononu che trovava!! Prefetto della Media . Di 

collui non hanno gli Storici lafciato in ifcrittura co. 
fa degna di memoria; poiché pacifico , e brieve af- 
fai fu il tempo del fuo dominio : 

Vologefo , figliuol di Vonpne, fuccedette al Pa- 
dre per confenti mento de’ fuoi fratelli . Ond’egli 
all’uno, detto Pacoro, dièia Prefettura della Me- 
diai all’altro Tjridate procurò di acquiftar l’Arme- 
nia , già (lata de’ fuoi maggiori cogliendo l’occatio- 
ne della guerra , forta tra Farafmane Re degli Iberi , 
e Mitridate fuo fratello , che l’Armenia pofsedea 
per beneficio de’ Romani • Vinti in poco fpazio col- 
la fo- ’ 
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ia fola fama gi’Iberi; s’impadronì di. Artaxati, e 
di Tigranocerta, Città di Armenia, la quale-era da- 
ta occupata da Radamirto, figliuolo di Farafrr.ane: 
ma, fovraggiuntol’mv rno, fu dalla fcarfezza del- 
le vittuagliecofrretto ad abbandonar Tacqui Rato , 
Tadt. e far ritorno nelle fitte terre, gli anni di noftra fal- 
lib. ii. vezza 5 i.edelMoiido4o55.fecondailcomputodèlT 
Ufferio. 

Tornò alìofa Radamifto in Armenia, piò fero- 
ce, chefavio; penfando folo a gali gare i fudditi 
ch’egli chiamava rubelii : ma querti , quantunque 
àvvezzi a foffrire, malamente foffrirono tanta op.’ 
predi one, e lo cortrinfero a una fuga, nella qua-- 
le tutta la fua falvezza egli riconobbe dalla velo-' 
cita de’ cavalli: obbligato nondimeno ad uccide- 
re di fua mano, come ella volle, la moglie gravi.’ 
da, appellata Zenobia, e buttarla nel fiume Araf* 
fei affinché nè viva , nè morta capifafle in man de' 
nemici. j 

Morto Claudio , < venuto all’ Imperio il giovinet- 
to Nerone, giunfeinRoma la novella, avere Vo- 
logefooccupata l’Arménia •• onde il novello Impera- 
Tncii dorè ordinò i Supplementi delle legioni Orientali ,e 
l'b 12» c hefufiero elle collocate più vicine all’Armenia t 
imponendoci piùalRe Agrippa, e ad AntfocoCo- 
mageno, che fi mettedero jn atmé, facefiero de* 
ponti full’Eufrate, èd entra fiero ne’ confini de’ Par- 
tili : nelmentie DOm i zio Corbulone farebbe refta- 
eoa confervar l’Armenia . . , 

Vologefo, efiei.doarhmonito daCorbulone, e da 
Numidiò Quadrato, Prefide della Soria, a voler 
perfiftere nella amicizia, e fede del Popolo Roma- 
no ; o fuffe per aver tempo d i raccoglier gente , o petf 
allontanare da’fuoi confin i i Duci Romani , che fa- 
pfca, non efier troppo amici fra di loro; mando per 
Lbm ortaggi i più chiari della famiglia degli Arfacidi » a 
cagion de’qualinacque in vero novella gara tra Cor- 
indone, e Quadrata. 

v Gli 
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Gli anni del Mondo 4061. e di Grido ^ 

«linciò ad innafprirfi la guerra , che prima fembxa 
va farli per giuoco tra’ Parti, e’ Romani : impe* y 
tocche pretendea Vologefo , rimanelle i. iridate 
nell’ Armenia, da lui datagli ; e Corindone all’ in- 
contro ftimava , non doverli da’ Romani cedere 
altrui gli acquifti di Lucullo, e di Pompeo. Ri- f 
dulie adunque Corbulone i lòldati alla leverita 
dell’antica difciplina ; ed, entrato nell’ Armenia , 
d ili rulle varie Cartella , eCittadi» frale quali Ar- 
taxata; fenza che Tiridate avelie ofato di venire 
agiornata. L’anno Tegnente gli li rendè Tigrano* 
certa, e con poca fatica tutto il rimanente d Al* 
menia ; alla quale fu da Nerone mandato per Re " * 4 » 

Tigrane Aleflandro, già lungo tempo tenuto per 
ortaggio a Roma. Dopo di che , ellendo morto 
Quadrato , pafsò Corbulone in Tuo luogo nella 
Soria. 

Volendo in tutti i modi Vologefo rendere 1 Ar- 
menia a Tiridate, mandò due cferciti, uno in Ar- 
menia, l’altro in Soria: e Corbulone all’ incontro 
parte della fua gente mandò in ajuto di Tigrane , e 

parte ritenne egli nella Soria contro a’ Parti; cicce 
in modo, che Vologefo mandale in Roma Amba- Tacita 
feiadori a cercar la pace, i quali fen’ tornarono fen- li b. 15, 
za poterla ottenere ; einqueftomentre ebbe Cefen- 
nio Peto la cura dell’Armenia . 

Coftui, avendo con poche vittuaglie, e meno 
avvedimento, pafTatóil monte Tauro (gli anni di 
Crifto 62. ) occupò fui principio qualche Cartel- 
lo, eTece alquanto di preda: ma poi fu cortrettQ 
a tornare indietro fopraggiunto P inverno : av- 
vegnaché non ceflaffe, per lertere, di magnificar 
le fue cofe in Roma ; dove nel più caldo della 
guerra, credcano, che fuflero vinti i Parti , efenfc 
preparavano felle. Vologefo, vedendo , non po- 
ter far nulla contra Corbulone , che diligente- 
mente cuftodiva le ripe dell’ Eufrate , fi rivolle 
Q con- 
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..ra Cefenio , e ’I coftrinfe a vergogno!! patti s in 
cui fu convenuto, fi abbattefiero le fortificazioni 
fatte da Corindone di là dail’Eufrate , e rcftafliero gli 
Armeni a lor piacere ; come anche le legioni Roma- 
ne fciol te dall’aflediode’Parti • 

Ciò fatto» vennetogli Ambafcladori di Vologe- 
fo a Roma , con lettere a Nerone , cohtenenti , che 

gli Dii , arbitri de' pia potènti popoli, aveandàta l' Armo- 
nia a Parti, non fenx.it ignominia de' Romani » aver liti 
potuto opprimete TigraHe i eie Legioni con l' ìftefjo Peto »• 
o confutitelo averle taf date andar via fatto , e fulve - 
Avete abbaftanza fatto conofcere la fua forza , ed avèr 
anche dato faggio della fua clemenza. Non rifiutar Tiri - 
date divenir fino a Roma a prender eil Diadema t ma noia 
potere , a ragion del SacerdtxJe . Ejfer nondimeno pronta 
di' ^andare a' vtffilli delle legioni » è quivi , innanzi all* 
effigie dell' Imperai tre , Prender pofstjfione del Re- 
gno . p ay 

Coinè che le lettere di Peto diceàno il contra- 
rio , interrogatene il Centurione , eh’ era venuto» 
in compagnia degTi Amba feiadofi, confermò quel- 
lo, che fefivea Vologefo, e che i Romani erano 
in tutto ufeiti di Armenia. Onde conofciuta la 
beffa, che davano i nemici , cercando quello, che 
già pofsedeano j fu rifoluta , dopo qualche dub- 
bio, la guerra , e, commefsane la cura a Corbu- 
ione medefimo, come a pratico de’ luoghi, e de' 
coftumi de* Parti , aggiungendo al fuo efercito la 
legione XV. che trovava!! nella Pannorria , edan- 
dogli la ftefsa ampia poteftà » eh’ ebbe Pompeo 
nella guerra de* Pirati: e fu fcritto nello ftefso 
tempo a’ Re confederati , e tributari, e a’ Prefet- 
ti de! le vicine Provincie di predargli ogni ajuto , ed 
ubbidienza . 

Allora Corbulone mandò nella Sofia la legio- 
ne IV. e XV. eh’ erano manchevoli de’ migliori 
foldati; prendendoli quindi la VI. e la III. di ot- 
timi, ed efercitati faldati compofit , e dal Ponto 
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la legione V. che non eralì trovata nè’ fati* 
me; ed altronde altre Soldatesche, che al fuo Uu 
pofaceano. 

Con quella gente avendoli aperta la llrada , altrè 
volte fatta da L. Lucullo, gli vennero incontro Am- 
bafeiadori di Tiridate , e di Vologefo ; a’quali fectì 

fentire , che farebbe / tato meglio a Tiridate rieevere in dr 
no il Reame , non ancor dif trutte ; o a Vologefo efsere umico 
del Popolo Romano , fenza efptrre a pericolo ifuoi vaf salii , 
fronti dall' altra parte all* f edizioni ^ difeordie , e di lor 
natura feroci, ed indomiti, la dove l' Imper odor Romano 
tra a cenni ubbidito da'fuoi , ni trovava/l impacciato in al - 
tra guerra. 

Si venne adunque a una triegua , e li ScelSe] per 
un congresso l’ illelso luogo , dov’ erano (late asse- 
diate le legioni di Peto*, e finalmente li rilolvè , 
che Tiridate lafciafse il diadema Regale innanzi 
all* effigie dell* Imperadore per ripigliarlo in Ro- 
ma dalle mani di Nerone: liccome Seguì, menan- 
doli Tiridate con Seco anche i figli di Vologefo , 
diPacoro, edi|Monobazo; prima a Napoli» oVe: 
trovava!! Nerone , e pofeia con lui a Pozzuoli , ed 
a Roma. 

Morto Nerone, e venuti) all* Imperio Ve Spalla- 
no; mandogli Vologefo Ambafciadori, offerendo- 
gli cnntraGalba, e Vitellio 40. mila cavalli, quali 
non furono accettati, maaluirendutegrazie. Co- 
me che in tempo di Vefpaliano, e di Tito, fuo figli-- 
uolo , e Successore , niuna guerra fu tra’Romani , e* 
Parti; non li truova apprefso gli Storici (per quel , 
eh’ io Sappia) fatta menzione della morte di Volo- 
gefo ; e più incerto lì è, chi nel regno gli Succedesse . 
Ben leggiamo diTrajano, che dopo alquante cofe 
Succedutegli in Alia, ora profpere, ora avverfe * 
perle quali nondimeno ebbe il Soprannome di Parti - 
co, li ed e per Re a’P arti 

Partama/pate , di coftui non vi ha cofa degna di 
memoria; Se non che i Perfiani, come indegno il 
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no dal Trono, ripigliando l’antica forma 
. .oro governo , circa gli anni del Signore 1 1 2. nel 
qual tempo morì anche Trajano nella Città di Seli- 
nuuteinCilicia: al quale fuccedetce Elio Adria- 
no, che fi mantenne l’ amicizia de’Parti, fola men- 
te contentandoli, che non fufsc loro Re il portovi 
da Trajano. 

Sotto l’Imperiod’ Antonino Pio, che fuccedette 
ad Adriano, cominciarono i Perlìani a tentar cofe 
nuove» ma, per una femplice letteradi sì faviolm- 
peradore, lafciarono ogni penderò di romperla co* 
Romani. 

Vologefo II. figliuolo dell’altro Vologefo, regna- 
va in Perda in tempo di M. Aurelio Filofofo. Egli 
ruppe la pace co’Romani; e tutto il loro efercito , 
porto da Severiano ad Elegia nell’ Armenia colto 
in mezzo fece morire, infieme co’ Capitani a colpi 
di dardi; facendofuggireanche Atilio Corneliano 
Proccuratore della Soria, alla quale lì rendè afsai 
fpaventevole. Perloche Antonino mandò contra 
de’ Parti il fuo genero L- Vero : il quale , giunto 
ad Antiochia, quivi fermoiì a difporre delle cofe 
della guerra, mandando innanzi coll’ efercito Gaf- 
fio. Coftuifortenne il primo impeto di Vologefo : 
e pofeia , -vedendolo abbandonato da’ fuoi voltar le 
fpalle, perfeguitollolìnoa Seleucia, e Ctefifonte 
quali Città prefe, e diftrufse. Perloche 1 ’ uno, e 
l’altro Imperadore ebbero pofeia il nome di Par- 
tico. Alcuni anni dopo lo rtcfso M. Aurelio an- 
dò nella Soria, e fece pace co’ Perlìani, con que- 
lla legge, che da indi in poi nella rtefsa Soria non 
entrassero. 

Artabmo nondimeno in tempo di Settimio Se- 
vero entrovvi contra la forma de’ patti , come 
colui, che lì era accollato al partito diPefcennio 
Negro. Ma dall’ efercito di Severo, comandato 
da Valeriano, ed Anilino, fu vinco , prefso al 
Seno I ilìaco , celebre per la vittoria , che qui- 
' ’ vi 
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Vi ebbe Alessandro d i Dario : c l’iftefsa forte ebbero 
gliOfroeni, egli Adiabeni, e gli Arabi. 

Nella feconda efpedizione di Severo in Oriente, 
ebbe egli un’altra vittoria de' Permani, cacciando- 
li dalla Mcfopotamia ; da loro occupata , mentre 
egli flava impedito dalle guerre civili di Clodio Al. 
bino. Quefta vittoria fugli offerta dalla Fortuna : 
poiché, avendo fatto imbarcar l’efercito lull’Eufra- 
te, la fotza della corrente porco le navi alle ripe 
del territorio diCtdìfonte, dove flava Artabano, 
con tutti i Suoi tefori , nulla dubbicando in mezzo a 
una tranquilla pace \ d i modo tale , che calato l’efer- 
citoaterra, cominciò a poco a poco, perbifogno 
di vitruaglie, a depredare i villaggi , e quindi in- 
, noltroflì alla Reggia, di cui fu facile l’impadronir- 
) li, facendovi 100. m. Schiavi, e tutti i Regjtefori 
ì prendendo; lìcchè appena fai volli il Re con pochi 
1 de’ Suoi. 

Morto Settimio Severo, gli Succedette nell’Impe- 
■ rio Baflìano fuo figlio , appellato pofeia Antonino 
i Garacalla, Di coftui lì legge , che facefse guer- 
i ra a 

i Vologefo ili . il quale convien , che lìa diverfo 
dall’altro non è guari mentovato ; poiché egli 
i non ha dubbio , che in tempo di Severo regnaf- 
fe Artabano . Cagion della guerra lì fu, perche 
non volea Vologefo dare a Carucalla due uomi- 
ni , ch’egli volea far morire, sppellari Tiridate, 
• ed Antioco • Ma , Soddisfatto il delìderio dell’ 
Imperadore, ebbe fine la guerra. Morto Vologe- 
fo, regnò 

Artabano li. O Ardvvan. Fu valorofo Re , ma 
. ingannato indegnamente da Antonino Caracal- 
la ; il quale fotro colore di andare a celebrar le 
nozze colla di lui figliuola, entrò con potenti (lìmo 
efercito lino alla Reggia Città di Artabano , ed 
infinito numero di Parti , difarmaci , e intenti a 
talli, e Sollazzi, cendulsc a morte ; e con ricchi flì- 
i>arte II, N ma 
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ma preda fece ritorno nella Mefopotamia , non 
fenza indignazione «Je’/uoi medetfmi foMati , e de” 
Senato di Roma j il quale avvegnaché di .tutto il 
fatto avefse contezza, o per temenza nondimeno 

ri ili ’ • eCrCtò a / a Vorc di Antonino tut! 
ftavTS n0n> COrnefCavefseav uto una giu- 

Dall’altro canto Artabano , accefo di ragione 
vele fdegno , raccolfe in pochifllmofpazio un formi. 
dabileefercito , concili dovefse vendicare l’onta di 
se, e della nazione. MaCaracaUa, mentre a una 

vera guerra Partica per difefa dell’Imperio il appa? 

recchiava nella Città di Carra, fu da Marziale Cen- 
turione ammazzato, per macchinazione di Opilio 
Macnno, Prefetto del Pretorio, il quale con que- 
/la occalìone rapi 1 Imperio ;e fù da’ vivi tolto Un?,) 
grave moflro d’empietà , che giammai, al mondo 
por tafse corona. 

,?? fa * che face ^ e Macrinojlìfùloappa- 
recchiaifal imminente guerra de’ Parthi, fecondo 
la dignità ilell Imperio Romano, e la fua perizia nel 
guerreggiare ricercava: ben fa pendo la gran caval- 
leria, e 1 infinita moltitudine d’arcieri, ed altre/ol- 1 
datefche , che portava Artabano. Si venne final- 
mente a una battaglia, la qual duròduegiorni da 
mattina infino a fera, fenza che all’una.o all’altra ' 

rfrrn, l VKt ° rÌa P. ie § afse : Avvifoilì Macrino, non 
altronde venir cagionata la cofomza de 'Barbari fe 
non dall opinione , che fufse l’efercito Romano co- 1 
mandato daH’abborritoCaracalla ; negli andò falli- I 
co il penderò: imperocché, a.emio per mcffilfctó I 
faperea nemici efsere prefso di lui la fomma delle 
cofe, e morto lo (pergiuro Imperadore, e lui pronto 

nuo n ? Cre ^“iy* ’ e la P recJai fi cefsò tofto dalla 
Rer.per. J e ^ a tta la pace, ciafchcduno a’ propri pae- 
M.s. che accadde circa gli anni del mon. 

" M • Bfelrro dÌ ;; e ftVrfedf. al P °"° diligente Pif 

CA 
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CAPITOLO Vili. 

Siprofegui/a la fucceffione di Re di Perfia dopo finii* l* 
Famiglia degli Arf acidi * 

D Opo la morte di Macrino , che imperò quat* 
cordeci mefledl fuo figliuolo Diadumeno ; e 
del fuccettòre Eliogabalo, che comandò circa tre 
arniij fuccedette nell’Imperio di Roma Alettan- 
dro Severo, Principe umanismo, ed intento pid 
ali arti della pace , che alle incomodità della 
guerra. Nell’anno Xlll. del fao Imperio , men- 
tre Artabano (che per grandezza de’ Tuoi fatti, 
avea fi acquietato il titolo di Grande ) era divenuto 
vecchio , e fianco di molte guerre, e di molti 
cali da varia fortuna apptefentatigli ; forfè nella 
Perda ' 

Artaxare, da alcuni detto Artaferfé, ed Ard - 
fthir Baùekan , uomo di animo eccelfo , e guer- 
riero. Coftui, raccolto un grande efercito, vinfe 
Viv? a 5* a ^ e Artabano, c colla di lui vita , gli an- 
ni di Crifto> 0 > tolfe a’ Parti l’Imperio d’Oriente, 
che per anni zoo. tenuto a vea no, e riportonne la 
Sede in Perda. Coftui feced In poco tempo mol- 
ti popoli tributari, eziandio di quà dal Tigri i tra- 
fcorfe ne confini Romani , devaftando la Soria, e la 
Mejopotamia ; eprecefe di unire alla dominazione 
de Perdami Afta Minore, l’Jonia, e la Caria, già 
potteduteda Ciro. s 

Severo a tal novelle fcrifie ad Artaxare, confor- 
tandolo a defiftere dalla temeraria, ed ingiufta 
imprefa , e poco giovando le lettere appretto di 
colui, che ftimavafi il piu forte in arme; fece un 
potenti «imo efercito, provveduto di prudenti , ed 
efperimentati Capitani , e pafsò nella Mefopota- 
mia: dove, appicciatoli il fatto d’arme, ottenne fi- 
nalmente una fegnalata vittoria , e pofe in fuga 

N z quel 
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? uel fuperbo Re , ch’era venuto con fmecento ele- 
ànti , e mille, ed ottocento carri falcati , e cento 
venti mila tavalli, oltre all’incredibil numero di 
fanteria. All’ora furono la prima volta i Pcrfiani 
fchiavi de’ Romani; benché fra poco fpazio ve- 
nilfero tutti rifcattati . Abbiamo in quello fatto fe- 
guitata la fede diLampridio, diAgathia, e dial- 
tri Autori , contra lo che dice Erodiano . Vide 
Artaxare nel Regno, da lui acquiftato, anni 4. e 
meli 10. 

Sapore , o Sciabnr , fuo figlio , uomo Crudelifli- 
mo , ebbe guerra co’ Romani a tempo dell’Impe- 
rador Gordiano, e funne vinto per lo coniglio, 
ed opera diMiiìteofuocero delTlmperadore . Ma 
nell'altra guerra, che fece in tempo di Valeriano, 
ebbe la gloria non fol di vincerlo , ma di averlo 
prigioniero, e fervirfene di fcabello, quando vo- 
lea montare a cavallo: fenza che di ciò punto ca- 
lcile all’ingrato Gallieno, che dimorava con un fio- 
rito efercito in Alemagna. Fù Sapore foprannomi- 
nato Dhui-AKtaf i cioè padrone delle f palle perche 
egli le avea molto larghe , o perche non prefc 
mai Arabo, che non gli facciTe romper le fpal- 
le. Altri il chiamano Zabel-Keraf, eNiceforolo 
appella cofroe. Regnò anni 31. e morì circa gli 
anni di Crifto 269. avendo prima fperimcntato il 
valore di Odenato, Principe de’ Palmireni , e di 
Zenobia, fua moglie, che gli tolfeitefori , e le 
cojtcubine . 

Intorno a quelli tempi fi fparfe nella Perfia l’Ere- 
fiade’ Manichei . 

Ormi/ date , figlio di Sapore , non fece cofa degna 
di memoria; ed imperò un’anno» e lo.giorni. La- 
fciò il Regno al figlio 

varamnei. il quale regnò ofeuramente tre anni , 
come anche il fuo figlio 

Varatane 11. Ebbe guerre co’ Romani, vinfei Se- 
dani , e regnò anni. 16. A cui fuccedettc 
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Vararono III, detto Segane/ha, per le vittorie dal 
padre ottenute . Durò il fuo dominio foli meli 4. e tu 
fatto Re 

Narfetc , olia No™* figlio di Vararane Il.Coman- 
davaa’Perfiani nello Hello tempo che Diocleziano 
in Roma, col collega Valerio Maflìmiano. Da coftui 
fu egli vinto , e menato prigioniero , con tutti i tuoi 
figliuoli, forelle, e femmine, intorno agli anni del 
Mondo 4271. e d i noftra falvezza joz-.da quel mede- 
fimo , al quale egli poco tempo prima avea malmena-* 
to tutto l’ei'ercico pretto Carra. Egliviha però au- 
tori, cheniegano* edere lui fiato prefo dicendo , 
che fuggirsene nelle montagne della Parthia ^ Re- 
gnò anni 7- e meli 9. A lui fuccedette 

Tifdato fao figlio, che regnò altrettanto, efegui- 
tò a guerreggiar co’ Romani, fenza acqui (lare gran 
nome, o per le perdite, ò per le vittorie. 

Sapore egli fi è incerto quando cominciafle a 
regnare: però ei non fi dubbi ta » ch’efsendo a tuo 
tempo molto dilatata la Religion Criftiana nella 
Per fia, facefse egli , per amor di lei, uccidere iS- m. 
de’ fuoi fudditi , gli anni di Crifto 326. intempo 
dell’Imperatore Coftantino : il quale mentre gli 
andava contro con potenti (lìmo efercito , morì in 
Nicomedia Panno 3 37* di noftra falvezza a’ 22 di 
Maggio ,non fenza fofpetto di veleno. Di lui leggefi 
una lettera» appoNiceforo, diretta a Sapore a prò' 
de’Criftiani . 

Fu Sapore Re fin dall’utero della madre , la quale» 
reftata gravida del morto marito, fu da’ Grandi co- 
ronato il ventre , per la fede ch’ebbero a’ Maghi, eh’ 
ella dovea dare alla luce un mafehio , o fecondo al- 
tri, perche ella fi fentiva muovere nell’utero dalla 
parte delira. 

Dopo la morte di Coftantino Magno, guerreg- 
giò felicemente contra Coftanzio , al quale era 
toccato in parte l’Imperio di Oriente; e nell'XI. 
anno dei di lui Imperio, gli tolfe l’Armenia, e la 
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Mefopotamia \ quantunque nell’ allodio di Nifibi 
perdede inutilmente ventimila uomini . 

Racchettate ch’ebbe Collanzio le guerre civili , 
mentre facea di ndbvopafiaggio in Oriente, gli lì 
fece incontro un’Ambafciador Perdano , con let- 
tere di Sapore, il quale s’intitolava Re de ’ Regi * 
partecipe delle Stelle , fratello del Sole , e della Luna , e 

dimandava gli cedede l’Armenia, e Mefopotamia, 
altamente gli avrebbe fatto la guerra . Alche, con 
fortezza d’animo, rifpofeCoftanzio , intitolandoli 
Vincitore mterra, t in mar e * e dicendo , ch’egli defi- 
deravala pace, ma però onefla , e non disdicevole 
alla grandezza dell’Imperio Romano . 

A quelle Ambafcerie fuccedette una fìeriflìma 
guerra, la quale vien deferitta da Ammiano Mar- 
cellioallib.XVIII. dalla quale fu diflolto l’animo di 
Coftanzioa cagiondi Giuliano Apollata , Salutato 
Imperadore nelle Gallie ; e finalmente dalla morte, 
che gli foprawenne predò al monte Tauro , gli anni 
del mondo433i.edinollrafalvezza 36 1. avanti la 
quale dichiarò Tuo fucceflore Giuliano, foprannomi- 
nato l’ A pollata . 

Giuliano, con fomma cura , preparodì anch’egli 
alla guerra Perfiana, ed andovvi con un’efercito 
di fetta ntacinque mila combattenti; mettendo in 
non cale gli avvilì di Sallufl'o , fuo collega nel 
IV-corifolato, che talguerra da’libri Sibillini vc- 
dead , non dovergli eder profpera Non lafciò 
egli di farli temere , ed amare per la giuftizia , e fo- 
brietà; e di ammaeftrare i faldati , ed animar- 
gli, con eloquenti orazioni aH’imprefa*, e certa- 
mente fe non fude flato così ollinato contro a’ 
Crifliani tra i migliori Imperadori avrebbe po- 
tuto noverarli . Dopo alquante cofe , profpera- 
mente fuccedutegli, divenuto Tordo alle preghie- 
re de’ Perfiani, che gli cercavan pace » e già già mi- 
nacciando diefpugnarCtefifonte, fu da’ nemici al- 
l’improvvilo circondato , e nolla pugna grave- 
* mqa- 
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mente ferito: onde proruppe in quella beftemmia 
VicifiiGaliUe , e ’l dì feguente morirti a 26. Giugno, 
l’anno di nollra falvezza j6j. e così finì la ftirpc di 
Coftanzio Cloro. 

Elsendoglifucceduto, perconfentimentodel me- 
defimo elercito, Flavio Giovinianoi fu quelli co- 
ftrctto fare una vergognofa pace con Sapore, do- 
po la battaglia prefso il Caltello disuma", eeden. 
dogli cinque Provincie di là dal Tigri. Dopo la 
di lui morte guerreggiò Sapore anche con Valente, 
ma con poco profitto ; e morto anche quello, fece 
fpontaneament© la pace con Teodofio • 

Regnò ; e vifse Sapore anni 70. e gli fuccedette 

jirtaferfe , fuo frattello, il quale fenza farcofa 
degna di memoria, morì a capo di quattro anni» 
lalciando il Regno a 

Sapere HI. fuo figlio, fimigliante al padre nella 
brev irà dell’imper io , avendolo tenuto folamente an- 
ni cinque, elafciatoloa 

Var «rane IV- per foprannome Cermajat , da certi 
popoli da lui vinti. Collume apprefo da’ Romani, 
o feguitato a loro emulazione. Collui regnò anni 
XI. e gli fuccedette 

isdigerti , altamente appellato Vafdigerd , e da 
Abul'T*rag, vazdegird , figliuolo di Sciabur , «Sa- 
pore . Regnò collui in tempo dell’ Imperadore 
Arcadio, dal quale fu lafciato tutore di Teodo- 
fio il giovine, fuo figlio, 1‘ anno 408. di noli rafal- 
vezza . Amminiflrò , con fomma fede la tutela * e 
ne’ ai. anni, che durò il fuo regnare, giammai 
non diè molellia a’ Romani : nel che fembra più 
da commendarli la fua bontà , che il giudizio di 
Arcadio. 

Favoreggiò fommamentc iCrifliani, non ollan- 
te le calunnie, e le macchinazioni de* maghi, e po- 
co mancò, ch’egli medcfimo la nollra Santa Reli- 
g ione non abbracciafse . 

y.ìrarnne V. O fia Bakrttm, fuo figliuolo, fu fo- 
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praivpominato Al-Atìm, cioèfcellerato: perocché j 
a configlio de’ maghi , perfeguitò acerbamente i 
Criftiani ; e a cagion de’ medefimi ebbe guerra 
yy con Tcodofioj il quale, quantunque egli fi valefse 
dell’aiuto de* Saracini , il vinfe pi ù volte per mezzo 
de’ Tuoi Capitani Ardalurio, Gradano, ed Artebb.do ; 
uccidendogli dieci mila di que’ faldati, che appo i 
Perfiani chiamavanfi immortali; e finalmente gli 
diè la pace. Dopo la quale morì Teodofio, el’iftef- 
fo Varcane* avendo regnato anni 20. yfò 

jìgat.l. varatane VI. fuo figlio primogenito , tenne, fenZa 
4 * alcunagloria, il Regno anni XVII- e mefi 4. dopo la 
morte del quale imperò 

Pertfo , o Firuz , uomo magnanimo, e guerrie- * 
ro , più audace però , che prudente . Fu vinto 
da’Nefraliti , popoli, che facean parte degli Unni ; 
e perde, dopo 29 anni, coi? la vita l’Imperio, e l’e- 
/ fercito, nelle fofse, fatte da' nemici nella campa- 

gna nelle quali cadde miferamente con tutti i 
fuori: tanto più indegno di feufa, quanto, che due 
altre volte, con fimiglianti aftuzie, da’ Neftaliti 
era flato vinto, e vergognofamente obbligato a cer* 
caria pace. Regnò dopo lui 

£l*/e, altrimente detto Valente, fratellodi Pero- 
ro, uomo di placidi coftumi, e pòco inchinato alla 
guerra. Morì , avendo imperato anni quattro, e 
fug li facce flore Gt*) ’ 

Collide , per linea femminile difendente da Isti* 
gerre. Coftui fece guerra a’ Romani la prima voi* 
ta, efsendo Jmpcradore in Oriente Flavio Anafta- 
fioi la qual durò fino a qualche anno dell’ Imperio 
di Giultino : avendo quelli ottenuta la pace col- 
far conofcere a Obade i tradimenti di Zeliobe * 
Re degli Unni. Quella pace però fu poco durevo- 
le: c fi accefe di nuovo il fuoco della guerra , sì 
per avere Giurino dato il titolo di Re a Zate Col-, 
co, rubello del Perdano»- come per lo rifiuto di ef- 
fer tutore di Cofroe , figlio di Cobade , che avea 

volu- 
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Voluto in ciò imitare lo che fece Atcadio con Isdi- 
gerte. Leggefi, che la guerra con Anaftarto fufsé 
fucceduta, perchequefti, per dargli danajo in pre, Vrocof'. 
ftanza, cercò una polizza > in cui il Perdano con- debelli 
fefsafse il debito. . Perfit . 

Fece Cobade una legge della comunità delk mo- lib. i. 
gli : non cóme quella della Repubblica di Plato- 1 
ne; ma dando poteftà a qualunque uomo di fervir- 
{] di quella donna» che più gli tornafse in grado t 
diche fdegnati i Grandi lo fcacciarono dal Tro- 
no , mettendolo in prigione nel Cartello , detto 
dell’ oblivione, e in fuo luogo acclamando nUfe, 

Tuo fratello. Durò la prigionia quattro anni, e ne 
fu liberato , (offrendo, che dal Carceriere fu fise go- 
duta fua moglie ( ed egli era giufto » fecondo Ja 
fua medefima legge ) : imperocché meno ftretta- 
tnente per amor di lei curtodito , ^ potè fuggire 
veftito da donna ; e con 1’ ajuto de Ne fra liti ri- 
cuperare il Trono , che fpontaneamentc lugli ce- 
duto da Elafe : dopodiché regnò altri anni 10;Ni- 
ceforo narra di qucfto Re un fatto afsai lontano dal 
verifimile. 

Il medesimo fece trucidare in Un giorno tutti i 
Manichei della Perda, perche aveano indotto Fa- 
tuar/e , fuo figlio , ad abbracciare la lor fetta , e 
datogli ad intendere , che farebbe ben torto Re* 

Fece poi pace co* Romani in tempo di Giultima- 

no, deidi cui Generale Belifarioaveariporrato vit- 
toria prefso al fiume Eufrate . _ 

Cofra , così detto da Cefraw , nome comune a rrteep. 
tutti que’ Re , e da altri Nufcirravvan, figlio di in Per- 
Cùbade, montò fui Trono l’anno quinto dell’Itn-/w.^/»- 
perio di Giuftiniano s col quale fece in prima la o. Hr 
pace ; e pofeia , fotto mendicati colori , la guer- 
ra, per invidia, che avea della profperità de’ Ro- flm-h. 
mani. Giuftiniano t non avendo, colle fue amba- 
feerie potuto rimuoverlo da tale intendimento; e 
vedendo ferocemente afsaliti i confini dell Impe- 
rio, 
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rio, e defolata Antiochia, con altre Cittadi; Alan- 
dogli contraBelifario, il quale fece tornarlo nel fuo 
Reame. . • 

Fu riputato maggiore di Ciro, di Cambife, e di 
Artaferfe; e dilatò il fuo dominio fino all* Itola di 
Zeilan : foggiogò i Battriani , ed altre opere affai fe- 
ce degne di memoria , che non è quello il luogo di 
rammentare . .fiMt 

Vi ha chi fcrive , avere Cofroe abbracciata la Fede 
Criftiana , ricevendo il Santo Battefimo prima di 
morire . Morì infelicemente , dopo aver regnato 
anni 48. imperocché , ltando egli fra le monta- 
gne de’ Cadurchi , a goder del frefco in tem- 
po di State , entrò all’ improvvifo nelle fue Ter- \ 
re Maurizio Generale dell* Imperador Giuftino * 
mettendo a ferro > e a fuoco tutto ciò , che gli 
fi parava dinanzi , e come che Cofroe fi trovava 
difarmato, e vide con gli occhi proprj la fiamma , 
che bruciava le foftanze de’fuoi fudditi; di difpetr 
to , e di dolore fi morì » circa gli anni di Crifto 575. 
Altri però dicono, che Marziano per imprudenza 
diGiullino, fu abbandonato da’ foldati , e coftret- 
to a fcioglier l’affcdio di Nifibi, e che Ormifda* 
figlio di Cofroe , fervendoli della favorevole oc- 
cafione , mandò Un potente efercito contra Giu- 
ftino, minacciando di farne ricordevole fcempio : 
dal quale nondimeno fu diftolto da una prudente 
lettera delta Imperadrice Sofìa , ed acconfentì a 
un Trattato di pace . Ma quello fatto dee inten- 
derli dopo la morte di Cofroe % mentre Otmifda 
era già Redi Perfia. 

Ormìfda fuccedette al padre , ed et 

r radofe Giuftino la guerra di cui è * 
guari: e non meno afpra fu quella, cheieee con 
Tiberio Coftantino , fatto Collega dell* Imperio 
nel 571. dal quale fu vinto in varj fatti d’arme, 
per mezzo di Giuftiniano fuo Generale, e dello 
fteffo Maurizio.* che in premio poi d’una vittoria 

fece 
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fece Tuo genero, circa gli anni di Crifto 5$j. Quello 
Coftantinofu granlimofiniere, e perciò premiollo 
Iddio,* e con vittorie» e con tefori , che fece tro- 
vargli . «* * , 

Succeduto nello fteffo Imperio Maurizio , mandò 
contro a* Terfiani Filip|iico , il quale ne riportò tre b.ult>c . 5 
grandi vittorie Tanno 584.6 ne’duefeguenti. Ormif- 
da dienne Ja colpa a B»r»m ciubì : onde quell i, du- 
bitando d i qualche maltrattamento del Re, fin# una 
fetteradel medesimo, in cui minacciava tutto l’efer- 
cito .• laonde i foldati , volendo prevenire il proprio 
dafrno, prefero Ormifda, ecavatigli gli bechi» il 
pofero in una feura carcere: e nello ftefso tempo die- 
dero il diadema a Cofroe , o Chofmw-Abarvviz . , fuo 
figlio. 

Cofroe IL poco dopo efsere flato coronato , 
temendo del partito di fuo padre, fuggifsene ap- 
prefso Tlmperador Maurizio ; dal quale' fu aiu- 
tato con danarose con gente , fotto la condot- 
ta di Commentiolo » ficcnè ricuperò in poco fpa- 
zio tutto il fuo Reame . In quelli tempi udiflì la 
prima volta il nome de’ Turchi, e dicefi nato Mao- 
metto. Alcuni dicono , che avendo Cofroe , ri- 
cuperato il Regno , coll'ajuto di Maurizio, e vin- 
to anche Scia-Ka» , Re degli Unni , detto dagl* 

Iftórici C*g*n , il quale avea foftenuto il partito 
a lui co’nttario; volle per gratitudine da Maurizio 
la figliuola Maria in moglie : e per ottenerla , fecefi 
Criftiano. 

Morto poijMaurizio per la fua avarizia , e pe* 
tradimento di Foca, il quale, contai mezzo, di- 
venne Imperadore gli anni di Crillo 602. Cofroe, 
ricordevole de’ benefici , fece a coftui afpra guer- 
ra, mandandovi Charuciaf> y o chnfruì * , fuo Ge- 
nerale; il quale ruppe Tefercito Imperiale, coman- 
dato da Narfete, e Germano . Qpindi devaftò la 
M&fopotamia» laSoria, Ja Fenicia, elaPaleftina, 
prendendo anche Gerufolemme > e dopo la giu- 
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flauccifione, che fece Eraclio.dell’empio Foca, gli 
annidi nollra falvezza óu-diftefc le fue armi li- 
no a prendete Antiochia , e ad affediar Cefarea, Ac- 
che vendette àgli Ebrei So m. fchiavi Criftiani *' 
Che furono tutti da quella abboininevol gente fatti 
morire.- e allora i Permani fi tolfero da Gerufalem- 
me la Crocè del Signore, lafciàtavi da Elena, ma- 
dre di Co Ila nti no. 

L’anno VI. dell’ Imperio di Eraclio, pigliarono ! 
Perfiani tutto l’Egitto, e ’1 fcguente>’impadroni- 
fono di Cartagine ; nè vollero conceder la pace 
all’ Irriperadore, che la dimandava ; dicendo cie- 
camente CofrOe , no » dover fi Infoiar t in ripofo colo* 
to y ohi adoravano un uomo , oh' era (lato crocefijfo da 
altri uomini : e poi non voleano riconofcere il Sole pet 
Dio. Ma Eraclio, avendo ferma fperanza nel vero 
Dio, prefe, per maggior gloria del medefimo , tutta 
l’oro, e l’argento, ch’era nelle Chiefe ;faccolfe quan* 
ta gente potè avere; ed ufcì di Cofiantinopoli gli 
anni del Signore 621. Suez , Generale del Re ; 
quantunque fufle giunto a Calccdonia , mandogli 
a far propofizioni di pace; ficchè l’Irhperadore 
inviò fettanta uomini de’ migliori dell’ efercito per 
formarne gli articoli: ma toflo fi accorfe dell’in- 
ganno; poiché Saez, incatenatigli furti , mandogli 
al Re di Perfia; dal quale pofcia fu egli medefi- 
mo fatto Scorticar vivo, per non avere avuto nel- 
le mani rifteffo Eraclio. Nell’ifteffo tempo erano 
ridotte a mal partito le cofe Imperiali nell’Afià 
minore i entratovi un’ altro Generale de’ Perfiani , 
detto Anaftagio ; il quale nondimeno miracolo- 
famente, e all’ impennata venne al partito Impe- 
riale , e fècefi Criftidno*. Dalla qual cola prefo 
coraggio Eraclio, ed acce fo di un giuflo fdegno, 
pafsòegli medefimo in Perfia» fconfifie la caval- 
lerianemica, e poi tornoflTène in Coftantinopoli : 
d onde ufcito di nuovo Panno feguente, veggcndo 
di non potere aver daGofroenè la pace, nèifud- 
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«etti prigionieri; ricornò in Perda coil’efercito/ac 
cheggiò Cit cà , e fece un così gran numero d i prigio- 
nieri , che fu obbligato , per difetto di poterli cuflo- 
dire , rimandarne in libertà 50. m- 

Gli anni fcguenti furono ugualmente gloriod ad 
Eraclio; poiché gli riufcì di confeguir due vitto- 
rie de’ Generali Perdani, coll’ acqu irto di loro ten- 
de, ebagaglie. Equindipafsò l’Eufrate, e vinfe i 
nemici in più fatti d’arme nella Siria Comagena ; 
togliendo loro le più forti Città, e fscchcggiando 
i. più bei palagi del Re» deche il coftrinfe a una 
Yergognofa fuga* 

EliendoCofroe a Seleucia, ed avendo faputo , 
che Zurbahar^ fuo Generale, poco bene il fervi va » 
fcrille una lettera a un’altro fuo ufficiale, acciò pren- 
deileilcomandodell’efercitq, egli menade inca- 
renato z^bahar . Coftui trovavad venuto nel cam- 
po di Eraclio, fopra la parola Imperiale, quando vi 
fu recata la lettera intercettai onde l’Imperadore 
moftrogliela : ed egli, pieno di mal talento, fece 
qua lettera falfa , come fe il Re gli aveife ordinato di 
recare a morte molti de’ fuoi Capitani: a’quali mo. 
ftratala, grindufleadodiareilRe, § metterli dal 
partito dell’Imperadoro . 

Nell’ifteffo tem:«o divenne il Re più odiofo, per 
non aver valuto accetta, e la pace, offertagli dall* 
Imperadcie, che fi trovava in Perda; e perche s’era 
dichiarato di voler fare fuo fuccefiore Medarfe , o 
M*rsher , Aio figlio, natogli d’una femmina di Si- 
ria, in pregiudiciodi Siroes, o Scìragiacb, fuo pri- 
mogenito: onde fu da quefto medefimo fatto am- 
mazzare 1 anno jp. del fuo Regno, infieme con 
Medarfe , ch’egli avea voluto preferire . 

Siroes fece la pace co’ Romani , con patto di 
rendere egli tutti i prigionieri, con Zaccaria Pa- 
triarca di Gerufalemme, e la Croce de! Signore, 
cd abbandonare l’Africa, l’Egitto, e tutte le terre 
folte all’ Imperio , e che i Romani all’incontro ufeif- 

fero 
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l’ero dal dominio Perdano: il che fu confomma fede 
efeguito; e riabilito il fiume Tigri per confine dell’ 
uno, e dell’altro Imperio. 

Siroe nondimeno non ricuperò l’Arabia; poiché 
gli Arabi Saracini, veggendofi negato il foldo da’ 
Capitani di Eraclio, per lo quale aveano com- 
battuto contro a’Perfiani, ad efler trattati ezian. 
diodi canaglia ; ritiraronfi nelle loro cafe, ed ap- 
pigliaronfi al partito dell’infelice impoftore Mu • 
hammei , oMaometto» che per mezzo d’una nuo- 
va credenza, un nuovo Principato a vea cominciato 
a fondare, così perniciofo all’Imperio, alla vera 
Religione, e a tutto il genere umano. Era nato 
Maometto gli anni di Crifto 560. nel mefedi Feb- 
braio. Regnò Siroe un’anno, egli fucced ette. 

Adhtfir fuo figlio, che morì dopo aver regna- 
to meli 7. 

Sarbara tenne il Regno meli 6. 

Homar» il tenne mefi 7. 

Qrmifd» ebbe guerre crudelifiìme co’ Saracini ; 
e nel io. anno del fuo Imperio, reftò morto in 
una battaglia, eh’ ebbe con erto loro, circaglianni 
del Signore 6 3 a. 

C A P I T O L O . IX. ' 

Corno i Saracini occupafsero la Perfia , e della [ucctf- 
fione di Re di tal' Setta: e de' Turchi , e 
Tartari -venati dopo di loro . 

E Sfendofi a Maometto uniti gli Arabi , che 
aveano militato contro a’Periìani fotto Era- 
elio Imperadore ; divenne egli tratto tratto più 
potente, ficchè venne a capo dell’ imprefa della 
Mecca , che in vanoavea attediata due altre volte, 
e, dopo varie altre felici imprefe, morì agli 11. di 
Maggio del 6 *7. 

Lafciò Maometto per fuo fucceffore Aly, e vol- 
le , 
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le» che fuffe Califa, oPor ice della Tua Setta ; pe- 
rò Abukaktr, detto Abdalt», Aio fuocero, l’impedì.* 
dicendo, etter giallo, che fuccedefle a Maometto 
egli, che l’ivea ajutato con danaro, c con gente in 
tutte le fue grandi imprefe; laonde non avendo Aly 
forze da opporgli!! , fu fatto Califa Abubaker , con 
i'ajuto di Omar, ed of>»an, Aioi parenti Fece egli 
toftoun’efcrcito, entrò nelle Terre de’ Romani, e 
carico di Spoglie tornò in Arabia . Ma , appena eb- 
be regnato tre anni , e morì, nenfenza fofpiziondi 
veleno. 

Gli fuccedè Omar , il quale s’ impadronì dì Batto- 
ra, Città principaliffìma di Arabia, e dilatò molto 
i confini del Dominio : Acche a tempo fuo i Saracini 
( che così chiamavanfi i fuoi fudditi ) prefero Dama- 
Aro , e tutta la Fenicia j e quindi l’Egitto, e, con 
due anni di attedio, Gerufalemme, col rimaner 5 
I della Soria, e dall’altra parte, pattato l’ Eufrate,* 

' s’impadronirono di Edetta, ed altre Città; e fi- 
nalmente della Mefopotamia . Dopo due anni , eh’ Ptrrm 
erano tornati in Arabia, affalirono laPerfia, debi- a; rTjl t r ] 
litata dalle lunghe guerre; ed, ettendo vincitori riu- yi. 
Ariti in varj fatti d’arme; ucciferoalla fine il ReOr- 
mifda, com'è detto di fopra; e reftarono Padroni 
dell’Imperio de’Perfiani , che d’allora in poi furono 
appellati Saracini, e la credenza Maomettana ab- 
bracciarono. Regnò 10. anni, eó-mefi. 

ofmun fu eletto Califa dopo la morte di Omar . 

Mandò un fiorito efercito in Africa, il quale di- 
ttruffe Cartagine , e di tutto il rimanente ben rotto 
impadroniflì , lanciando da per tutto furetti efem- 
pj di crudeltà, cttabilitoapiù potere il Maomec- 
tifmo. Mu»vi* ancora , Prefetto d’Egitto, con un* 

I armata di 700. navi, o 1700. come altri vogliono , 
affali l’Ifola di Cipro, e prefe Coftanzia , oggidì 
Famagofta, ed articamente Sa lamina : nel mentre 
altri eierciti di Saracini , altrj luoghi di Affa, e di 
Europa crudelmente affliggevano , che non fanno 
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al noftro propoli to . Airone Armeno dice, che i Sa- 
racini pofero la Sede del lovo Cali fa in Baldac , o Ba* 
bilonia, e’ Principi degli altri luoghi chiamarono 
Soldani, oT/ultan , che vai Signore . t 

Ammazzofllegli fteffoQlman, dopo £ ver domi- 
nato dodici anni , e vivuto 87. per non venire 
in mano di coloro, che volcano porre in ilio luogo 
Aly . Nacque per la morte di coftui una gran 
concela fra' Sarac ini : imperocché altri voleano per 
Califa^/y; altri Muamad, figlio di Olmaii, edal. 
tri tonavi * , inlìgne Capicano , di cui è detto poco, 
anzi - Ma prevalfe il partito del primo, colla forza 
dell'armi . 

Aly fu fatto Califa , col òonlentimentodi tutti % 
fuorché d i Muaviai laonde quelli, focto colore di 
vendicare la morte di Ofman, e colla fidanza de’fuoi 
veterani foldati , mode l’arme cantra di Aly i e dopo 
undici mefi di picciolefcaramuccie predo al fiume 
Eufrate, fece a tradimento ammazzarlo in un Tem- 
pio predo a Gufa , Città di Arabia , dove fufepelli- 
to; avendo regnato anni 4, e meli 9. 

Ajacem , primogenito di Aly, natogli da F/u- 
tim * , figliuola di Maometto, che rifomigliava in 
tuttoall’avomaternoeletto, che fu Califa, mar- 
chiò, con potente efercito, contro a Mua via : però 
ne! punto di venire a battaglia, o da per badèzza 
d’animo, o per altra cagioìì che d fuffe, andòa 
gitcarli a piedi^del luo nemico , riconoscendolo 
per Superiore : onde, fatta incontanente la pace, 
andarono a Cufa, e quindi a un’altra vicinaCittà ^ 
dove Muavia volle mettergli il diadema , e falutarlo 
Re , ben rapendogli effetti , che dovea fare un lento 
velenosa lui datogli. In fatti dopo 6. mefi di Pon- 
teficato, morì , circa gli anni del Signore 66 f. e re- 
ftòfenza competitori. . 

tonavi* fece guerra coll’ Imperador Coftan- 
zio» e pofcia diegli la pace, con patto di aver- 
ne ogni giorno 10. libbre di oro , uno Schiavo , e un 

cavai* 
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cavallo. Fole la fede dell’Imperio a Damafco > pro- 
curò di abbattere la fetta de’ Saracini Permani, con- 
traria a’ feguaci dell’Alcorano di Omar, dando a* 
foldati di quella aliai minor foldo; pofe a ferro, e 
fuoco la Cilicia; afflifse l’Imperio Collantinopoli- 
tano, con l’ajuto, che diede a’ ribelli , prefeSira- 
cufa in Sicilia,', con infinite ricchezze , portatevi 
da Co/lanzio ; occupò tutta la riviera d’Africa, che 
riguarda il Mediterraneo, facendovi 800. m. /chia- 
vi i afsediò interpellatamente per fette anni , ma 
con poca fortuna, Ooftantinopoli . Nei io. anno pe- 
«'òdiCoftantinoPogonato, oCxa Barbuto, ebbe que- 
lli in Alia una infigne vittoria de’ Saracini , de’qua. 
li reflarono morti 500. m. ficchè fu coftretto Mua- 
via di far la pace, promettendo di tributo ogni aa. 
no*, m. libbre d’oro , So. fchiavi , ed altrettanti ge- 
nerofi delìrieri ; oltre alla libertà di So criftianiad 
elezione dell’Imperadore. Nè in Egitto, oin So- 
na andarono meglio le fi»* cofe ; quivi fpento il no- 
me Saracinefco d^ lia peftilenza, e qui afflitto dal- 
la tradigioned^^aiiijìico } f uo Ammiraglio , che 
dar .Z iuoco a tutte le navL, fuggilli aCoftantino- 
poli • * 

Fra quello mentre Muavia , efsendo in Damafco » 
venne a morte , nell’anno 77. di fua età , e 24. del fuo 
Ponteficato,o Regno , e nella medefima Città fufe- 
pellito. Fu eletto in fuo luogo 
Jezid fuo figlio. Fu dedito alla Poefia, all’ozio, 
ealFinceftuofoamore di fua forella > e fu difpregia- 
torediogni Religione. A fuo tempo un certo Mu- 
tar , da lui fatto Prefetto della Perfia, (dal quale 
difeendono i Sofì, che oggi regnano ) fingendoli Pro- 
feta , lì rendè padrone della medefima. Dopo ave- 
re avere Jezid vi vuto 40 anni, regnato? fi morì; 
contento nondimeno , per aver luo figlio Abdalla 
' vinto, educcifoOccem , prcfsoCufa, i di cui Cit- 
tadini a veanlo chiamato-, per farlo Califa • 

Parte li. Q 
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Marvan pervenne al Califato dòpo la morte ni 
Occem , ecli]ezidj ma non vi redo , che nove me- 
li, (cacciatone da 

Abusila, figliuolo di Jezid , che non tenne il do- 
minio più, che un’anno; effendo fiato vinto dà 
Ciaf*, parente di 

Abdimjlicb, creato Califa dagli Arabi; confermò 
la pace con Giuftiniano II Imperadore, patteggian- 
do di pagarli dieci libbre doro il giorno, uno (chia- 
vo, e un belliflìmo cavallo, fe colui cacciavai Mar- 
daiti dal Monte Libano: ciò che fuefeguito , con 
gran danno del Criftianelìmo. Proccurò d i ricupe- 
rar la Perda, per mezzo di Ciaffa fuo Generale; ma 
quelli fu vinto da Mutar . Giufiiniano ancora man- 
cò alle promette della pace, (otto pretefto, che le mo- 
nete d’oro erano col conio Arabico , e con un eferci- 
to di Schiavo:;!- Cottola condotta di Leonzia , gli 
tolfe l’Iberia ,'Albània , lrcania, eMedia; nello 
(letto tempo, che Abdimc.’ich era occupato a repri- 
mere la ribellione di un certo Said . 

Fuvi ancora UI1 tale Abdalla Zubir , ò Ma " 

f»b ,fuo fratello in Perda , il quale uccife Mutar : pe- 
rò dafl’altro canto Abdimelich, vinfe Mn/ub, ed ob- 
bligò Abdalla, a fuggirtene nella Mecca ; dove per- 
feguitatodallegentidelCalifafuuccifo, e la Città 
ma notile (fa « 

Sciolto dalle guerre interne , ammonì più volte 
Giuftinianoa nonrompere la data fede ; e finalmen- 
te drizzò l’arme contra di lui , e trade a forza d i da- 
nari gli Schiavcni dal canto fuo; deche fui princi- 
pio della battaglia abbandonarono Giuftiniano, che 
fidato in loro, avea rotto i patti ; ed o-tenne la piu 
fegnalatavittoria, che di quei tempi d fufle intefa ; 
e poco mancò, che Tifieflo Imperadore prigioniero 
non vi reftafse Con quella vittoria ebbe l’Armenia, ’ 
per fellonia di Sabazio, e quel rimanente di Provin- 
cie Perdane , che ancora polfedeano i Romani . 

Di- 
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Difefe ancora, cpn una grande armara , iSaracL 
hi di Africa dalle fòrze dell’ Imperador Leonzio ; 
tracciandone in tutto le guarnigioni Romane, gli 
anni di Cri 'lo 700. però fuccedutO nell’Imperio 
Abfcimaro , o lìa Tiberio $ che mandò in Alia Eraclio, 
iuo fratello, furono le cofe de’ Saracini ridotte a 
mal partito! eilendo ftaci prefi , ed ucciiì 600. mila 
di loro : laonde gli Armeni ammazzarono ancor ’edì 
quei che fi trovava ne’ loro paefi , e fi fottomifero di 
nuovo a’ Romani ; i quali ne furono ben torto cac- 
ciati di nuovo da Muamtte > e i principali Armeni 
bruciati vivi. 

Abdimelich» avendo regnato anni 22. morì l’an- 
110 di nóftra falvfizza ~o8. e gli fuccedette 

Vìi: foprannominato Miralmumin , figliuolo d’uni 
Certo Abedramon . Furono a fuo tempo (cacciati di 
nuovo i Saracini d’Armenia - Nel 712. mandò M«c- 
4 ca, fuo Ammiraglio in Africa, il quale occupòtut- 
ta la Libia fino all’Oceano Di Africa poi paiiarono 
gl’infedeli in Ifpagna contro al Re Rodrigo Vifigo- 
to, fotto la condotta di Tari/, il quale vinfe in più - 
fatti d’arme indico , ZiodeiRe, e defolata la Cata~ 
iogna, Aragona, Andalufia* e Portogallo, tornof- 
fene carico di preda in Africa. Fra quello mentre 
VUt , che ftavainAfia »apparecchiandofi alla guer- 
ra di Cortantinopoli « venne a morte; e fu fatto 
Califa 

Zntcinun , figHuolodi Abdimelich . Mandòadaf - 
fediar per mare , e per terra Collanti ncpol i * maiu 
ogni fuo sforzo rendono vano da Leone , che poco 
dopoperyenneall Imperio, efudettoIfaurico,nel 
718- Arino» ed Amorreo, con gran numero di Sar. - 
cini palarono in ifpagna , e nello fpazio di quattor- 
dici meli rutta la /òttopofero, trovandola sfornita 
d’armi, e di Capitani . Imperando pofeia lo Hello 
Leone, tornò Zulcimino in perfona an’alfedio di 
Cortantinopoli, con un’Armata di zoomavi-' e me. - 
*T. > O * tre 
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trclecofe, peri? valorcfarelirtenza He’ Greci , an- 
davano in lungo, eilì morì; lafciandofra i Tuoi la 
difeordia, a cagion del fucceflore , per la quale (1 
cefsò per qualche rompo di offendere la Città. Final- 
mente fu eletto nel 721. 

Omar , figlio di Abdimaiid , che feguitò in mal 
punto l’afledio; imperocché , efsendo inverno, li 
agghiacciarono, per lo incredibile freddo, i vicini 
fiumi, e lo ftefso Bosforo Tracio ; ficchè poteanvi 
per fopra camminarci buoi , co’ carri carichi .• eia 
fua gente morì la maggior parte di freddo , di fame , 
c di malattia> oltre a 52- m. che ne ammazzarono i 
Bulgari. Diceli, che l’Impevador Leone metiefse il 
fuoco alfe maggior parte delle navi nemiche con gli 
fpecchi concavi , come li narra di Archimede ; però 
dalle parole di Zonara li raccoglie più torto, ch’ei vi 
facefse buttare una Ipezie di fuoco artificiale, che 
ardea anche dentro l’acqua: dimodotale, che po- 
che navi fe ne ù Ivarono . Giunfe però atalfegno 
ollinazione de’ Barbari, che in vece di feioglier Taf 
fed io, li contentarono , per la gran fame, di man- 
giar la carne di ogni forte di animali morti, anche 
d’uomini, e fino allo rterco fecco; mentre dall’al- 
tro canto nella Città grandiflìmaftragge facea la pe- 
lle, la quale legge li , cheuccidcfsefinoaioo- mila 
perfone • 

Omar ,all’avvifodi tante calamità, fcrifse a Mal- 
farne, fuo Capitano , di feiorre l’afsedio, ch’era du- 
rato tre anni , e tornarfene indietro con l’efercito : 
ma, montata la gente fopra lereftanti navi, foprag- 
giunfe sì fatta temperta, che appena dieci fe ne fal- 
varono.edi quefte, cinque ne furprefe da’ Greci . 
Morì Omar gli anni della noftra fa Iute 722. e gli fuc- 
cedette 

Gn.ìd, figlio di Abdimelich, ebbe a fuperareun’ 
alrì*o iGizid, detto Moalabs, che sera fatto eleggere 
Calila i n Perfia , e a capo d i tre anni morì, lafc iando 

Ève- 


* >• , A ÈL gemell/. in 

Evehr , /uo figlio, fuccefsore nel Califatr ; mai. dò 
fui principio poderofa oftecontra ie Provincie dell' 
Imperio poi diedi all'ozio , c alle voluttà ; e di „„o- 
o alia guerra il fecondo anno del fuo Dominio: 
,n Ca P padoc 'a» i/qual prefela 

ne de oiS/ ar ^-n d £W "* nd,a Tracia , che refton- 
olata, ediftrutta. Tentò indarno, con oo. 

2ì?oW?ìi ni V’ ■?£«** Ntó. in Bitinia , £ 
SS Bulgari 1 Armenia, eia Media , §liau- 

I 4nS .?,°-* U ' fre f g f co ' Turchi con dubbia 
vittoria i c r.cupero quindi l’Armenia . 

c ; torno c a tempi i Sara ci ni pafsarono di 

chifmarid^T Td 3 ’ v-r° Ia COndotca di Abdi,n»r t 
chiamati da udone Vifigoto, Duca d’AnnìMnia 

per vend Icari de’ Franchi , dalla "naie pSónó 
CarbMagno r U d 1 Carl * Ma «'“® . Avolo di 

in circa f ed ebbe fucceffore 1 ^ 0 d ° minat ° annì ,S ‘ 

Sf™. «E&fS n n o°„ n che"a d rÌ,r.S b d1 

hi Soria U .° ta dl abltatori » «vendogii rutti trafportati 
tenne ii Gaiifatomenod’un'anno, e morì, c 

varTe faz^oiift ra’^ CC? ^°^ e : a i dl c , ui tempo forfero 
varie razioni tra Saracini, e benché alcuna ne re- 

^ uelJa ^ndimtoo di 
.? i , ’ [ efto «I figliodi Marvano uccifo, chepoiin 

Didìro j - ne / ece vendetta coliamole di 
Didaco . Dopo d i ciò ricuperò la Soria , occupata la 

guerra*!: tv ile ^ Colbnti ”° Copremmo duramela 
guerra civile; ma non potè ftipe rare , con la lìcfsa 

iicira, Inforza di A/mulmo. Coftui, ch’era Prin- 
fece': ,U c^ rC ?' P° r i afsan ’ 
gli fcbiavi ammazzarono, e con la frode , o con fa 

O i forza. 
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forza , 1 loro padroni ; colie cui ricchezze fattiti co- 
loro potenti* iì clivifero in due fazioni: l’una detta 
e l’altra Lam'ouici Di quelli fecondi tatcoli 
Duce Afmulino, olia ofmanlì , dillrufse il partito 
coi.crano; pafsò in compagnia d i Carabano in lei - 
lìa. vinfe in più fatti d’arme Marvano, e Ircelo per- 
feguitate inEgittodas*ò«0, fuo figlio : licche, cac- 
ciata d’ogni parte la di lui famiglia , tondo m niri- 
ca il Reame di Fez, e parte pafsò in lfpagna ; dopo 
aver regnato Marvan anni 6. 

Da quello Ofmanlì difccnde la famiglia oggi re- 
gnante in Perda ; imperocché di due tìgli , eh ei la- 
feio , Salino ebbe il dominio di Egitto , e die princi- 
pio alla Serie di que’ Sultani, e a Abubafa 

toccò la Soria , e la Perda . 

intorno a quelli tempi Pipino 11 . Re di Francia 
diè tal malanno a’ Saracini , vegnenti di Spagna , 
chemaipiù, lui vivente, ofaronodi pafsarc i ri- 

Xe 7 ;lha‘»ad Ab*M* ebbe a foffrir molti travagli 
dalla fazione di. Marvan, laqualdicea, chei non 
fufse morto. Morì dopo aver regnato anni cinque , 
e gli tuccedette il fratello 

AbdeUy il quale a tradimento fu uccifo da un al- 
tro, cheafpiravaalCalifato, eche con talmezzo, 
l’ottenne, chiamato parimente ' 

AbdeU il A’ tempi fuoi ufeirono 1 Turchi dal- 
le porte Caucaiie, cioè circa l’anno di nollra * aI " 
vezzaSoo. e’I primo anno, depredata 1 Armenia , 
tornarono alle loro cafe ; e’1 fecondo , ufcitun 
maggior numero fecero un’afj*ra battaglia co Saraci 
ni, la quale fu divifa dalle tenebre della notte. 
Dopò avere Abdela regnato anni 1 9. lafcio fuQ lue- 

ccfsorc t 

Ma di , O Mukamad , fuo figlio , il quale , fenj 
averfattocofa degna di memoria, il IX, anno a 1 
fuo Imperio morì , e gli fuccedette il figlio ^ 


Digvtized by Cocrgft 


DEL GEMELLI- 215 

Moife . Regnò collui ofeuramente anni i- e , Jui 
morto, fu eletto Cai ifa 

. Aron , il quale ricevette umanamente gliAmba- 
feiadori di Carlo Magno, e mandonne al medefi- 
modue, con nobiliflìmi doni , fpezialmente unelè- 
fànte; e legge!! , che un di loro , di nazione Perdano, 
edi grande eftimazione fra la fua gente , oltre a’ 
dpniRegj, portò in fuoparticolar nome aCarloun’ 
Griuolo a campana, lino a quel tempo mai più non 
udito in Europa j di che l’Imperadore gli Teppe gran- 
di Almo grado, 

Ebbeunagran vittoria contra Niceforo, Impera- 
dorediCoftantinopoli. Il fecondo anno del coftui 
Imperio domò certi Sarra pi, fuoirubelli; equindi, 
occupate molte famofe Cittadi di Alia, ridofie le 
cofe de’ Greci in peffìmo flato ; ma Almamente veg- 
gendo violati i patti dall’ Imperadore, che prima, 
con tanta iftanza, avea dimandata la pace. Final- 
mente, dopo aver regnato anni 25. venne a morte, 
iafeiando pef fucceflòre 

Mubamad , Tuo figlio. Co/lui avendo avuto guer- 
ra col fratello HaÙ*la , coiitentofiì finalmente- di 
averlo compagno nel Regno, o fia Ponteficato. A 
fuo tempo cominciarono a declinare le cofe de’Sa- 
racini; poiché fu divifa la loro potenza,- ed occu- 
pata da un Tiranno l’ Africa , da un’ altro l’ Egitto , e 
da un altro la Spagna: la Soria, eia Paleftina, in- 
fieme con la Perfia , eflerdorellate a Muhamad; il 
quale trasferì la Sede dell’Imperio da Damafco a Ba- 
bilonia , o fia Bagdat , e morì avendo regnato in tut- 
to anni 40. 

imprael , fucceffore di Muhamad , teneail Califa- 
to di Alia in tempo che in Coftantinopoli impe- 
rava Teofilo { il quale li molle guerra , poco nel 
primo anno felice, *pa feliciflima nel fecondo ; 
avendo in una fola battaglia fatto fchiavi 25. mi- 
la de’ Barbari . Si combattè gli anni Tegnenti con 
dubbia fortuna , diftruggendofi fcambievolmentq 

O 4 le 
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le lor Patrie il Califa, e Teofilo. 

Effe ndo Imperadore Michele, figlio di Teofifb, 
il fuddctto Califa , riportò fopra i Greci diverfe vit- 
xorie, fpezialmente neU’alfedio, ch’eflì faceanodi 
Samofata » talché appena l’ Imperadore falvoflì a ca- 
vallo in Coftantinopoli nè meno felici furono le lo- 
’ ro armi due anni dopo. Come chequi cominciano le 
tenebre dell’ Moria Perfiana , non polliamo indovi- 
nare quanto regnaffe Impraele; e appena Tappiamo* 
che quattro anni dopo l’ affedio fuddetto di Samofa- 
ta, regnava il fuo figlio 

Mamum , grande Agronomo, ed adorno di fom- 
ma virtù. Mandò un’efercito di 40. m. Saracini 
, • in Armenia i fece con verghe battere il mare » ad 
imitazion di Serfe , perche gl’ impediva di palLre 
innanzi a fuo modo} ed effendogli andato contro 
l’Imperador Michele, non così tolto ebbe faputo 
illuogo, dovegiàgli pareva, che doveffe venire {a 
battaglia} che fi tenne per circondato da’ Greci , e 
vinto; ficcome da gran tempo avea, colla fcienza 
Antologica ( fe pure ella giunge a tanto) prevedu- 
to. Ne fu vano il prefagio, perche , quantunque 
avelie combattuto da valente foldato , e da pru- 
dentilfimo Capitano; fu nondimeno circondato , e 
morto, con tuttoil fuoefercito, eccetto quella gen- 
te , che fi trovava effere andata foraggiali do lotto la 
condotta del figlio. Il che accadde circa gli anni di 
Chriflo 8<5o. 

Ofman , o Efman egli è incerto quanto tempo 
teneffe il Calif.ito: e folo leggiamo, eh’ eimoriffe 
nell’affedio della Città di Euripo; mentre impera- 
va in Coffantinopoli Leone Filofofo. La nazione 
Turchefca era allora cominciata a divenir potente 
. in Afia. 

Th’eatr Camita. , e fecondo altri Curttp , o Apolafar , ebbe 
** ;• guerra con l’Imperio Greco , e fu vinto, e fatto 
* ne * ' prigioniero da Leone Foca, fratello di Niceforo. 
om - 4- Muhamtt t Califa di Perfia , ebbe afpra guer- 
ra 
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taconPiJfafirio, fuo fratello, dal quale fu vinto, e 
privato del Regno , con rajutode'Romani, e di Scie- 
rò. Avendo però prefoal fuo foldo Tangrolipice , Ca- 
pitano de’ Turchi» fcacciò di nuovo Pifsalirio , c 
ricuperò il Califato ; efsendo gli Arabi Spaventati 
dal facttamento de’ Turchi. * 

Altri dicono, che Sclero, efsendo prigioniero di • 

Cofroty Califa di Babilonia, di cui fu poi fuccefsore, 
Pifsalirio, con tremila foldati Romano Greci, fu po- 
rto dal medefimo in libertà, a fine di domare i Per- 
miani ribelli, che voleanofcuotere il giogo de’ Sara - 
cini. Il che felicemente, con la fua opera, accaduto; 
non volle, co’ fuoi tornare nelle carceri, e prefc 
iaviadiCoftantinopoli } dove egli giunfefano, e 
falvo: ma non così gli altri, che furono la maggior 
parte uccifi dalla gente , mandata loro_ dietro da 
Cafro* . Il che accadde imperando Bafilio Porfi- 
rogenito . 

Egli é difficile difciorre qucftonodo, per lo gran 
filfnzio degli rtorici intorno alla fucceilione de’ Ca- 
lia di Perfia di que’ tempi. E ciò è per la caduta de’ 
Saracini , cagionata dalle interne di fcordie , per cui 
quelch’era un gran principato, venne a dividerli in 
quattro diverfi Dominj , che a poco apocoturono 
da’ Turchi abbafsati, e fpenti * 

Volendo poi Muhamet andare contra gl’indiani, 
non vollero i foldati Turchi fervirlo ; anzi prefero 
a depredare i Paefi de’ Saracini , ed ottennero 
de’ medefimi vittoria SOoo« contra joooo. contut- 
toché fufsero quefti comandati da X. fperimen- 
tatiCapitani j iqualipofcia dallo Sdegnato Muh»- . .. 
met furono fatti occccare,e i foldati fcampati dalla 
pugna, veftir da femmine., Coftoro, per vendet- 
ta , pafsarono ai campo di Tangrolipice; che accre- 
sciuto notabilmente di foldatefca, andò torto con- 
tro Muhamet, che fi era mofso con <500. m. com- 
battenti , e cento elefanti , armati di torri, e venuti 
alle mani prefso lfpahan , cadde nel più caldo del- 
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la pugna Muhamet da cavallo , li ruppe il capo , e mo- 
rì. Berloche futuramente il fuo efercito li pofe dal 
canto de’ nemici, e venne col nome di Sultano, ac- 
ci imato Redi Berfia 

Tangrolipice , altramente Zadoc-Mucalet , e Gela- 
ledin . Cominciò a regnare nel 1051. e torto andò 
contra Pifsafino, e foggiogò Babilonia: benché altri 
ferivano, eh’ ei fuilc confermato dal Calila di Babi- 
_ Ionia, il quale era r. 1 con l’antica autorità fola- 
mente in materia di Religione. Guerreggiò infeli- 
cemente con gli Arabi, prima mandando contra co- 
ftoro Cutlumo, figlio di fuo fratello , e pofeia in per- 
fona per la ribellione di Cutlumo; e ’l limile gli av- 
venne co’ Medi che ubbidivanoallora all’Imperio 
Cortantinopolitano .■ licchè fu coftretto cercar la pa- 
ce > mandandola a chiedere dal Serif, cioè dal prof- 
fimo fuo fuccellòre . 

Mutata poi la fortuna , fece grandiflìme conqui- 
fte per tutta l’Afia, e fu certamente il fondatore 
della potenza Turchefca. Morì nel 105 3. e gli fuc- 
cedete 

Dogrufsa . Coftui afflifle 1 ’ Imperio Coftantino- 
politano, occupando la Mefopotamia , e la Cic- 
cia per mezzo di Artoro, fuoGenerale; al quale 
diella con titolo di Sultano come in premiodi fue 
fatiche. Morì nel 1056. avendo regnato forfè tre 
anni . 

Afpafal ofeuramente regnò circa anni io. e morì 
nel 106^. 

MelccU. I fuoi Capitani Solcimanno, ed Artoto 
. .* prefero Antiochia. Dopo aver tolto a’ Greci le Pro- 
vincie, confinanti all’ Afia» morì forfè nel io70.egli 
fuccedetteil figlio 

Bilchiaroco , da altri appellato Belfer , e da’ 
Htunin. Greci Aflan . Vinfe , e prefe in battaglia 1 ’ Im- 
loc.cit. peradore Romano Diogene nel 1071. egenerofa- 
mente trattatolo, diegli pofeia la libertà, conpro- 
melfa di perpetua pace. Morto pofeia Romano, 

' vinfe 
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vinfe parimente, e fece prigioniero 1' Imperadore 
Aie Ilio Comneno , il quale rifcatollì con gran dana- 
io. Occupò molti luoghi,eperdeglidi nuovo. Ten- 
ne la iua Sede in Perfia , e mandò ajuto a Turchi, af- 
fediati in Antiochia dalle genti di Gorntredo Bu- 
glione nella Guerra facra: dalle quali tu vinto, e 
pofto in fuga Ctrbagate Tuo Capitano . Mori nel 

l °^llt/nano, nipote di Cutlumo, di cui è detto di 
fopra, regnava in Perda in tempo dell’ Imperado- 7> 
re C*lo)*nne, figliuolo di Angelo Comneno , dal 
quale fu vinto piu d’una fiata, e privato di mol- 
te Terre. 

Muhamet , o Muchumette, avendo cercato la pace 
a Manuello Comneno, ed eflcndogli imprudente- 
mente negata ; afpectò f efercito Imperiale nelle an- 
gurie del Monre Tauro , e quivi fecene cru deli dima - 
itrage, colla morte di Balduino, e di Giovanni 
Canta cu zeno . Vedendo egli in gran pericolo della 
vita lo (ledo Manuello, generolamente compaflio- 
nandolo, gli diè quel giorno medelimo la pace , e 
ricchiffimi doni. Generofità, che gli colto cara } 
perche l’Imperadore mancò da’patti ; e, volendote- 
ne egli vendicare, vi perdè un fiorito efercito, ed 
Atapaco fuo Generale . 

Sultano, tenne la Sede del fuo Regno 
ad 1 coivi o in tempo dell’ Imperadore Ifacco Angelo 
della famiglia Comnena , Ebbe quattro figli Ma- 
rno , Coppatino , Bucr arino , C Caichofroe , fra qua- 
li, con poca faviezza, divife la fua Monarohia . 
Egli è verifimile, che nella Perfia , e vicini paefi gli 
fuccedefle 

Caichofrot > nato di madre Criftiana \ il qua- 
le, perfeguitato da'fratelli, fi fuggì prima a Co- 
ftantinopoli , appreffo T Imperadore A leffio An- 
gelo; e pofeia in Armenia; e quindi di nuovo a 
Coftantinopoli; dove trovava!? a mio giudicìo , 

in 
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Ìli tempo, che la Città fu occupata da’JLatini , e datd 
Flmperioa BalduinoCo: di Fiandra » circa gli anni 
, di Grido noi. Fra tanto 

Rucratino tenne l'Imperio d’ Alia; poiché il fi- 
glio di coftui fu pregato , e ricercato d’ ajuto 
da Aleflìo Angelo contra Teodoro Lafcari ; 
cioè 

taratine, che fa uccifo in battaglia da Teodoro 
Lafcari , al quale avea minacciato di torre l’Impe- 
rio, per renderlo ad Aleflìo; il quale poi fondo' 1 * 
Imperio di Trabifonda. 

Intorno a quefti tempi cominciò a farli fentire la 
potenza de’Tartari , ufeiti della Scitia, e così detti 
da una delle loro Tribù, di cui era nato Cang, loro 
Capitano, morto nel 1202. Nè guari di tempo ftet- 
tero, ed occuparono tutto ciò, eh’ è dalla Cina t , 
finoalMarCafpio, fotto la condotta di Occcto, fi- 
glio di Cang* I figli d i Occoto , furono tre , Gìachino , 
Baro, eCagadana. Il primo occupò la Per Zìa , e dopo 
averla depredata, tornò con gli altri fratelli verfo 
la palude Meotide. Il terzo Signor de’Tartari fu 
Gino , che vide poco tempo . 

A lui fuccedette un fuo parente , appellato 
Mango, il quale, a perfuafione del Re d’Armenia 
Aitone, fi fece Criftiano, circa gli anni cH Crifto 
1 a^S. e così anche il fratello, che conquido tutto 
il Reamed i Perfia , indebolito per le difeordie de' 
Sultani, cie>è 

Haelom Tartaro, ficcome è detto , e 'di Re- 
ligione Criftiano acquiftò la Perfia; e, lafciativi 
diecimila foldati di cuftodia, occupò Saiorei Pro- 
, vincia dell’ Armenia, e poco dopo Babilonia, o 
Bagdat. Leggefi, che, fatto venire in fua prefenza 
' il prefoCalifa, contutto il fuoteforo, dimandol- 
lo, fefapea, quel teforo edere ftato fuo ; e, faputo 
disi, rimproverollo, perche nonfe n’era fervi ro a 
mettere inpiediun'efercito per difenderli; al che 

ef- 
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eflendogli rifpododalCalifa» che egli avea credu- 
to, potere fenza ciò cderdifefo da’ fuoifudd iti ; dif- 

fe : Tu vieni appellato il Dottore di tutti coloro , che credo- 
no nella f alfa fetta di Maometto , ed ao evi immenfi beni , e 
ricchezze. Or, un così gran Maeftro , fuccejfore di un cosi 
gran Principe , egli non è bene , che Jì cibi d'altre vivande ; 
e perciò noi vogliamo , che ti mangi tutte quefte cofe prezio • 
fe, che tanto hai amate , e con tanta avidità , confervate . 

Con quelle ricchezze adunque ri nc hi ufo il Calila 
dentro una danza, tu fatto morire di pura fame. E 
così fu fpento in lui il Califato di Babilonia , eh’ era 
durato 600 anni . 

Fece Haolono abbattere tutte le Mofchce de* 
Saracini, per quanto fi dendeva il fuo Dominio ; 
ridorando all’ incontro i Templi de’ Cridiani ; 
mollo particolarmente da fua moglie Douco/ca- 
ron , la qual dicead venuta da uno de’ tre Re, che 
aveano adorato Gesù Crido nel prefeppe di Bec- 
telemmc. 

Dopo un’anno unitoli con Aitono Re di Ar- 
menia, deliberarono di togliere la Città di Ge- 
rufalemme di mano a’ Saracini , che di nuovo l’a- 
veano tolta a’Cridiani : prefero A leppo, Edeffa, ed 
Antiochia, circail 1260. ed avrebberfatto lodello 
diGerufalemme, fe non fu de dato d’uopo ad Hao- 
lono di opporli a’ tentamenti de’ fratelli Batto , e 
Gabello. Morì, dopo aver fatto molte degne im- 
prefe, negli anni del Signore j 16 2 . egli fuccedette 
il figlio 

Abaga . Mandò il fuo fratello Mangodanior con 
30. mila Tartari, e con I’ajuto del Re di Arme- 
nia» contra Melek/ar , Sultano d’ Egitto; ma que- 
gli, entrato nella Soria, e venuto col nemico a 
battaglia, mentre dava nel punto di ottener la 
vittoria, modo da un vano fpavento , fi pofe in fu- 
ga, e pien di vergogna tornò in Perda . Abaga , 
mentre penfa, con un nuovo efercito, cancellare 
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la macchia del fìllio, fu avvelenato egli, e ’I pri- 
mogenito Argon, perfrodedi un Saracino, l’anno 
di no'ìra falvezza 1282. onde gli fuccedette il fuo 
frate Ilo maggiore, detto 

Tnngodor t Quelli, lafciato infelicemente ilCri- 
ftianefimo, divenne Maomettano, e fecefi chiama- 
re Ma ht irnet Knn . Fatta lega col Sultano di Egitto , 
perfeguitò i Criftiani* diftrufle le loro Chiefe, e 
per tutte le vie ingegnosi di dilatare il Maomettis- 
mo. Ma appena avendo regnato due anni, pagò il 
fio d i fua empietà, prima di arrivare a Tauris: ef- 
fendo per una congiura , ordita da Argon * , fuo nipo- 
te, prefovivo, e fatto aprir per mezzo . 

Argon , toftochefu montato fulTrono, fcrilTe a 
Cobila, Gran Kan de’Tartari , dicendo, non voler 
prendere il titolodi Kan, Senza fua licenza ; diche 
molto piacere Sentì Cobila, e gii diede di buona vo. 
glia quel titolo. 

Favoreggiò molto i Cristiani , ed avea già fatto le- 
ga col Re di Armenia, ed altri Principi vicini , per 
la ricuperazione di Terra Santa; quando venne a 
morte, dopo aver regnato quattro anni . 

Rtgnito Suo fratei lo , dedito a’ piaceri , eallavira 
fpenfìerata, non fece cofa degna de’fuoi maggiori. 
Morì nel r 298. dopo aver regnato circa Sci anni , la- , 
Sciando SucceiSore 

Buyd , Suo parente , uomo Savio , ed amico 
de’Criftiani , il quale fu in battaglia vinto, emor- 
toda 

Cafan , figlio di Argon. Coflui, venuto al Re- 
gno coll’ajuto de’Saracini , s’ ingegnò nondtm en- 
fio di abbattere la loro potenza , ed efaltare il 
nome Criftiano . Laonde , fatta lega co’ vicini 
Principi , andò contra M-lechnafer , Snidano di 
Egitto, e ’l vinfe predò la Città di Mane , nella 
Soria , il Mercordì prima del Natale del Signore l’- 
anno IJIO. 

Fu 
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Eu picciolo Hi datura, e difforme, ma di animo 
gentile, grande, e libera le: di modo tale» che dell’ 
immenfo teforo, acquidaro del Soldano, altro per 
fe non ritenne , che una fpada , e una borfa 
con certe fcritture; e ’i rimanente didribuì tutto 
a’ fuoi . 1..,% 

Avendo ricuperato la Soria , laìciowi Gover- 
nadore Mal amo Re di Armenia, e Calfacco Sara- 
cino, di cui egli a tortoli fidava, a Damafco ; con- 
venendogli di tornare in Perfia a reprimere la bal- 
danza d’ un certo Bay do, fuo parente, che volea 
foTiene Signore. Ma, efìendo egli intento allecofe 
cfl Perfia, CalfaCco perfidamente diè tutta la So-r 
ria nelle mani del Soldano; dal quale ebbe, oltre 
alle monete in gran copia» il governo dello delio 
Damafco, e la figliuola in moglie. Cajan , avendo 
due volte tentato infelicemente di ricuperar la So- 
ria, venne a morte fra pochi dì, e lafciòfuo fuc- 
ceiiore 

Carbagad » fuo figlio. Col fuo efempio tornaro- 
no la più parte de’ Tartari alle fuper dizioni di Mao- 
metto: eallora, quafiper giuda punizione di Dio, 
cadde il loro Regno nell’Afia. Imperocché la So • 
ria rimafe in poter «logli Egizi: e la più parte d’Afia 
tornò prim iero dato fotto la potenza de’ Turchi 
della famìglia Ottomana ; e, quanto a Ha Perfia, fu 
occupata da’ Parti gli anni di nodrafalvezza ijso. 
128. dopo, eh’ era data fottopoda a’ Tartari, fa*- 
cendofeneRe 

- Gonfia Sultano de’ Parti. In tempo di Codui 
egli èverifitnile» che fin’ffe l’Imperio Greco, coll 
infelice perdita di Codantinopoli . Fiorì ancorami 
tal Sopb\, Fondatore della famiglia oggi regnan- 
te in> Perfia: il quale, efiendo di opinione dif- 
ferente da’ Turchi intorno a’ fucceflori di Mao- 
metto, cioè della fetta di H-»iy> fecefi gran numero 
di feguaci Perfiani , addetti alla lua fentenza. 
11 Sophì fu figlio diG«/»f , il quale , per* la fama 
- della 
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della fuafantità, fu in molta venerazione tenuto dal 
Tamerlane , e n’ebbe 50. m. fchiavi in dono , quali 
egli diede al fuo figliuolo SceikAidxr , tìccome ap- 
preflodiraiìì. 

Temir-lenk , TtmerUnque , e volgarmente Ta- 
merlane, che lignifica nella lingua degli Scici , 
(da’ quali traile origine ) zoppo felice, ebbe quello 
nome dalla profperità della fua fortuna , in vece 
dell’ antico nome Themir cutlu , lignificante ferro ( 
felice. Niuno più di lui rafsomigliò» alle fattez- 
ze corporali « e all’ afluzia , il famofo Annibale Car- 
taginefe, di cui egli fi refe più famofo, e terribile. 
Giunfe, col valor del fuo braccio, a renderli pa- | 
dronc d i tutta 1* Alia , fic come coll’ afluzia avea fat- 
to della Perfia : anzi col tradimento , c con l’ingan- 
no uccifo, cioè il Sultano di quel Regno, e fpo- 
gliatolo dello flato in vece di difenderlo, in quali- 
tàdi Generale, dalfratello, con cui guerreggiava . 
Ma egli è pur vero, che i Regni non fono , che 
grandi latrocini j e che, ficcome i poco avventu- 
rofi muojono infamemente coll’obbrobriofo titolo 
dì ribelli; così i più fortunati divengono Regi , 
con immortai gloria di valorofi , e prudenti* Tan- 
to può in ogni tempo l’adulazione, cagionata dall’ 
idea della potenza altrui , e dall’amore di conferva? 
fe flefso ■ 

Egli ebbe fierilfima guerra con Bajazette, Impe- 
rador de’Turchi , t gli mandò contro Sacroe, fuofi- 
glio; il quale ne ottenne fegnalata vittoria nella 
Frigia, ed ebbe la forte di portarlo prigioniero al 
padre; che poife nefervì di fcabello, per montare 
a cavallo, ficcome atuttiepalcfe.il che accade gli 
anni del Signore U97. 

Tenne onorevolmente appo di fe Cxfane, e ’l figlio 
Vjfumcxfjan, cacciati da Bajazette dal dominio d’ • 
Armenia; nella quale, con le fuc armi, ripofe il pa- 
dre; e ’l figlioonoròfempre,quafiprefago,chedo' 
vcaefsergJi fuccefsore. 

Morì 


/ 


DEL'GE.MBtLI* 2-2* 
MotfTamerlenK gli annidi noftraìalvezza 1402. . 

egli fuccederte il figlio» di fetta Maomettano, della ! • .'*•** 
fazione del Monton nero ■ , ■> «c.cit • 

Saette „ da altri detto Cora-Jjfuft il quale fu amato- 
le delia Gipftuia>e prefe Babilonia , e morì nel 141*. 
Glifuccedè r. ! . ... .. 

Ami/candar, fuo figlio ohe forfè èqucllo, che al* y * llt ~ 
tri chiamano TzocAien ; ajutò Uffumcaffane a tìc\ir mt>nt \ 
perar l’Armenia dopo la morte del d lui padre. Do* ^ e ^ et ' 

po aver regnato dodici anni morì ucc ilio nel 1435. „ H ‘~ 

V ■ , (tetre to<f 

da. ; - , ; "> ' ' -...iì r .f ' \ . 

joonch* t o Malaoncbre , che molti travagli foffer- 5 - mI2 * 
fe dalle guerre, fattegli da.Uffumcaffane, divenuto 
ormai potente. Regnò ofcuramente anni jj- E mo- 
rendo lafciòfucceffore ■ 


Accen h«ly, fuo figlio, ultimo che «gnaffe in Per- 
da della ftirpe dei Tamerlano j-effendone dopo un* 
anno cacciato da * 

Vjfum-caflane , di cuièdettodi fopra , di nazione 
Turco, e della ftirpe degli Affmbey y una delle tre 
famiglie emula dell’ Ottomannica , e della fazione 
del Montonbianco. Per iftabilirfi maggiormente per 
mezzo delle parentele , prefe in moglie De/pina fi- 
gliuola di Davide Comneno Imperadore di Trebi- 
fonda t Poi mandò Ambafciadori a Maometto, Im- 
perador de’ Turchi, acciò lafcialle di moleftaregli 
Stati del fuocero : onde , fdegnato Maometto ,, & 
accefe guerra fra di loro» e i Perfiani n’ebbero la 
peggio la prima volta. ;> r/ . 

Intornoa quello tempo, cioègli anni di nollra 
falvezza 145^. fu fpentoda Maometto l’Imperio di 
Trebifonda, con la ftirpe delGomneni ; e rifola.jdi 
Lesbo, oggi Metellino, tolta a Niccolò Catalufio dì 
fchiatta Qenovefe : & Otranto » pigliato dopo Itm» 
goaffedio da’ Turchi, con grande fpavento di tutta • 
Italia. . 

Ricevette UHiim-caffane gli Ambafciadori del 
Papa , e de’ V indiani, che loefortavanoa far guer- 
Parfe II. - . P ... 1 
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*a a Maometto • ed all’incontro egli ne mandò Ioro£ 
per averne foccorfo di artiglieria , la quale ottenne 
da’ V indiani . 

Nel i47i.ebbe più felice guerra co' Turchi; ma 
non Così l’eftate feguente, che appreffo Toccar, reftò 
vinto, facendoli da Maometto prigionièri 8800. Per. 
dani i quali fece il Barbaro tagliar per mezzo , 500. 
per volta, in tutti i luoghi d’Armenia, dorè nell'an- 
dare era ftato accampato . 

Dall'altro canto Uffutn portò gloriole vittorie 
de’ Soldani di Babilonia , e di Egitto: foggiogòla 
Cappadocia, Armenia, Georgia, e MefopOtamia , e li 
fece Signore di quali tutto l’Oriènte. Niente in forn- 
irla farebbe mancato alla fua felicità , fe non gli fafle 
ribellato il fallo Vnger Maumet i il quale pètò, vinto 
la prima volta , e poterà fuggito in Coftantinopo* 
li , con fomma aftuzia eb6e in potere' , facendo pub- 
blicare di efler morto , e in fine il fecemiferamente 
morire. 

’ Morì Odumcallane placidamente la vigilia dell’ 
EpifaniadelSignorel*annoi478. in età di circa 78» 
anni iafeiando fama di uomo , che per le doti del 
corpo e per le qualità deH’animo , era ftato degno d i 
* regnare. 

jMcuppt per foprannome Chi or te inai % che vai quan- 
to Ckcbo d'unocthi» . Egli per defideriodr regnare % 
fece uccidere il fratello primogenito : però in 
cambio fu dalla impudica moglie avvelenato; nè 
' già rimafe ella della fua fcelleratezza impunita : 
imperocché , avendo offerto da bere al fofpettofo 
marito; nèpotutonegaredi prima bere ella medefi- 
ma del velenofovino ? rimate la feguente notte mor- 
ta, infierne col marito , e col tenero figliuolo , al 
quale il mifero padre avea fatto a (raggiarne. Regnò 
7. anni conopinione di virwofo, e genti le , e morì 
nel 1486» J 

Giuravi™ , fuo .parente, fu da’ Grandi pollo fui 
Trono . Regnò 3 . anni , fenza far Cofa degna d i me- 
moria, eglifuccedetcc 


i 
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Bel gemelli* hi, 

ilaisfigcr $ o Biafìngir , il quale nella ftefla gitim 
tegnò 2.anni . GlifuCcedette' ■ 

Rufttm. Coftuiy dopo aver regnato 7. anni * fu 
ammazzato , col confenti mento di Aia madre *da un 
certo Signore appellato 

Hagmebéc ) il duale ufurpò il Regno , é ’1 tenne 
fidamente 6. meu , o fecondo altri , un’inno, e fup-s 
ne fCacciato , ed uccifo dalla fazione di Ruftauo , ili 
quale pofcia fece Re - . • . > • ; , .. 

Aluvdmbtc * o Alvine della ftirpe di Ùffum Caffar 
no< che trovava lineila Città di Otti ira < 

Come che quello A luante fu fpogliatO delRegnd 
da Ifmael Sofì 4 egli fie bene fapere < che c«<»« (di 
cui abbiam detto di fopra » effergli fiati dati $oz 
mila fchiavi dal Tatherlano jper opinione , in che lo" 
tenea di fantità ) ebbe un figlio detto Scbjt'Aii** % 
che lignifica Profeta Aidar. Acoltdi , cognominato 
Ar inette , da certi paefi 1 che poffedea nèl^Àrme- 
nia diede Urfum Carfano in moglie la Aia figliuola 
natagli da Defpiria , figliuola di Davide 
Comnenoj come detto di fopfa . Sctih-Aidir , ol- 
tre a' 30. mila fchiavi del |ftdre, ebbe un gran fe-> 
guito, a cagione dellanóvitàdella fda letta , e della 
Opinione, in Cui rfava.d,i grande uomodabbene »- la- 
onci e fófpettand one a gran ragione Anfia » , pofpofttf 
le leggi del fangue , ij Fece ammazzare ; facendo 
anche morire, oulcir fuori del fuo dominio i di lui 
leggati , . r • 1 ■ :• ‘ 

DiSceik-Aidatnacque ifmael Soft , il quale, du- 
rante la perfecuzione del Padre * effondo anCof fané 
dallo, ialvoffi in Ircania, appfeffo un certo Rego* 
lo, detto Pircbafr , amico già del medcfimo fuo 
padre > dove crebbe in età , e in riputazione * 
feguitando pure la fetta di Haly V ficchi ne verna 
filmato un gran Profeta, anche dagli nomini di 
piuafioaffare, efecefiun gran numero di feguaci : 
col mezzo.de* quali gli fu facile di ricuperar prima 
ie Terre paterne in Armenia; «* quindi occupar la 
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JMelòpotamia; e dìfciplinata, ed armata la molti- 
tudine de’ fuoi ,impadronirfi delle migliori Fortez- 
ze i éd afpirare finalmente allo Hello Imperio di 
Perfia. ’ 

Con quello intendimento ei giunfe, con buon» 
efercito, aTauris, dove flava il Re Aluante, che 
fi era liberato allora dallapaura dei fratello Morat , 
competitore nel Regno , e come che Aluante , 
con crudeliffìmi modi, avea fatto morirei di lui 
feguaci , e perciò fi era fatto odiofo a tutti i fuddic- 
ti *, egli fu facile ad Ifmaelloy trovando lai fprovve- 
dutodigente, eipopoliì amatori di novità ,• far 
predare grato orecchiò alle opinioni della fua fetta ; 
obbligare il timido Re a fuggirfene ; impadro- 
nirli di Tauris , e vendicare la , morte paterna , con 
diftruggere il famofofepolcfo , e diffipar le offa di 

Rullano. - ■ v, -‘ " **, 

• Dòpo di ciò aprì l'armeria di Sciras, diede 1 
arme neceffarie a’ fuoi faldati , e fecefi inceiitróal 
Re» col quale, per l’onore della famiglia, s’era 
congiunto anche Morat con efercito , raccolto iti 
Bagdat . Effendo il Re accampato tra’ monti Nifati, 
à’ confini dell’Armenia , andò Ifinaello all’ impen- 
fata ad affalirlo nei fuo medefimo campo : dal 
che cagionata tra’ nemini una orribil confufione, ot- 
tenne- una irtfìgne vittoria , colla. morte deilo fteffó 
Aluante è - 

Da quella vittoria moffe le principali Città del 
Regno , fecero a gara nel darli in fuo potere , e fpe- 
cialmente Sciras : ond'egli , "polle le cofe in affetto » 
c ftabiliti in ciafchedun luogo Governadori della 
fua fetta , àndòcontra Morat- tram, che avea raccol- 
to un nuovo efercito.'. La battaglia fu fili prin- 
cipio poco felice per gli fuoi foldati i ma come 
che quelli credeano di combattere per la vera 
legge; rinfrancati in brieve di animo, gli diedero 
la più beila vittoria, che di lungo tempo fi fuffc 
ottenuta ; e appena fai volli Morat , con pochi fli- 
-ì*. i mj 
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inide’ftìoi. Il che dicefi accaduto gli annidiCvfe' 
fto 1495?» ’,•••- .. 

Nel feguente anno [foggiagò la Mefiopotamia t 
chefeguitava le parti di Merat ( il quale convien 
certamente riporre nella ferie de’ Re ai Perfia dopo 
Alu*nte) domò anche AUdul , Re diGappadocia 
dello fteflo partito. Quindi pafsò nell’ Affina; e nella 
Mediai prefe alcune Città, 'che ftavano ancora per 
loReMorat; efeceguerra a;gli Albapi,,Jbcri ,, e 
Sciti, che per le interne difcordie de’ Perfiani, npij 
fi erano curati di pagare per quattro anni il Po- 
lito tributo , di modo tale, che il fuo noipeeo-f 
minciò a divenir formidabile alla famiglia Otto- 
mana, capa jazzettfc, ancor regnante in Coftanti- 
nopoli . Da quello tempo, che cadde intorno agli 
annidi noftra falvezza 1514/ puolfi noverare pcraf- 
foluto Re di Perfia , . , . ' , 

1 /mtel‘jofì . Pervenuto al Regno , come è detto 
finora , pensò di far guerra a’ Turchi , sì per le an- 
tichecaufe, come per quella della Religione: laon- 
de mandò Ambafciadon a Vinezia, per far lega 
con quella gloriofa Repubblica ; la quale ifcufof- 
fi, per la triegua, fatta con Bajazlette pef cinque 
anni, e per lo pefo della guerra , che a lei fa- 
cevano i piu potenti Redi Europa , con la famofa 
lega di Cambray . .Con tutto ciò lamentosi Baja^ 
lette, che agli Àmbafciadori Perfiani fuffe fiato' 
conceduto il pafso per la Soria dal Soldano di 
Egitto; il quale per togliere ogni occafione fiilo- 
fpetco , perseguito i mercatanti Veneziani , che ne- 
goziavano in Tripoli, 1 Aleppo, Barut , ed Alefr 
fandria. 

Alcun tempo dopo, fentendo la fama delì’Al- 
burquerque, che facea fiorire il nome Portoghe-* 
le nell’Indie , lecegli fapere , ficeome avea caro 
d efsergli amico; poiché hanno i Perfiani, quello 
lodevol coftume di celebrar la virtù in qualun- 
que nazione fitruovi. Perloche lo Alburquerque % 
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(limando, contai mezzo, potere ftabilirfi la con- 
quida di Ormuz, gli mandò Ambafciadore Michel 
Pereira : e molte Ambafcerie , con grande utilità de' 
Portoglieli , li mandarono apprefso fcambievol- 
mente . 

Mandò ancora Tfchelle , fuo Capitano, contra i 
Turchi, il quale ne riportò più d’una vittoria , ed 
efsendo a Bajazette (acceduto Sclim , diede foccor- 
fo ad Àmuratte, competitore deirimperio Turchef* 
co, e venuto con Selim a battaglia , reftò ferito 
d’uh’archibufata nella (palla , per la quale convenne 
ritirarli, e ceder la vittoria , che nera dichiarata 
dal canto fuo. 

L’Imperador Carlo V.per indurlo a muover guer- 
ra a Solimano, mandogli pure una (bienne Amba- 
feeria, con ricchi doni , e molti piccioli cannoni, 
che noi diciamo falconetti » E in Comma concorfero 
sì fattamente nella Tua perfona la virtù, e la Fortuna, 
chea pochillìmi Monarchi del Mondo egli ebbe , 
che invidiare per avventura. Morì finalmente in età 
dì 44. anni, di una infermità, cagionatagli dalla fa- 
tica della caccia, gli anni di Crilto 1538. e del fuo 
Regno XIII. che morendo divife a'quattro fuoi fi- 
gliuoli, che furono Tammas, ch’ebbe V Armenia » 
la Per fi* , e le Provincie confinanti all* Oceano 5 
' Helcas ,* a cui toccò PAlEria ,e la Mefopotamia; Be- 
erà* , che ebbe la Media, l’Iberia, e l’Albania, e 
paefi prefso al mar Cafpio ? So-mb^a , a cui lafciò 
iaParthia, Sogdiana, e Battriana. Con quella di£ 
ferenza però, che Tammas fufse fuccefsore nella Co- 
rona , egli altri fratelli pofsedefiero quelle Provin- 
cie (otto titolo di Governadori * 
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• y CAPITOLO X. 

• *i •* •/ r • • 

Bell* fucctjftone de’ Re di ter fi* della f chiatta de* : 
Sofi, oggi regnante* . ; , . 

S cia-tammas » figliuolo primogenito . com* é 
detto, d’Ifmael 3ofì, ebbe dopo la di lui -morte 
il Reame. - . ; 

Egli infiammato dal zelo della fua falla Religio, 
ne, edaldefiderio di vendicare l'onta del padre, 
penfava di far guerra a Solimano; quando quelli, 
prevenendolo, entrò nel fuo Dominio. Con varia 
fortuna fi guerreggiò qualche tempo} ma poi Deli- 
neata con pochi* mafcelti foldati, diè tal rotta a’ 
Turchi predo alia Città di BitcJ, che per lunga pezza 
non pensò Solimano di combattere co'Perfiani » an- 
zi fece (cannare Ibraim Bafsà che gli era dato Alito* 
re di quella guerra . . 

L’anno 1548. contendendo fra di loroSelim, e 
Bajazecte, figliuoli di Solimano, Tammafo diè ri- 
covero al vinto Baiaaetjte, nulla curando delle ri- 
chiede, chegli ne iacea il padre.* laonde arfe una 
nuova guerra* nella quale redò fuperiore Tamma- 
ro, coli’ aiuto di io. m. Portoglieli : imperocché, 
attaccatali la pugna predo affiume Eufrate , rimafe- 
ro uccifi ijo.m. Turchi , e ferito l’idedo Solimano i 
nè picciol numero ne morì pofcia per la fame» nel 
ritorno vetfo Codantinopoli , . 

Il feguente anno fuggitfene avelie Mudafì in 
Perda, e, con gli ajuti di Tammafo, tolfe molte 
Città a Solimano fuo padre : dcchè, accedali quelli 
d’implacabile fdegno, entrò con 500. m. combat- 
tenti ne’ confini de’ Perliani , e gli codrinfe a una t 
precipitevole, e vergognofa fuga. Ma nel 15 io. 
credendo avere la defsa fortuna, fu da Tammafo 
ridotto a fuggircene nelle proprie Terre , e a lafciare 
iL penderò di più vendicarti : benché pofcia avef- 
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fe avuto il modo di uccidere Muflafà. 

Dall’ altro cantò -Tariimafó fu ahcot’ egli afflitto' 
dalle difcordie domeniche , eflendo Helcan , fua 
fratello malcontento', fuggito appretto Solimano.- 
il quale non mancò di dargli ajutò; quantunque poi 
Helcan venifle in mano del fratello, e dal mede- 
fimo fùffe fatto ftrangolafe. Dal quale accidente * 
renditto empiamente cauto, fece Tammafo ucd* 
dere l’altro fratello Becram , da alcuni appellato 
Eljiniìrz*. Intorno a qùeftf téfhpi mbfl Solimano, 
mentre era all' attedio d i Seghedino, r l’ anno i}66. 
e gli Succedette Selim il. al quale Tàmmafo man- 
dò Ambafciadori per là pace , ma non ottenne 
ntfllai'*. '••••'• r ■'/: /**,.;•* « c t 

AVéndd poi Selim, cóntto al giurameòfó dato -1 , 
mòtto guerra a’ Vinesfìarii, mà«d areno quelli loro 
Ambasceria a Tammafo, per indurlo a far guerra al 
Ttirco} : »T>àciòfuindafnòì intento quegli, benché 
invano, a ricuperare il RegnodiGbeilan, toltogli, 
non fénzagiufta pretetiftone;, da untai Cairo, nipote 
d \ Stfd-jicmk?) cne n’ eri flato Signore , e Spogliata- 
ne dalptirnogertitodiTammàfo . : 

• Nell’ a ono iiyz. avendo i Griftiani ottenuto li 
celebre vittoria Navaleairifole Corciolari': e bra- 
mando i Grandi Perfiahi ,! che fi facette con si bella 
occaftòne, la guerra al Tuti?o; rifpofe il Re, ch’egli 
Io avrebbe fatto volentieri, quando aveffe vedutò 
maggiori progre (fi de’Gii'fliaiii .* poco importar la per- 
dita d ! poche fendei! e di legno ^quando fi poffedeano le felzi 
fer farne delle altrdt ! . 

'•■Fu il governo di Tammafó infelice per leguerrfc 
co” Turchi, che gli toifefoBabilonia , con tutta 
rAffiria, eMefopotamia; per efierfi perduta l’an- 
tica disciplina militare*^ per non avere,’ Senoh 
rariffime volte, datOudlCnzaVIiidditi , che cerca, 
va»» giuftizia ; ordinando loro, che andattero dà 
quei -medefimi Giudici 1 , i de’t/uali forfè eglino voi- 
teano vendetta, fecefi odiare perl’ingiaftizia, e 
* 1 dir- 
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difpreggiare per la vira effeminata , ed avara; ed aver 
per folle lóftudio vano della Geomanziav e dell’ 
interpretazione de’ fogni ; nè per altro fa foffcrto 
da’ fudditi i fe non perchè tolfe via ogni forte di ga- 
bèlle. . 'vi ' • J ■ 

Di molte mogli, ch’egli ebbe, gli nacquero un- 
dici figliuoli mafchi, e tre femmine. Il primo fu 
M*orhetto Cedstendà , al quale venne, per fucceifio^ 
ne del fuocefo, il Dominio del Paefe di Coraf- 
fan, ed ebbe parimente tre figliuòli, di cui uno nè 
fu cari (lìmo a Tammafo, che ’ltenea Tempre appo 
dife.- Il fecondo ìfmurl ; di grande ingegnp,' -e -pe- 
ritonèi le cofe della guerra j acchèdomò più vòlte 1' 
alterigia de' Turchi; è v venutone in fofpetto il pa-» 
dre, il tenne molti anni prigione . Il terzo fi fu 
Guidar Miriz, bel favellatore , ed applicato piu alle 
lettere, che allearmi. Gli altri di cui fi fa il nome 
furono Muftttfà Mìrcan , Gtnvif . ■ ■ • 

Morì finalmente gli anni del Signore 1575. 
età di anni 68- de’ quali avearegnat04*.Iafciando 
fucceflors c*id<tr terzogenito . Però i Grandi, non 
potendo ciò foffrire chiamarono Maometto Coda- 
benda; non, accettando qtiefti ilReanje» pofeto 
fui T rono il fecondogenito , ftato fino allora in car- 
cere v r-r. r • • 

ifmatlScfì i Coftui Cominciò a regnare- colla cru- 
deltà e fratficìdj, facendo avvelenare Caidar Mir* 
xa, o Miriz , fuo fratello. Per conofcerfc l’ani- 
mo de’ fudditi verfo di lui j fece fparger voce 
ch’egli era morto, ad imitazione di Ofium Cai- 
fan; e, faputi pofeia coloro, che, ciò credendo* 
lòaveanobiafimato, gli fece crudelmente morire; 
e quelli che Camparono , ei prefe a perfeguitarli con 
la fua cavalleria fino a’ confini ,• perioche venne a 
tomper la guerra co’ Turchi* Ma avendo regna- 
to poco più d’ un’anno, fu dalla forella Pwwàvve- 
lenato. 1 .* • y . . . • 

Mntmtt Hodubenda., o Codabenda ; che vale in 
: - lin- 
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ftngua Perfiana Diodato , fu dalle grand irti me pre- 
ghière de' faddki indotto ad accettare il pater- 
no Regno. Fu imitatore de’ coftumi, cdelle virtu- 
di dell’avolo; ed ingegnortì di redimire alla Per- 
nia la gloria, e fplendore di prima, col rimettere 
in piedi la difciplina militare. Morte le armi con- 
tro a’ Turchi, dandoli comando dell’efercito ad 
c*n-M*rix . , fuo primogenito * fìngendo pe- 
rò nell’ andare verfo Babilonia, chevolea far rico- 
noscere ì confini del fuo Imperio, per addormen- 
tare così i’ aftuto Amuratte Signor de’ Turchi . 
Quindi, con l’ inganno , fi tolfe tre fratelli dinan- 
zi i della cui fede fofpettava ; e palefemente co- 
minciò a fare grandiflìmi apparecchi , e collegarfi 
con gli Sciti contra Amuratte s il quale non iftet- 
te a bada dal canto fuo; circa gli anni del $igqo. 
te 157& : • " 

Fu quella guerra funefta a’ Turchi , e per le 
battaglie , e per le Provincie perdute ; e in una 
fola giornata predò Babilonia ne morirono 70. 
m. e in un'altra predò Scitmtcb't altrettanti ; con 
tutto , «he fufler venuti de* foccorfi a Muftafa loro 
Capitano rper tacere dell’ altre perdite , che fecero 
apprertò. . • . . . 

Maometto , dopo aver regnato 7, anni, moti , 
circa gli anni del Signore 158Ì. e gli fuccedette 
‘Emir—tun—Marìz, , o Emir—Htmf * , fuo figlio, di 
cui è detto di fopra , Principe di grandiflìma vir- 
tù , ed efpetrazione , e del quale a gran ragione 
doveano temere i Turchi ; fe dopo aver regnato 
appena 7. mefi , non falle fiato fcannato dal fuo 
barbiere; o fia per opera de’ Grandi , o del fra* 
tello • 

Sci»' -ab as I. il quale meritò il foprannome di 
Grande , ri per le altre qualità, come per avere 
aggiunti al fuo Imperio i Reami di La*r, Ormux.% 
ec*ndaf>ar t oltre a varie altre Città, e Provincie, 
Ma, come thè cade volte adiyiene , che gli uo- 
mini , 
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mini , di eterna lode degni per un verfo , non fac* 
ciano dell’altre *ofe , degne divituperio; fece Scia- 
Aba s colà baftevole ad annerire ogni fua gloria; 
e ciò fu , eh’ offendo al fuo figliuolo s*phì Mirz*> * 
nato un figlio da una fua fobia va /appellato - 
Sophì j tale amore prefe il Re al picciolo nipote , che 
cominciò ad odiare il figlia, a cagion del quale 
pareagli di non poterlo lafciar fucceflore della 
coronai e l’odio pafsò tanto innanzi, che da alcu- 
ni fuoi famigliari il fece uccidere , Egii è ben 
vero nondimeno , che avendone pòfcid veduto il 
capo, amaramente lo pianfe , privò de’ beni J’efe- 
cutore del barbaro penderò, e diegli a colui ,:che 
prima avea mandato in efilio» per aver rkrufato 
diciòfare.Mache prò? Da indi in poi i figliuoli maf- 
chidc’Retfòno fempre flati tenuti nell’Haram , 
Mori Scia'Abas fulla fine dei 1628. dopo aver re- 
gnato 49. anni; «comandò* che dopo, la fua mor- 
te il Reame fufse di Scia-’Sofì , fuo nipote} cièche 
fu efeguito dal Generale della Cavalleria , e da altri 
Grandi. • Sm 

Pervenuto alla Corona 'Scia-fori , non potè 
lui principio dar faggio del fuo valore ; sì per ef- 
fere ancor fanciullo, come a cagion del molto op- 
pio fattegli prender daU’avolo, a fine di renderlo 
ftupido. La prima azione memorabile , ch’ egli 
fece, fifuaCasbin ; dove non fi fa per qual ca- 
gione, ordinò, chefimozzafse il capò ad Att-Cu- 
Itkan ( perfona benemerita della Corona , avendo 
in tempo di Scia~Abas acqui dato i Reami di Laar, 
e di Ormuz ) e a tre fuoi figli ; poi nefl'ingrefso, che 
fece in Ifpahan , fece il mede fimo a fette principali 
Miniftri della fua Corte ( fattigli chiamare col le 
buone in Palagio ) e alla Reina Madre» tanto, e sì 
afsoluto, e indipendente è il fignoreggiarediquci 
Monarchi , e sì cieca l’ubbidienza de’ lor. foggetei . 
Crederà forfè alcuno , che alla veduta di quelle 
teftei popoli proccurafijero d’inveftigar lacagio* 

. - ne 
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hedi talfatto, perbiafimare iJcrudelc procèdithérr* 
to del loro Re; ma il bello il è, che quante perfone 
fi trovarono nell’ Atmeidan , tutte; fenz’ altro pen- 
sare i dicevano: Se il Re ha fatto mbrir qttefii cani , / 3 p - 
gno 1 , che l'han meritato t Morì Scia-fon nel 1642. per 

10 foverchio bere . 

A cedui foccedette Scia- Abas II. Aio figliuolo 1 

11 quale, come che.fi tratteneva in Casbin, nonpri- 
ina del principio deiranno fcguente 164?. fece la 
fua folenne entrata in Ifpahan . Egli regnò 2 1 . a nni , 
con fama di valorofo, e gentil Signore, però così 
Soggetto a ll’ubbriachezza , che un g iorno fece bru- 
ciare tre Aie donne, perche avean ricufato di ber 
piè vino : Morì in fine d!. una ìnfiammagione, dal- 
lo fieifo vizio cagionatagli nella Città di Teliz» h 
nel j 6 ó 4. 

I Grandi , che ir trovavano in Corte, mandaro- 
no fobicamente il Generale de’ mofchettieri , col 
capo degli Adrolog», a darne avvifó al figliuolo; 
il quale nello dello punto, lacerateli in fogno di, 
dolore le vefti, fi pofo a fodere folla porta dell’ 
Haram. Accodatoli poi un'Signore, dedinato a 
tale uficio , gli ciufo la Ipada , dicendo: chéunftìo 
J chiavo a zita avuto un tanto mirti Si pofo quindi il 
Re la berretta di Sofi ( Jafga al difopfa; ccfrrdo* 
dici pieghe ; in ricordanza de* dodici loro falli 
Profeti 1 e un non so che di Figura cilindrica , 
lungo mezzo palmo, e coperto dello de fio drap- 
po)» e, al foono d’ infinite trombe, e tamburi , 
corfe il popolo nell' Atmeidan, gridando ciafouno 
Rat (eia Sal-ameleck , cioè a dire: Io ti (aiuto Impe- 
radore; eh’ è tutta la folennità della Coronazione 
de’ Maomettani , come altrove è detto. Non gua- 
rì di tempo dopo, infermatoli gravemente, per 
configlio de' Medici, muroflì il nome, pigliando 
quello di Scia-Selemon ; ficcome nel libro prece- 
dente abbadanza abbiam divifafo , Morì poltra 
egli a’ zp.di Luglio nel 16 ^* mentre io faceva di- 
mora 
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mora in Ifpahan; imponendo efpreffamente alfìgli- 
nolo, di nt>n porre in opra l’antico, ma crudel co- 
fiume della lor cafa , di render ciechi gli altri fratel- 
li col ferro infocato . 

- Montò fui Trono Scia Offen a 6 . di Agofta 
del medefimo anno, eflendo egli in età di 15, an- 
si .• e, benché fin’ ora abbia offervato il comanda- 
mento del Padre, non mancherà però col tempo 
di render ciechi i fratelli, i nipoti tra fveriali, giu- 
fta l’antica co 11 u manza;. fe pure non torrà loro la 
vita . ’ • >*' 

r » * • , * 

• .4 * , . 

• \ , CAPITOLO XI. 

• !:.M 1 . . 

Dlverfi ufici della Córte Perdiana: - " •' ‘ • ’» 

*. <, O'. r , ! . 

L A più fublime carica della Corte Perfianafié 
quella di Atmath-nulet , eh’ è come il primo 
Vifir in Turchia. Per mano di’ coftui partano tutti 
gliaffaridel Regno, cheegli , a differenza dei Tut- 
chefco , più fpedifce colla penna , che colla fpada } 
«è è così Soggetto ad andare alla guerra, o per mi- 
nimo fallo perder, la teda , Dee però prendere le do- 
vute mifure per governar bene, fe non proporre al 
Recofa, cheglifpiaccia- 
In fecondo luogo è il Nazsr, che ha la fopran- 
tendenza di tutto quello , che vien prefencato in do- 

noal Re*: À .c.; . ». < .*>• 

Siegue il Mether , eh e un’Eunuco bianco > che af- 
flile fempre in camera, e appretto alRe v con molti 
moccicchini in una boria , per- provvedernòlo \ 
quando ne ha di bifogno. S <■ ^ .h:ijì 

li Mìr-akdttctufcìha la foprantendenza delle ftàlle 
( che fonoifenche luogo: di rifùgio ) prendendo 
cura, che i cavalli del Re fìano bollati nella cofcii 
finittra » per dittinguertf 'dagli altri ; e che non man- 
chi alcuno de*4o.m. Soldati, che mantiene ordina- 
riamente il Re , •• .• *» u v » ' • . \ ■ 'i 

II 
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Il G. Maeftro di caccia vìen chiamato Mìffcìkar t 
Ha cura d c’fa leoni , c tiene fotta di fe tutti gli ufi- 
Clali desinati pér la catcia* * . . 

Il Segon-È*fcì ha il penderò de’canf, e dell 1 altre 
beftie, che fervono ùmilmente per cacciare, ed è 
fortopòrttìal Mir /cibar t ; • • • * 

UsindMr-ÉMfciè capo di quelli* che gtiatdan lé 
felle ; e tiene la ftaffaal Re quando monta a cavallo. 
Lo d cono anche otdngU’cUrfifci j 

Il Kebifù curfi/ò porta la fpada del Re . 
l*oriage-Ckrfifcì porta l’afco , e le frecce i . . 

Il Secreta* io 1<3 d icdno Vahanavit . 

Il Kas »adar-ba/eìè come un Teforiete* chef tid- 
ne in cuftodia tutto il danajo * eh' è nelle caffè 
del Re. ; . ; 

Il Maggiordomo maggiore vlen detto 
iofcì* ■ < 

11 primoMedicodel Refi dice takimbafài col pa- 
tere del quale fono ricevuti gli altri . 

L’Introduttore degli Ambafciadori è chiamato 

M* bmi*d*r*k*fcì , . ■ ;■ < • <., 

- -£#/«èiI Gapddegll Àftrologi, da’quali, 

come detto di fqpra » vieu regolato il Re in tutto 
ciìr, ch'intraprende.-, ; ' 

Direttor della Giulti zia, così nel civile, come nel 
criminale, è il che tiene Tribunale den- 

tro la cafa delRe . Egli èG nidi ce d’appellazione di 
tutte le Provincie del Regno , e prende informazio- 
ne cttatroa’Kan, ed altri Grandi. 

II Deroga è fottopofiaal.Z>iv«*-^«rj al quale appel- 
la chiunque ne riceve aggravio : gaftiga i ladri, e 
tutti i rei di delitti capitali « 

Colui, che pon la tovaglia di hfòxtcato d’oro 
fopra il. tappeto dinanzi al Re f è decto Sofragì- 

taf et , ,j r, \ -> i 

Lo Sfir*/,i-^/cìhacuradi provveder di vino la 
cantina del Re . 

Il Mtf(taidwr»b*fci è Capo de’ portatori di tor* 
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tfc. Egli provvede la Corte di candele di cera; e 
fa, che non manchi il fevo nei candelieri d’oro , 
che ardono nella fa la Regale* Ha di profitto tutte 
le pene de’giuocatori di carte , e dadi, proibitidaL 
la lor legge * 

Cólui, che ha penderò del Caffè » ed acqua ai rò- 

fe, fi chiama Kavergi-bafet 4 •• 

Il Chirurgo, che cava fangue, e rade la telta al 
Re, è detto ^ . 

Il gran Portiere Cmpigi-Ufci. 

Quello, che tiene idrappi del Re, ed hi pende- 
rò dargli aVarti , per farne vedi, è delta Mefite* 

giur-bafcì 4 ■„ . 

11 Capo deLaCchèGcttdar-éafcf. ... . , 

Mirsb vien chiarmato il Soprantendente dell 
atfque. Coftui riceve grande utilità da cont^dipi, 
perche da lui dipende ladivltìoH dell acque < per inr 

naffìare i campi * ' s 

Il Zegher bafcì haVe autorità fopra £Uttl quelli , 
che lavorano tappeti d’oro, ed’ argento, ^drappi 
per fefvigio della Cafa Regale. Ciò fi fa nelluogò 
detto Ktrkrtn , doVe parimente d fanno fcimicar- 
re, archi, frecce, anelli d’ argento^ non potendo 
i Maomettani far le preghiere folice con annelli, d’ 
oro in dito ) e miniature fopra una ipezie di verni- 
ce, che fi fa di lagrima di maftiee, ed mi’ olio mi- 
nerale, che fi raccoglie non lungi da Sciamakì fui 

^ II Capo di quelli Pittori , o Miniatori fi dice 

ha fee-b»fcÌ4> ■ , 1 ’ , „ 

Ntgetr- bafet altro non dinota » che Capo de legn*» 

juoli del Re . . . 

v imbardar- btfcì è quello, che tiene le. chiavi 
del grano* e di altre provvigioni per la bocca del 

Re , ' '■■■; 

V odmru'fb»ft\ ha in cu fiodia le legne , che fi 
bruciano in Palagio . Tutti quelli profeflori di 

arti meccaniche hanno Cotto di loro piu aiutanti» 

a’qua- 
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à’quàli fidàcarne, butiro-, rifo, cfpczierie per Io 
vitto cotìdianò , 1 *• ’» 1 j < 

IlT»/f«-»»«/-^/«ìfoprantende alla cucina del Re, 
e comanda quelli, che denno fervire a tavola; doni 
de Tempre egli prende il miglior piatto . 

In guerra è fervi to il Re di Perda da quattro 
forti di foldatefca, ciafcheduna delle quali ha il 
fuo Generale. La prima è laPerfiana, comanda- 
ta dal Saper-Salsr: carica, che rende più di za, tmN 
Tomani . L a feconda è de’ C*r/i», o Kefri-bnfcì , 
cioè tefté Toffe ( perche prima portavano berrette 
rode ) che compongono un corpo di n.milabuo-* 
ni foldati • Il loro Generale fi dice C urfi bajet , ed ha 
circa 15. mila Tomani di foldo. Uficiali fubalterni 
di quefta foldatefca, fono il Mlmbafà , che co- 
manda a miHe; il Jus-bafcì a cento; e Yem-bafcì a 
dieci; ciafchedun faldato ha if, Tomani di pagai* 
anno, . ■ 

Laterzafpezieède’G*!*»*, o fchiavi del Re, i 
quali per lo piu fono rinegati Georgiani, o d’ altra 
nazione , che (limano a flngolar grazia tal^ fé* vicù , 
per avere cinque, o al più otto Tomani Panno. II 
loro Generale s’appella GuUr-Ag*sì. Eglino hanno 
per arme feimitarra , frecce, arco, camicia di ma- 
glia, 1 e celata . Il Re fuol dare a coftoro ottime ca-? 
riche durante la Ior vita ; e talvolta , per lo loro bei 
né operare , le fan paffare a’figl iuoli , purché il truo T 
vino adulti nella morte del Padre . 

I tufinbgìppi compongono un’ altro corpo di 50. 
m. folcisti . Coftoro fono contad ini , che combatter 
no con mofehetto , e feimitarra ; ed ha nno quattro , 
o cinque Toma n d i (oldo . Perche fono per lo più 
inelperrinei theftiere dell’ armi; i Kan delle Pro- 
vincie fonnoefercitargli ogni tre meli. Il lprq G$r 
iterale vien detto Tufingì-bafà . ,i 

X? 1 Efttk-Ag*s \ i è ; capo di due mile K*f<tklfci , o 
foldati delle guardie del corpo del Re , nuova- 
mente iftituile j i quali partano un mofehetto , cosi 
. ;. l S \ pe- 


— <£ Digìtized4)y Googl^ 



DEL GEMELLI. 2 4 r 
pelante , che fembra un falconetto. 

Il Tapig'rbMftì è il Generale deH’artiglieria , di cui 
fono un poco i Perfiani provveduti /blamente nelle 
Piazze di frontiera; perche, quanto alle navi, fi è det- 
to difopra, ch’eglino non ne hanno atte al combat- 
tere » e a/sai mal cónce fono quel le , di cui fi fervono 
nel fenoPcrfiano, enei mar Cafpiocontra gli Uste- 
ki , e Kalmucki* 

IKan, oGovernadori di Provincie , e tutti gli 
Uficiaii della Cafa del Re , fono /celti dal corpo de* 
Ctrfcì , o de’ GuUm > per efser gente ben fatta > va- 
loro/a, edibuonafpettoi il che non fitruova fra’ 
Perfiani; i quali ,fe hanno alcuna di quelle qualità, 
è per Io mefcolamcnto del /angue Georgiano, o d’al- 
tre nazioni, abitanti fopra il mar Ca/pio , e Nero. 
Equindina/ce, che il Rcmedefimo, e’/iioiGrandi 
proccurano di aver figliuoli da qualche Georgiana 
rinegata. Or quello porto di Kanède’ migliori, che 
pofsadelìderarfi ; imperciocché eglino fono'temu- 
ti, erifpettati, come tanti piccioli Re: hanno di 
rendita 7. o 8. mila Tomani l’anno , e fe veramente 
non fanno qualche grande aggravio a’ popolavi ftan- 
no lungo tempo . E’ ben vero , che nel Nurus , o prin- 
cipio delfanno, egli è di mefticri , che facciano 
qualche bel prefente al Re , e /pendano una fettima- 
na per ciafchcduno a tutto quel, che fa d’uopo nella 
dilui cucina. In quelle Provincie, dove il Re ha 
tolto via il ncmedi Kan ( per non veder confumato 
inutilmente il luo patrimonio) fi mandano alcuni 
Governadori , che fi chiamano xi/fef. 

1 Siegueora il fecondo ordine di quegli Uficia- 
ii, che han cura della Religione , amminiftrano 
Giuftizia , e fovraftano a’ conti 1 e ficcome nel tem- 
porale il primo fi è VMbmat-Dulet, così nell’Eccle- 
fiallicofiede, a guifa di Pontefice , i\ Nababbo Se^ 
drì ,coi*due Giudici inferiori} l’uno Sctik,o Axoml t 
l’altro CW), de’ quali a fufficienza abbiano divinato 
nelcapitolo della Religione. 

iartt IU Q, La 
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La fabbrica «Ielle Mofchee è d ire tta in ciafchedu-* 
ua dal fuo Montevefì , e per chiamar gridando dal tet. 
to il popolo alle preghiere , vi è in ogn’una un Mova- 
ztn, che in gridando dice nella fua lingua: Nonviì , 
thè un filo Dio , c Maometto il fuo Prof ita* 

Nella Camera de’ Conti detta Dofitr-kone , il pa* 
trimonio Regale pafsa per le mani de’ Mofoft, e Ma- 
tnalek . Coftoro fono eftimatori de’ poderi del Re (al 
quale appartengono la maggior parte de’ terreni del 
Reame ) e gli danno affitto , overo a cenfo à partico- 
lari ; rifcuotono tutte le rendite , e fanno regi ftrare 
ne’ loro libri tutte le fpefe dagli Uficiali minori . 
Quella Camera ha il fuo particolar ©ero** , per ga- 
ftigaregliufurpatoride’beni del Rè. 

Da tante diverfe cariche, eMiniftri, potrà age- 
volmente ciafcuno da fe ftefso confiderai , quanto 
la Permana Corte fuperi in pompa , e magnificenza 
ogni altra più ragguardevole d 'Oriente, 'fenza che io 
lungamente mi affatichi fu tal (oggetto, e mi renda 
forfè troppo nojofo a chi legge • 
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CAPITOLO PRIMO. 

% 

Si prcftguifce É viaggiò fino 4 Siìras . 

I avea più, e diverte Volte confortato 
il Padre Francefco di S.Giufeppea 
fatcon elfo lui il viaggio di Roma ; 
ma, vedendomi alla fine fermo nel 
mio proponimento di paliate nell* 
Indoftan t s'indufle a fate ancdt 'egli 
Io fteflo cammino. Prendemmo a* 
dunque affitto 12. mule daunciarvattar diSciras, 
per le noftre perfone, e per la roba, e ci ponemmo 
In iftrada a due oredf notte il Mercordì primodi 
Settembre, io, il P. F* Francefco, il P. Coftantino 
dello Spirito Santo, Portoghefe, parimente Agofti- 
niano,e'l Padre Severino di S Giufeppe, Carmelita- 
no Scalzo di Na poli ; dandoci fcambievoli abbracci 
di tenerezza co’ Padri dell’Ofpizio . 

Ufcitid’Ifpahan, e delie vicine contrade * fegui- 
tammo il cammino , favoreggiati dal lume della Lu- 
na: edopoaver fatto nòvemiglia in quattro ore, per 
paefe, pianosì, ma fieri le >- arrivammo al piccolo 
Villaggio di spaneeat nel cui fangofo Karvanferà 
convenne albergar la notte, e trattenerci il Giove, 
dìa. per afpettar la Torna del vino, rimafa nèH’abi* 
taziont degli Ollanded, per negligenza de' Ciabat- 
tar. In quello Cafale il Re Scia-Abas diede molte 
Terre aunSignorPerlìano, in ifcambio de’ due Vil- 
laggi d’Ifpahan, pigliatili aliando vi trasferì la Tua 
SededaSciras. Dicono, chequel Signore eracosì 
potente, che il Re, in palìando avanti la Tua ca fa , 
fmontava da cavallo; però io non intendo ellerne 
mallevadore . 
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Avendo io fatto caccia di molte colombe, ed ef- 
fondo già venuta fin dal Mezzodì la fdma dii vinof, 
cenammo la fera allegramente . Pqi , circa un’ora di 
notte, montai a cavallo, facemmo 24. migliaio die- 
ci ore, finoalCafale, e Karvanferàdi May/ir, inco- 
modati molto dal freddo e dal vento. Quivi dem. 
mo, per noftra cortefia , quattro Abafsì a’ Rattar } 
ma per iftrada non avevamo voluto dar nulla a due 
tnefchini, che guardavano il palio in vicinanza de’ 
monti- Il mentovato Karvanferà era mezzo miglio 
lontano dal Calale» fatto edificare 12. anni prima 
daScia-Selemon .* e veramente l’edificio è magnifi- 
co, efiendo fatto di buoni mattoni, ed adorno di 
lunghe file d’alberi, e d’una caccia riferbata all’in- 
torno per U> Re . 

Ripofatici tutto il Venerdì 3 partimmo la fera 
all’iftelfa ora , e dopo 1 6- miglia > e 6. ore di 
ftrada, per paefe Iterile, giugnemmo in(? umufe':*^ 
picciola Città fangofa, poìta in un fertile piano , 
ed abbondevole d’ottime frutte. Quivi trattenutici 
tutto il giorno de’ 4 pallai ij tempo alla caccia delle 
colombe. 

11 viaggiar di notte era cagionato dalla malizia de’ 
Ciarvattar, perocché eglino» vicenda dormivano fo- 
pral’afino, più tranquillamente, che in un letto ; 
nulla curando , che noi perdemmo il fonno . Per dar 
rimedio a sì fatto male, deliberai, col Padre Fran- 
pefeo , di minacciarli di baftonate , fé mai più dor- 
mivano full’afino , perche allora cértament» averia 
n® viaggiato di giorno. Or, non approfittando elfi 
dell’avvifo, n’ebbero quella notte una buona preben- 
da, effendo colti fui fatto, eintalguifa , ficcomc 
avevamo preveduto, cominciarono a camminar di 
giorno . 

Il Sabato 4. adunque ci ponemmo a cavallo , 
con due ore d i luce , e fatte 16. njglia in fei ore, 
. per paefe Iterile, ci fermammo 1 sltamofo Karvan- 
feFà di , pftffo al quale cranio due f4- 
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fe di Campagna. La Domenica s .ci partimmo aH 
la fteflà ora , e fatte dieci miglia, prima d’uu’ 
ora di nòttè, pacammo per lo picciolo Cafale di 
f- AunfibÀt ; dove , oltre ai Karvànferà , fi vede un 
ForcCdi terra , fattovi fare dal Re. Dopoaltret- 
tance miglia albergammo nel buòn karvanferàt 
della Terra di Tutfacas , ch’è pofto in riva al fiu- 
me; conciofiacofa che le altre abitaziohi fiano po- 
lle fui monte; eintarlguifa,cheflimafi, efier vi fia- 
ta anticamente una Fortezza. Vi trovammo mi- 
glior pane , che in Ifpahan ; effondo gli abitanti 
tutti bene agiati de’ beni di Fortuna . Quella notte 
fi permife a’Ciarvattari dormire fui loro letto afinì- 
no, in premio delladiligenzaufata in partire il dì 
antecedènte. * j. 

Il Lunedì 6. ci partimmo àH’iffefs’ota ì e in iz. 
ore facemmo $2. miglia di fèrada, per valli, nude 
affatto di fròndi, e foprammodo efpofle all’ info* 
lènza de’ladri ; a Cagion de’ quali Scia Abas IL fe- 
ce farvi a mezzo cammino la Fortezza di. Giambtt , 
fornita anche Oggidì di guarnigione . $&11’ appa- 
rir dell’Aurora, andammo nel Karvanferà delCa- 
faledi Dighirdky ma trovatolo occupato, ne bifo- 
gnb dormire in una cafa dirupata , a per meglio 
direftalla, incompagnia delle beflie . Il folo pa- 
timento del Vegghiare ( la nòtte per lo cammino , 
è ’l giorno perle mofche ) ne dava trtoleflia » perché 
quanto al vitto * fe ne trovava abbaflanza da per 
tutto a prezzoragionevole; fioche per tre, oquat- 
tro carlini di Napoli fi flava lautamente , e poi al 
difetto de’ karvanferà fuppliva una cucina portatile 
dell*. Francefco, provveduta di tutti ftovigli ; di 
manieratale, ché fuori del bere in neve, non v’era 
cofa, che defidera (fimo.. 

Nei feguente Martedì 7. avemmo qualche diflur- 
bo; eflfendo dal P. Francefco flato rotto T» .apo 
a un’Armeno» perche, con foverchia mala crean- 
za, difendeva un fuo compagno , che avea al Pa- 
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dre truffati 45. Toman ; Ci ripofammo tutto ri d) 
nelCafale; medicando intanto la ferita il P. Se- 
verino Napoletano,- e prendendo noi il pafsatem- 
po, di veder pafisarec*///*, o Caravane, di quat- \ 
ero, e cinquecento mule , e cammelli per volta : per 
efser quella firada frequenratiflìma per lo traffico 
dell’Indie. 

Montammo a cavallo all’ora Colica ; ed indi a 
fei miglia pafsammo perlo karvanferà di chivtl* » 
cdopoaltre16.il fiume di R»tcun*\ dove i Geor- 
. giani, che venivano con noi , prefero ( colle reti 
c’hanno in coftume diportarci ben cencinquanta 
libbre digrofso, e buonpefee. Fatte fei altre mi- 
glia» celiammo ad albergare nel famofb karvan- 
ferà del Cafale di Cufchifar : ( che lignifica veleno 
/ecco) luogoafsai freddo per la vicinanza di mon- 
tagne , fempremai coperte di neve . Il terreno della 
contrada è in varie parti tagliato ; ufando i Perfiani, 
trovataPacqua in qualche luogo portarla per pro- 
fondi folli a fecondare i lor campi . 

Mentre davamo ripofando il giorno di Mer- 
cordì 8. furono portati nel karvanferà quattro 
Struzzcli ( detti in lingua Perda na citor-morgo , 
cioè Cammello uccello; e due vacche felvagge, 
che il Sultan di ( Città poda nel feno Per- 

dano, conofciuta per la pefeagion delleperle) o 
Governadore della Provincia , mandava al Re . 
Quede vacche fono grandi quanto una delle no- 
dre vitelle £ ma aliai piugrafse, e tenere, benché 
mangino paglia* Il loro colore tende al bianco, 
fuor che la coda , e i piedi, che fono neri: la teda 
parimente ha grandi macchie nere ; gli occhi fono 
lucenti; le corna fottili , diritte , lifeie , e ben roton- 
de » e lunghe due palmi , con agute punte nere . 

Sul tramontar del Sole ripigliammo il cammi- 
no per pe Ili ma d rad a : efsendo, ò pianure paludo- 
fe, oderili» ed orride montagne ; fra le quali ve- 
demmo il dirupato karvanferà di Dnnbnine ; afsai 
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buono per l’ addietro, ma poi, lafciato in abbaiò 
dono, per efservi flato uccifo in Karvanferadar da’ 
ladri. Infine, dopo fette ore , avendo fatto io. mi- 
glia di cammino, e l’ ultime tre di precipitevole 
fcefa , giugnemrao nell’ antico Karvanferà del Cafa- 
le di Afp*s> dove le cafe de’ contadini fono poco mi- 
gliori, che capanne. 

{1 Giovedì 9 . ne partimmo eziandio con due 
ore di giorno; e, dopo aver fatte 16. miglia diftra- 
da piana in 6.ore, fmontammo nel Karvanferà di 
un Villaggio detto Vgium, comporto di poche ca- 
fe fangofe. Il fuo terreno non è avaro di biade, 
a cagion del vicino mime, che fi pafsa per un ponte 
di nove archi di pietra . Quivi ebbi l’ incomo- 
do di non potere avvalermi di alcune monete di ra- 
me; perche in tutto il Regno ciafcheduna Provincia 
ha le fue proprie , nè riceve quelle dell’altra.- anzkjn 
alcuni luoghi non fi fpende nè anche quella d’ ar- 
gento coniata in altro Governo. 

Il Venerdì io. alla medefima ora, rimedici in 
via, facemmo in prima otto miglia, in falire , e 
Scendere una difartrofa montagna; poi, a capo di 
4» altre miglia, pafsammo per io Gafale , e Kar- 
vanferà di Mumufad a } e finalmente * dopo altre 
11. ci fermammo nel buon Karvanferà del Calale 
di May» . In quello luogo , quantunque porto in 
mezzo d’alte motagne, mangiammo buoni fichi; 
abbondando di varj alberi fruttiferi , e oltre ac. 
ciò di buon tabacco, che fi porta in Ifpahan . 
Il P. Severino , prima di giungervi^ cadde due 
Volte dal fuo mulo ( sì era difagiato il rènderò ), 
ed , efsendo pofcia avvertito ad accomodar la 
bardella, venuta fui collo della bertia; rifpofe fa- 
cetamente: voglie che paghi la pena del fuo fallo\ C in 
così penofo fiato lafciò il mulo fino che non fu 
venuto il Ciarvattar, che flava indietro due mi- 
glia e mezzo» cioè mezza lega di Perfia. I Geor- 
giani, ed Armeni amici pigliarono una prodigio- 
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fa quantità di pefce ; e noi n’avemmo la noftra pattai 

Si cavalcò i! Sabato 1 1. per 20 miglia di p ae fe 
prc piano* pafsando i! fiume fopra un bel ponte di 
fabbrica , lungo un quarto di miglio . Albergammo 
poi nel karvanferà d’ Abìgherme( cinque miglia lon- 
tano dal ponte)di cui fi dava attualmente riftorando 
un’Iato, che minacciavarovina. Ivi da prcfso era il 
monte, pianatoda Alefsandroil Grande, per farvi 
pafsareil fuo e fere ito* 

Tardi ci partimmo la fera della Domenica I*. 
per andare , in un Cafale , vicino al Palagio di 
Dario . Avendo fmarrita la ftrada in un paefe pa« 
ludofo , ne condufsero i Catergì , nel bujo della 
notte» a paffare per uno (fretto ponte di legno : 
ma , eflendo caduto nel fiume, con tutto il cavai* 
|o , il mio fervidore Armeno » che fu il primo a 
provarvi!! ( fenza farli altro male, che di bagnarli 
colla roba >1? mutò configlio, ripigliandoti l’ordi- 
nario cammino? e così, avendo confumate fette 
ore di tempo , giugnemmo, dopo 20. miglia nel 
Karvanferà di Polìcor . Quattro miglia prima di gium 
gervi , paflammo per una ftrada , o ponte di due 
miglia, laflricato di felci * con tutto ciò a gran fa- 
tica fi tolfero dal fango un cavallo, ed uno fchiavo 
delP. Francefco . 

Efiendofi già afeiutte il Lunedì 13. due balle di 
tappeti, partimmoad un’ ora di notte; e, fatte 1*. 
miglia per afpre montagne, palpammo per lo Kar- 
vanferà di Bef cìnga 3 e, dopo altrettanto di cam- 
mino , allo /puntar dell’Alba il Martedì 1 ^arrivam- 
mo a Sciraf. 


n , 

CA- 


Digitized by Google 


DEL GEMELLI, 245 

CAPITOLO II. 

» i » 

0 

Brieve r Agguaglio della Città di Scirei < 

G iunti finalmente a Sciras , fummo albergati nel- 
J’Ofpizio de’PP. Terefiani} ricevendoci il Pi 
Amodeo Piemontefe , Superiore del luogo , cor 
molta cortefia di parole . 

E’fituatott/r*>a 28. g. e 44.01. di latitudine, ed 
86di longitudine , in un’ameniflìmo piano, da va- 
ghe montagne circondato. Chi viene d’ifpahan, 
prima d’entrarvi » truova in prima una ftrada di 1 2. 
miglia, laftricata di felci, che fcende regolatameli- 
te verfo Languito fenticro ( tagliato nella roc- 
cia, ) che da l’ ingreflo nella Città. Adornano que* 
fta ftrada un’alto portico, che può ferrarfiinoc- 
cafion di nemici, e guardarli con poca gente j e, 
perbenlungo fpazio* le mura de’giardini, che le 
ftanno allato, tutte d’un lavoro, avvegnaché d i di- 
vertì padroni. Fra quelle è una gran pefchiera, fab- 
bricata di pietre vive, in cui in altri tempi fi anda- 
va con barche a d i porto . 

Vogliono alcuni , che Sciras prendelfe il nome Jt- Éap. 
dalla parola Perda na Sciri, che lignifica mojlo, per Nicolo f. 
la gran copia di vino, che fi fa nelle fue vicinati- Herc.p. 
2e. Di più i che tutto il piano, ov’ella è fondata, 3. c*p. 
fu (Te ftato peri’ addietro un gran Jago} e che» dopo 1 28 v- 
diftrutta Perfepoli , gli abitanti di auefta , empieo- Sarai . 
dolo, vi avellerò ftabilitelelor fedi, fondando la 
nuova Città. S’ inducono a ciò credere, daU’cflferfi 
trovati inalarne parti di lei grandi annelli di ferro, p! co , n * 
fimili a quelli, concui fi liganoal lido le barche. Lo 
Cjeda chi vuole . ' ferrar. 

Due fono le cofe di maggior pregio di Sciras: m 

il vino, jt le donne.- di cui é tanta la bellezza , che c ,ra ' 
ferve in cambio di dote. Quindi a ragione l’aftu- J lMm - 
tiffimo Maometto(come alcuni dicono)non volle 
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per alcun conto entrare in una Cirtà, ch'egli, co- 
noscendo il Suo debole , vedeva efler baftevolea ri- 
tardare il corfo delle Tue vittorie, peggio , che Ca* 
pua non fece ad Annibaie . 

I giardini di Sciras non faprei dire, fé Siano di 
maggjor guSto al palato per la varietà , e bontà delle 
trutte} oall occhio per gli lunghi ordini de’ lor ci- 
predi. Quindi adiviene , che , occupate dal loro 
verde le tangofe cafe, più tolto Selva, che Città 
da fontano railembra . Ella ha in vero 15. miglia 
di circuito : troppo grande Spazio per venti mila 
abitanti . 

Vi fono ottimi Bazar , coperti di lunghe volte , e 
migliori piazze, karvanferà, e Moschèe. Vi fila- 
vorano vetri mezzani cristalli ( per Caliane, ed 
altri uii) pelli, e tele dipinte . Moltiflìmo danaio 
parimente entra inCittà per le frutte fecche , vino , 
acque di roie, meiegrane Senza noccioli, e frutte 
condite in aceto,- di cui provvede non Solo tetta la 
j fi * ! IndoStan altresì, con la comodità 

delle navi, che partono daBander-Abafsì, eBan- 
der Congo. 

Nella zecca d i quella Città fi coniano monete di 
f2me, e rare volte d’argento. 

II Governo-delia Provincia, di cui è Metropoli 
Sciras, e de migliori della Persia; Stendendosi la 
fua giurisdizione , verfo Ifpahan , fino al Cafale 
d Affi* x, per cinque giornate di cammino di Ca- 
ravana. 

Il Mercordì 14. andai a vedere due giardini del 
Re, pervenutigli pervia di confìfcazione. Il pri- 
mo e fotto il monte detto D ilgufcìi dal quale fca- 

Trnvzi Untì h tne ’ cl } ep ^ l1a per mezzo del giardino. 
Trovai , che tutte le piante, e ’l palagio altresì erà 
andato in rovina; e che Tacque Servivano al popolo 
7 as ’ per ,m v b,ancare > panni . Sopra quello 
m £ nte n. e una fabbrica antichissima, che 
dimostra, eflcre Stata in altri tempi ub Forte , per 
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ufo del quale vedefi cavato nella pietra un pozzo 
profondiifìmo . 

♦L’altro giardino è a finiftra della ftrada, venendo- 
li d’Ifpahan . E’ quello, per la difpofizione , uno 
de’ migliori di Sciras; perocché non foloè adorno 
nel circuito di doppie fila di cipredì; ma per tutti i 
quadri , e (trade ( che lo taglianoaguifadi fcacchie- 
rc)abbellito, con un’ordinata , felvadirofe, edi 
alberi fruttiferi. Le mura però» che lo circondava, 
no, erano in molte parti cadute. 

Gli altri giardini Regali fonoinpeflimo flato, per 
colpa di cKj ne ha cura ; ficcome fuole adivenire in 
tutte le parti del Mondo, dovenonfiteme dell’oc- 
chio del Principe , e gli amminiftratori non fono 
sforzati a render conto del loro operare . 

/ CAPITOLO III. 

Dtfcrixdone del palagio di Dario » e di altre rovine 
deli antica Per/epoli • 

C Oncioflìecofa che molti per dritto intendimen- 
toeflrmino, non eflèr cofa nel Mondo che de- 
lti maggior maraviglia hel petto de’ curiofi, quan- 
to ciò, che rimane ancora in piedi delle magnifi- 
cenze dell’ antica Roma ; v’ha nondimeno taluno, 
che afferma , tutto ciò effer nulla a comparazione 
delle Piramidi d’Egitto, e dell’ opere, che fi veg- 
gono fino al dì d’oggi d’Alefiandro il Grande. Ma 
coloro , i quali fon partati piu oltre viaggiando » 
han giudicato , che nè le Romane cofe , nè quel- 
le di Egitto , o d’ Aleflandro ponno Ilare appetto 
alle ruine di Perfepoli, nel Ca fa le di prefente det- 
to Mariafc , o Margafoth , e fra le altre del Pa- 
lagio di Dario . Quindi da ragionevole curiofi- 
tà mollo , pigliai affitta il Mercordì 15* due ca- 
valli, perme, e per lo fervidore a ragione di tre 
Abafsìil giorno ; e, poftqmi in cammino feci 20. 


Abulfe- 
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miglia prima di giugnere al fiume, e ponté, che 
s’appella di polixan. Quivi èrano Rattar , ma dis- 
creti, enonmoleftatoride'paifaggieri, come qufei 
di Tauris. Dai ponte in poi, lafciate le monta- 
gne , camminammo pef vie paludofe , e fatre 
15. miglia, Un’ora prima che tramontale il Sole , 
Smontammo nel Karvanferà del Cafale di Mirxa <■» 
/con, 0 Mardufch, difcofto mezza lega dal Palagio' 
di Dario. 

Il Karvanfedar v®l!e faperedàl mio fervidore , a 
qual fine io vi era andato ; é faputane la cagione, 
glidifle: Se il tuo Signore faprà leggere ima certa 
infcrizione, eh e nel Palagio, troverà un gran tefo- 
ro; mà ferrò, dia ficuro, ch’entrando ih una grot- 
ta » rimarrà morto . Da quelle parole Intimorito 
l’Armeno, quando io volli la mattina del Giovedì 
i< 5 . andare a vedere quelle anticaglie , s’oftinò in tal 
modo a non volere venir meco , che non fu picciola 
fatica a far , che rimanere, almeno un miglio drfeo- 
v Ilo a guardare i cavalli . 

Per non tenere adunque più a bada il correfe 
leggitóre, egli fi deefapere, che quella gran fab- 
brica giace appiè d'an alta montagna, domi hau- 
te un piano-, lungo piu di 30 • miglia , e largo 20* 
dove fi crede, thè fulìe già la famofa Perfepoli. 
fi fuo profpetto riguarda Occidente, ed è lungo 
^00. de’ miei palli, il lato Séttenjrionale 400. it 
Meridionale 250. da Oriente ha la montagna in- 
vece di muro. La figura , come dalla mifura defi 
fa può feorgerfi, è irregolare , e potria raifomi- 
gliarfi a una Fortezza : perche , quantunque non 
abbia Torri , come fi ufava in tempo della fua 
edificazione; ha nondimeno per ciafchedun lato 
diverfi angoli di didanza in didanza, con belliflìma 
Jimmetria difpodi che chiamar fi potrebbóno co- 
me mezzi baloardi , giuda i proptj termini dell’Ar- 
chitettura militare. Le pietre di cui ècompoda 
la fabbrica, fono d’una grandezza prodigiosi, e 
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vede/? apertamente, efsere Rate tagliate nella vici» 
ria montagna : sì per lo comodo della vicinan- 
za, come per render piana la fommicà della me, 
deiìma, ed adeguarla al Palagio . Le mura, che ri- 
mangono in piedi del primo piano, fono incrdRate 
di marmo nero, ed alte, dove dieci, dove venti, e 
dove tre tirapiedi. 

Dal lato di Mezzodì fi vetjeal difuori fcolpka 
un { l«fcrizione ( in un vano, lungo 1 5. palmi , e largo 
7.) di un carattere, che non v’ha oggidì perfona in- 
tendente nel Mondo , che pofisa per alcun conto 
tentar di leggerlo. Egli non è Caldeo, nonEbrai- 
co, non Arabico , non Greco , nè di alcuna di 
quelle lingue, delle quali s’ha contezza dagl i Ru- 
diolìi ma folamente triangoli di diverfi generi, 
diverfamente fituati, dalja cui varia combinazio- 
ne erano forfè formate varie parole , ed efprefl? 
varj fentimenti. La opinion più ricevuta vuole, 
che fia carattere degli antichi Gori, o Parti, che 
iìgnoreggiaronp la Perfia; ma nèanche ciò può di 
facile affermarli, efsendo oggidì i Gori Re/fi igno- 
ranti /lìmi delle loro antichità, ed inetti a darne qual- 
che forte di giudicio. 

Lafcala maggiore del Palagio è nel lato Occi*» 
dentale : però non è gi ultamente nel mezzo , ma 
alquanto verfo Settentrione , dalla parte del Vil- 
laggio di Mirxafcon. Elia fi divide in due, cia- 
ifcneduna delle quali- tiene da una parte la murar 
glia i dall’altra una balaufirata del medefimomar- 
J mo . Nel mezao parimente d’ogni una ( efsendo 
t,utte due d’un medefimo lavoro, c grandezza) è 
un piano quadrato della larghezza della fcala, dor 
ve fi può ripofare , e girando quindi all’altra li- 
mile, fi vienea falirefopra imprimo piano* infor- 
ma tale che viene a fare la fcala , tre delie quattro 
parti del circolo; eperduepartioppofte, cioè da 
defira, e da finiftra conducono ugualmente amen-, 
dqe fui primo piano , com’§ detto . A me non 
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paie , che vi iiano parole , arte a fpiegarne la magni- 
ficenza: perocché, fe fi confiderà la larghezza, ella 
è ben Hi 30 piedi; fe l’agevolezza, ella è tanta, che 
perfinire 22. piedi Geometrici Hi altezza, vi fono 9*. 
gradini . Quanto alla bellezza delle pietre elleno.fo- 
no lunghe 30. e 3 5. palmi l’una, e profonde a propor- 
zione ; ficchèin una medesima fono tagliati talvolta 
6 . e 7* gradi; e fe pure in Qualche parte erano rotte , 
vi fu con tale arte il manchevole collocato , che dif- 
ficili dima co/a fi è a qualunque occhio, per molto 
perfpicace che fuffe, rintracciarne la giuntura.- e 
di qui nafce, che a’meno intendenti (embranoquel- 
iefcale, o fatte duna fola pietra (che fora ftatoim* 
poflibile)o tagliate nella roccia. S’aggiunga a ciò, 
che tanto elleno, quanto le muraglie, fono d’ un 
marmo nero , così duro, che ha potuto re fi fiere 
per tanti lecoli alla voracità del tempo,- econfer- 
varne le maravigliofe veftigie di sì pregievole, ed 
incomparabile opera. * 

Dal piano quadrato , ove terminano le due Ica* 
le, fi entra in un portico di marmo bianco, largo 
20. piedi. L’Architrave oggidì è caduto; però Ha* 
pilafiri, che rimangono in piedi fi fcorge , effere fia- 
to, con tanta maefiria, e proporzione difpofio, che 
diffidi cofami pare, pocerfi trovar reliquia di fab- 
brica Romana , che in alcun modo agguagliar fe gli 
pofTa- Vi fono fcoipite di baffo rilievo due fiere , 
grandi come Elefanc i , chefpOrgono le tefie infuo- 
ri, comeferiguardalferole fcale fuddette» Elleno 
fono uqa capricciofa invenzione dello (cultore, o 
pure qualche (imbolo degli antichi, per d i notar l’im- 
perio Perdano , eMedo; avendo i corpi , come di 
cavalli, i piedi di buoi, e le code lunghe , e rivolte 
insù, come quel le de’Lioni. 

Venti palmi più oltre, fulla fteffa linea, fi veg- 
gono due colonne fcanalate, co’ loro capitelli , e 
bafi, duna pietra, che fembra bianca , ma inclina 
alquanto al rodo. La loro altezza (fenza il capi- 
tello, 
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tello , e bafe ) farà d’intorno a 7o.piedi : e la grofiez- 
za tale , che appena può edere abbracciata da tre uo- 
mini; noverandoli in ogn’ una di effe 40. canaletti , 
larghi tre pollici l’uno. Infimigiiante didanza per 
dritto fono due altri piladri * Scolpiti bene , e minu- 
tamente come i primi , con quella fola differenza , 
chegli animali, intagliati negli ultimi , fonoalati, 
ed hanno il capo umano, rivolto ver fo il lato della 
montagna • Sopra ciafchedunodi sì fotti pilieri fono 
intagliate tre iscrizioni dello dello carattere , che 
in tutto fan dodici* 

Paffatoquedo atrio (che tale lodimodrano la dif- 
polizioii delle colonne, e piladri) lì vede dal iato 
deliro una fimigliante doppia fcala che conduce a 
gli appartamenti iuperiori. Ella fi è meno larga 
fedendo di 25. piedi ) e più brieve anche delle 
prime, però incomparabilmente più bella, e ma- 
gnifica: imperocché nelle fue mura, e ripari lì ve- 
de fcolpitodibafiorilievo come un Trionfo, con- 
fidente in un grande accompagnamento di pexftv 
ne , in diverfè foggie bizzarramente vedite ; le 
quali portano, chi bandiere, e chi doni da offeri- 
re. In fine viene un carro, tirato da molti cavalli, 
che ha un picciolo altare, dal cui mezzo elice una 
fiamma, potrebbe dirli, con qualche fondamento , 
che queda fuffe una pompa di facrificio , poiché 
fappiamo(fpezialmentedaErodoto) che gli anti- 
chi Perliani adoravano il fuoco; anzi che i Re lo 
menavano in un magnifico carro con effo loro, al- 
lorché givano in guerra .• e forfè quei , che d idi ef- 
ferdoni, fonocalTetted’aromi, che il perito Scol- 
are finge, che gli fi portano diranzi, per bru- 
ciategli di quando in quando. Dall’altra parte 
fi veggono fcolpki combattimenti di fiere; eira 
elfi toccai’ ultimo fegno di perfezione quello d'un 
Lione con un Toro: la di cui ferocità è così be- 
ne rapprefentata , che la Natura della par che 
rimanga ranfii&: tanto maggiormente, che perla 
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durezza della pietra, ogni pmdilicato, e fottìi la- 
voro pcrfcttiflimamente fi? confervato . 

Montata quella feconda fcala , fi truova un luogo 
quadrato, circondato di colonne, di cui ;i7. fola- 
mente re ftano in piedi delle cento, che da’picde- 
ftallis’ argomenta effervi tate.- e ad alcune manca- 
no eziandio i capitelli . Sono però Scanalate ,e d’un 
pezzo intero di marmo , mefcolato di color bianco, 
e rollò} alcune alte «So. altre 70. piedi} e dodici di 
effe fintili di circonferenza alle due notate di fopra. 
L’ordine che riguarda però la campagna , e le due 
vcrfoJa montagna fono più ordinarie dell’altre .Di- 
cono, che quelle folleneffero il Tempio del Sole , 
nè fenza apparente ragione ; però non può affermar* 
fi certamente cofa alcuna, per l’ignoranza de’Perfia- 
ni intorno alle loroantichita. 

Allato alle fuddettc colonne, nell i Ile ffo piano ,- fi 
vede un luogo di 50* palli in quadro, chiufo di mu- 
ra, grolle 6. 07. piedi ; dove per l’ addietro erano 
molte camere , incrullate d’ un marmo affai più fino 
del deferitto fin ora, e in sì maravigliofa maniera 
lavorato, che faria flato d’uopo trattenermi molti 
giorni per confiderarne diflintamente le figure , e 
mefi a volerle difegnare. Si entrain quello luogo 
per quattro porte, fatte di eccellente lavoro, & 
adorne de’ più leggiadri , e vaghi fogliami , che l’ar- 
te polla immaginare giammai.* ed in qualche par- 
te eziandio d’Infcrizioui, nel carattere di fopra men- 
tovato. Di quelle camere oggidì rellano in piedi fo- 
lamcnte le mura ( alte 24. piedi ) perche le volte 
fono tutte andate in rovina : vedendoli tutto il 
pavi mento occupato dalle pietre , che ne fono cadu- 
te, e da belliflìmi lavori di marmo, che in parte 
l’ad ornavano . Le fi ne 11 re riguardavano nel cortile, 
o fui primo piano; e fe ne veggono molte di palloni 
palio, tre piedi larghe, efeialte, etre piedipari- 
mente alte dal folajo. * . w.. 

Pa per tutto ove fi volge lo fguardo dentro 

que- 
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quello fecondo piano , rimato in efsere a difpetto 
delle ingiurie de’ tempi , fi veggono tool pite varie fi- 
gure di bafiòe mezzo rilievo: fpezialmente in un 
luogo di 15. palmi in quadro (vicino afta detorftta 
colonnata, che moftraaverferviro di fala ) in alcu- 
ne parti ofservai toolpiti uomini , che combattevano 
con Lioni , o che tenevano Monoccronti per lo cor- 
no» oliavano con coltelli in mano ( a guifa degli 
antichi gladiatori di Jlomalin atto di uccider le fie- 
re, che teneano già prefe colle forti , e nerborutte 
braccia: altrove erano Principi , che givano, come 
in trionfo, accompagnati da numerofa Corte : in 
due lati opporti , d ue figure di Giganti per parte ; in 
altri luoghi, Principi, feduti , in atto di ricevere 
Ambatoerie, o pure in atto di camminare totto fpa- 
ziofi paratoli. 

Nelle mura , che rertano in piedi dal lato di mez- 
zodì (ch’è il piu elevato del piano) oltrea’varjfaf- 
fi per terra, fi vedono toolpiti Principi, portati in 
Tedia, ecortegianiapprefso, che loro fanno ombra 
co’ paratol i . Sono altre ftatue , con vali in mano , ed 
uomini, che conducono animali, come montoni , 
chefenzaalcun dubbio dinotano pompa di facrifi- 
cio. Non lungi in un pilaftro dell’iftefso marmo 
nero, fivedeun’Intorizione dell’iftefso carattere , 
ed un’altra in una fimil pietra ; le quali io vedendo , 
e riandando per lo penderò le altre vedute , prefi fra 
me ftefso a confiderai, quanto fiano ingannevoli i 
giudicj umani, e quanto fpefso tutt’altro accaggia 
di quello, che l’uom fi propone ; poiché, là dove, 
permezzo di quelle toritture, penfava l’Autorefar 
rimanere eterna la fua ricordanza apprefso la porte- 
rà» (e certamente, che la bellezza dell’opera il 
meritava) indi appunto tutto il contrario par, che 
avvenuto ne fia. 

Nel la parte interiore, e propriamente nel mez- 
zo del Palagio, é l’Anfiteatro, per gli fpettacolt 
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delle fiere , e tli altri combattimenti : ficcome dalle 
figure, che in varie fue parti fi veggono intagliare 
di mezzo rilievo, apertamente fi può difeternere ( (e 
pure il giudicio non m’inganna ) cioè a dire perfone, 
che colle fiere combattono con coltelli nelle mani , 
edaltre, che lottanoconLioni. Vi fi 'veggono an- 
che Principi fedutì , con baffoni nelle mani , o che 
camminano coperti da’ parafici . Altre figure porta- 
roin manovali, altre lande , e taluna tocca una 
fampogna, come quella, con cui fi dipinge il Dio 
Pane, di fette canne infieme ordinatamente con- 
giunte. Potrebbe efsere , che tutte quelle figure 
fu fiero ivi fiate polle per femplice ornamento ; però 
la Umazione del luogo, eia fimmetria mi fan cre- 
dere, che abbia fervito ( come detto) per gli fpet- 
tacoli . Quefia fabbrica non è più che 50. de’ mici 
palli inquadro, ed é fituata; come le altre deferi t- 
te fin’ora , dalla parte d’Occidente . 

Prima di pafsar’oltre non dee tacerli, come, ol- 
tre alla perfezion del difegno , e dal lavoro d i tante 
diverfe figure, teftè mentovate; fono elleno anche 
degne di confiderazione per la varietà degli abiti ; 
poiché alcune hanno la barba sì lunga, chegiugne 
fino alla cintura, e i capelli per Io contrario , che 
appena arrivano al collo : altre hanno in tefta una 
berretta rotonda , e fchiacciata, e la velie lunga fi- 
no a talloni, larga, copiofadi pieghe ( limile ap- 
punto a quella de’ Senatori di Vinegia ) e con mani- 
che così larghe , che l’apertura feende fino al ginoc- 
chio,' e tengono in piedi » come zoccoli di legno . 
Altre figure differifeono da quelle fidamente per la 
berretta; perche l’hanno duna maniera più rilevata 
fulla fronte. Altre hanno la barba, e’ capelli più 
corti , e le berrette più alte . Vi fono anche intaglia- 
ti fervidori, che portano ha ftoni , con code di oa- 
valloartaccareaU’efiremirà, per cacciar viale mo- 
fchc , e per fervire arche di parafoie; ficcome fi u la, 

an- 
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ànchealdìd’oggineli’Indie, fenzi faprli, donde 
ciò tragga origine * Sopra rutto è degno d i partico- 
lare ofseirvazione, come fra tante centinaia d 1 figu* 
re» in sì grande edificio contenute, non ve né ila 
pur una di dònna: e in fecondo luogo la dutezza » 
e lucidezza del marmo, chefenza ricevete aldina Phil* 
alterazione , ftafsene coinè ora lo Scultore avéfse £ r irr t 
compitodi lavorarlo; e pure qdal unico miracolo di Annui. 
Natura, fonò ptefsò a tre mila arìni* che ®gli è in r . 3. 
tale (taro, non potendogli!» dar minore antichità e . 3 . pagi 
di quella deila Monarchia degli Adìrj * o per lo 292. 
meno de’ Medi ; benché alcuni (limino quegli philif. 
abiti più antichi afsai , ma fénza niurì fondarne» Ferrar. 
to » Lexic. 

Andando un tiro d i mrtfchetto in fij vérfoilriion- verb. 
te, ii truova una facciata di trenta piedi in quadro, p e rftp«-> 
tagliata ncll’iftefsa pietra, con figure di marmo bian- i , s . 
co incaftrare j però di più bafso rilievo delle fuddet- 
te- Vede!» nella parte fuperiore un Perfonaggio in 
piedi, con arco in mano , riguardante un’ Idolo 
( che tiene il corpo di uomo » t piedi di moiìro ) 
prcanoin trionfo. Da prefso gli flà Un fuoco, che 
arde in Una conca * e un mondo fcolpit<r. Sotto il ve* 
dono uomini , che col Capo , e colle mani alzate, 
follengonoquefla macchina ) e più in giù vafj ani- 
mali . Tutte quelle figure umane tengono capelli 
corti , e barba lunga , e portano una fpezie di berret- 
ta detta Cauch, ùmile a quella de’ Turchi , però feil- 
zaSefsa* Sottoquefla facciata è ragliata anabafsa Uceni 
volta, dentro la quale entrano* Con la pancia per Autho* 
ttrra, trovai duefepolcri tagliati nell’iflefsa roc* y ,, 
eia, c coperti di due pietre lunghe fette palm' , e lar- ,{ e f £r ip, 
ghe tre : erano però pieni dell’acqua, che d i fi illa ^ c 
dalla flefsa volta . E forfè quello è il luogo de’ Se- 
polcri Regali, che il Figueroa dice, aver lui ve- T „ ut . 
duto in Perfepoli, e chiamarli Manie Regale . Qui- r0 ^ p!lt . 
vi li llima nafeofto il Teforo Regio 1 benché Ia l6J 
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particolar grotta, che diceva il Karvanfedar, Ila 
ftata fabbricata per ordine del kan della Provin- 
, eia , a cagion delle perfone , che vi andavano 

continuamente a cavare, per tentar la loro for- 
tuna . 

Due tiri di doppietto vterfo Mezzodì , all’ifteffa, 
linea, e falla medelìma rocca, lì vede un’altra Ami- 
le facciata, con figure affatto Amili, e con limile 
volta cavata Cotto ; nella quale però , invece d’una, 
fono tre feparazioni , con un fepolcro per ciafehe. 
duna > coperta della medefima pietra , però fenz 
acqua dentro . 

✓ Cento paffi fuori del Palagio , parimente verfo 
Mezzodì, fta in piedi una colonna» come le notate, 
che tiene per bafe l’illefTo fallò del monte ;*#ià a qua- 
le ufo ella fervide, nonèfacileil giudicare. 

I Perfiani chiamano tutta quella maravigliofa fab. 
brica, Un’ora deferitta, Celmonar , overo ^colon- 
ne ( perocché Cel lignifica 40* e Menar colonna ) e 
Bauir. /ebbene oggidì ndn ve ne lìano in piedi , che 17. dee 
Itx Geo- nondimeno giudicarli , che quando tal nome le im- 
gr. vtrf. pofero , non 17. ma 40- ve ne fuflero ; e che poi lìano 
Ftr/tf. ftate in parte rovinate dal tempo, o tolte per ufo d' 
altre fabbriche. Alcuni, riccorrendoa troppo fa- 
vololì principi , dicono, che fu He edificata da Per- 
feo figliuolo di Giove, e di Danae, da cui ebbe no- 
me la nazione Perlìana . 

Stimanoaltri, che quelle ruine lìano d’un famo- 
foTempio, fabbricato da Aduerofulla falda d’una 
Thtvt- montagna che lì llendea fin dentro l’antica Perfepo- 
not. va- li., al tri vogliono, che Ha il Palagiodi Daniello, al- 
tag d* tri di Salomone, altri di Dario; ma non fanno dir 
Ltvan.i diquale, per l’antichità della tradizione; e noi ,co- 
P'Iìv'Mjt ne che la loro opinione è la più verifimile, bifo- 
t* fina, che la feguitiamo , coll’illelTa incertezza. In 
fatti, oflervando io que’ marmi, e fra gli altri i 
diafpri , con veftigiedifuoao (chealtro, per la lor 

du- 
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, durezza, non ha fatto, che offender la IfuperficieJ Slitti 
mi venne in mente quel , che gli antichi Scrittori re- ^ ^ 
giurarono * che ubbriaco dna volta Aieflandro , po- jjfejlt 
fe fuoco nella Reggia di Dario» ad iftigazione di vtr r a , iti 
Taide , fua concubina * che volle vendicaci gl’lnCen- p À 2 " 
dj, fatti in Atene fua Patria da Serfe, e Dario. Cad *'J< u l nU 
de in quello errore Aleffandfo circa gli anni del c ^r./ 
Mondo;S24' mai naturali indegni affatto di feufa j p * ' 1 * 
l’hanno anch’ efli fatto dapoi divetfe volte . stepkan* 

Tutti quelli, iqualiaveranno vedute sì belle, e 
fbperbe memorie della venerabile antichità , non y Mtv 
avran dubbio a credere infieme l’antichità, e pre- p 
glo della Città di Perfepoli : poiché , Quantunque la Gr J n ^‘ 
Scrittura Santa, e’ profani Scrittori non ci diano • 
éonofcenxa, che dell’antichità di Niiiive, ediBa-^ 
bilonia; non perciò fi dee dire , che norr vi poffa- reri v ~ 
do edere memorie più antiche: oltreche fono le Fer r t p t ' 
preziofe , e quali eterne reliquie di Ctlmonar , e J * 
della Città di Perfepoli, così innanzi nell’Orien- 
te, che poco fono elle Hate frequentate dagli EurO" 
pei, ed ignote a gli antichi Starici, per poterne da- 
te le notizie che la frequenza degli ftranferi in quel.- * 
le patti ha pofcia dato alla Repubblica delle let- 
jÉjRP'v " 'iv i 

Baftevofe atgothènfo di ciò e (Ter potrebbe Memi 
fhit , la quale non cedeva , nè a Ninive , nè a 
Babilonia; così per l’antichità, come per Iaripu* 
tazione, ch’avea per tutto il Mondo , a cagion 
della lunga , e non mai interrotta ferie de' fuoi Re i 
e nondimeno, che gran conto ne fanno gli anti - 4 
Chi Scrittori ? Certamente poco più che mezzano; 
e fe non fulfe che di preferite gli Europei fanno, 
fpeffi Viaggi in Egitto, e màravigliofccofenarra- 
no di quelle immenfe piramidi (che iiV fine altro 
non iono che gran mucchi di pietre, teftimonj più 
delia potenza, e ricchezza, che dell’higegnode* 
gli Autori } chi dì. grazia ne farebbe quel gran 
. *** R j' » con- * ; 
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concetto, che k ne fa? Or, (e ugualmente fufle la 
Perda dagli Europei frequentata, quai lodi non (t 
jmbaf- dariano alio reliquie d 1 quello veramente Reaal Pa- 
j*Je plagio, incuipare, che l’arte abbia fatto l’ultime 
D. Gar- pruovein vincer la Natura, colla bellezza degl’inta- 
as ,/e gli se la Ni tura dal fuo canto i» appredar degna ma- 
Sih* dt cena a sì fatto lavoro ? Ioper me fon di parere, eh’ 
hg 't- e^ii non telo dovria edere (lato annoverato tra le 
rea en tetre maraviglie , per cui tante parole fpefero gli an- 
Verfe tichii ma che non vi <ia Hata, nè farà mai maravi- 
psg.iéo glia al Mondo, che polla in alcun conto dargli al pa- 
iate» r^gone . 

Gtogra- Che quivi fuffe l’antica Perfepoli , non può cade- 
fb.Pbil. re in quellione , confideratoche sabbia il fuo ferti- 
F errar' liflimo tìto, e la vicinanza del fiume Arafle ( oggi 
Bendamìr ) prefso al quale gli antichi la collocaro- 
no. Oltreacciò gli Autori, che ne favellano dico- 
no, che 400. palli dittante dalla medefima , in una 
montagna chiamata Monte Regale, fonoifepolcri 
de’ fuoi Re, tagliati nel fafso ,• ciò che manifefta- 
mente li teorge, doverli intendere de’fepolcri po- 
co prima da me deferitti, che pure nel vivo fafso 
verlo Oriente intagliati fi veggono , ficcomeè det- 
to, ecosì anche quando eglino favellano del pala- 
gio, bruciato da Alessandro il Grande ( nell’ulti- 
ma rovina del Perdano Imperio) e della Cittadella 
di Perfepoli , forza è , che il mentovato, e nonai; 
Lexicon tro > eglino abbiano avuto in mente . Gran difav- 
Getgra- ventura) che le più belle memorie dell’Afia , fra sì 
ph.phil. 5 ar | iarc nazioni ne giacciano, che proccurano ri" 
ferrar, durle al niente , per togliere a’ foredieri l’occaóone 
' vtr °‘ di penetrarvi . 

Per/epe- Non farebbe di meftieri far tante conghietture , 


•verbo 
Perfe- 
polii • 


Tigne- 
roa fil 

luogo 
tir . 


lis. 


fe legger lì potefsero gli feonofeiuci caratteri del- 
ie intenzioni, che fono in più luoghi dei palagio. 
Tutti gl'intendenti , che lì credevano poterlo lare , 
fono poi rimali deludi nè se trovato pur uno, che 
ne avefse avuto qualche contezza . Ciò non mi re- 
ca 
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ca alcuna force di maraviglia.- epenfo, che quando 
1* Imperio Perii ano pafsò in potere d’ altre Na- 
zioni ; i nuovi Re , per togliere affatto dal cuore 
de’ naturali ogni rimembranza delle loro antiche 
grandezze, e i’inchinazione al loro legittimo Si- 
gnore , avefsero anche vietato l’ ufo dell’ antico ca- 
rattere» introducendo nuovi abiti , nuovi coftumi, 
e nuova forma di fcrivere; affinché alméno i fi- 
gliuoli megliosìafsuefaeefseroa foffrireil novello 
giogo,' • 

Quella Politica è così bene in ufo oggidì, come 
ne’ trafandati tempi . E’ poco più di mezzo IbcoJo, 
che la Càia geme fotto il duro giogo de* Tartari; e 
quelli benché ignoranti , itici vili , e di coftumi bru- 
tali , pure s’affaticano di far dimenticare quella vif- 
tuofa Nazione de* fuoi antichi coftumi , e dell’otti- 
ma forma del fuo Governo.- avvegna, che conofca- 
no la infuperabile refiftenza de’Cinefi, a gran ra- 
gione fermi confervatori delle loro giufte leggi, e 
maniere gentili, 

, Parimente fe.fi porrà in mano degl’indiani del- 
le Filippine una fcriccura del loro antico caratte- 
re (limile a quello della Cina) cerco è, che non fi 
troverà nifiuno oggidì , che fappia leggerlo; per- 
che tutti s applicano alla lingua Spagnuola. Or 
quanta maggior difficultà dovranno trovare i Po- 
poli della Perfia, dopo migliaia d’anni dalla ca- 
duta del loro imperio, in leggere l’ antiche fcrit- 
ture? 

Ben meriterebbero sì preziofe reliquie dell’ an- 
tichità efsere intagliate diftintamente iti rame , per 
diletto de’ virtuofi, prima che per colpa de* natu- 
rali finifcano di andare in perdizione ; ma troppo 
dura imprefa fi era di far difegnare più di due mi- 
la baili rilievi, e grave fpefa porgli in iftampa. Si 
contenterà dunque il cortefe lettore d’avere deli- 
neato il profpetto del Palagio, con alcune delle 
principali figure i atxiò s’abbia qualche contezza' 
; R tj. della 
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as 4 GIRO DEL MONDO.' 
della diverfltà degli abiti degli antichi Permani? e cTI 
più due righe delle dodici , che compongono l’in- 
icrizione del pilalìro del primo piano : forfè per l’av. 
venire alcuno più fortunato indagatore delle lingue 
Orientali» vi trovafse campo di far pompa del fuo 
ingegno. * 

Avendo utilmente impiegato tutto il dì in vede- 
re, e notare didimamente la miglior parte di ta- 
li antichità * lilialmente me ne tornai : e appena giun- 
to al luogo, dove avealafciato il fervidore Armeno} 
fendi dal medelìmo interrogarmi , fe avea trovato 
il tcforo; credendo egli, che le infcrizioni fufsero 
in lingua Po^toghefei e che io le avelli lette, c pi- 
gliato pofcia Il teforo ,!ìccome gli avea detto il Kir- 
vanfedar ; ciò che mi fece rider di voglia per tutto il 
cammino. ; 

Montato adunque a cavallo , feci ritorno in. 
Mirxa/em • Per ili rada uccid nel lago uno ftrava- 
gante uccello, bianco di colore, che rofseggia tm 
poco fotto l’ale , ed ha le gambe alte, i piedi^d* 
oca, e ’l becco lungo, più dilivato nella fuperiore* 
che nell’ inferior parte . I Porteglieli il chiamano 
FUmtngo* Ifab Oli a.*-. 

Dormii la notte del Giovedì 16 nel medelìmo 
karvanferà ; e la mattina del Venerdì rj. ben per 
tempo cavalcai per la volta di Sciras. Incontra* 
nel cammino tre ladri , preli da’ foldati del Kan, 
di Sciras in Mirxafcon, per aver rubato, educci-‘ 
fo fulla ftrada pubblica più, e più viandanti. Ve-' 
nivano condotti con un legno biforcato nel col- 
lo, ed inchiodato dinanzi , come un triangolo ; ciìfr* 
che fece venirmi in mente il legno, anche biforca- 
cato, che ponevano i Romani antichi a’ loro fchia-; 
vi, trovatrin qualche errore; onde apprefso i Co- 
mici così fovente furtiferi vengono appellati • AI 
grofso del medelìmo legno ogni uno tenea bene 
ftrettala mano delira, per mezzo d* un legno cur- 
vo, deche imponibile d era pamela crar fuori . 

» > Un 
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Un poco più avanti vidi una macchina per traf 
fu l'acqua negli orti, differente afsai dalle nostra- 
li; perche» là dove nelle noftre il cavallo, o mulo 
gira all'intorno, ivi un bue tifava una corda per 
dritto » 

Prima di terminar quefto capitolo non debbo pof- 
fare in filenzio il Padre Amedeo. Egli mentre fa- 
cemmo dimòra a Sciras , non volle , che noi 
fpendeflìmo, per non offender le leggi dell’ofpi- 
talità,- ma dall'altro canto era cosi grande la fua 
parfìmonia, che, non folo la fua menfa non ebbe 
mai virtù di fatollarci : ma ne amareggiava per 
lo più il palato coll' ingrato, fapore delle vivan- 
de. I polli, che rimanevano ia mattina, s’ appa- 
rtavano un’ altra volta per la fera • e » fe non fi 
mangiavano, per lo difpiacevol fapore, di nuovo 
la mattiita feguente compariva allefso a tavoli' 
quel, che il dì antecedente fe ne era tolto arrorti- 
ro; e così il buon Religiofo, che gran Peripateti- 
co fi era, tentava, dopo la forma cadaverica, in- 
trodurre in fine nella non più comeftibile mate- 
ria, la fotma dì legno, o di carbone, per mezzo 
del fuoco ; e peggio ancora fe non feguiva gior- 
no di magro. Per ultimo compimento dell’opra . 
ne dava a bere un licore, che ugualmente farebbe 
ftata menfogna il chiamarlo vino , o aceto . Per 
altro egli avea fama di buon Religiofo , e di vf- 
ta efemplare; però per la miferia non era mai fia- 
to riputato a propofito da’ Superiori per governar 
Conventi ( come dicono ) formali j confideran- 
do , che i Religiofi ayrebbon potuto pericolare 
della fame folto la fua cura . In fatti nell’ Ofph* 
zio efercita?a il fuo zelo per 1’ aftinenza fopra ua 
povero Religiofo Polacho , fuo compagno , e 
fettuagenario ; facendogli fare in età così cadente 
afpri digiuni : ma con noi ben fapeva il Padre 
Amedeo, che non fariano rimafe fenza premio le 

fue cortefie i ed in realtà ebbe dal Padre France- 
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fco un Toman(che fono i p. feudi ) per cinque ca- 
livi dì,' che facemmo penitenza nella fua tavola : e 
pure nonfeppe, o non volle moderare la naturale 
avarizia, o’I foverchio amore dell’aftinenza, che 
non conveniva ulàre con foreftieri, e viaggianti , 
che fogliono Ilare di buono appetito . 

CAPITOLO IV. 

i ' • • . 

Si prùfeguifet il viaggi » fino a Bander- Congo . 

C On tutto che il Padre Francefcolifufle amma- 
lato (o per la poco buon’ aria di Sciras, o per 
altra feonofeiuta cagione) nè ftade in iftato di porli 
in cammino; pare » per toglierli da predo al Pa- 
dre Amodeo, prefe affitto una nuova enfila ( co- 
me ivi fi dice: ) e’1 Sabato iS. caricatele robe, 
circa il tramontar del Sole , predò a un* ora di 
notte , lenza cena , ci ponemmo anche noi in 
viaggio. 

Camminammo adunque tutta la notte, e venim- 
mo a fermarci la Domenica 19. nel Calale di Bagbunj 
che vuol dire Ortolano ^ diftante jo.miglia da Sciras. 
La giornata ordinaria faria fiata fino a Babagi \ 
xo. miglia piò in dietro! però ci avanzammo, co- 
me didì, fino a Bagbun, per eder patria de’ nuovi 
Ciarvattari. '**>•'.' » 

Il Lunedì io. efsendo replicato 1* accidente al Pa- 
dre Francefco, fichiamòuna Mora , per fargli ap- 
plicar le ventole, o coppette. La maniera, con cui 
ella ciò fece, edendo fiata ftravagante, non è bene 
ch’io laici di notarla. Pofe, fenza fuoco, un vetro, 
come cappello di lambicco, Ibpra le fpalle del pa-^ 
ziente; emovendoloorinquà, or in là, nefucchiò 
l’aria fortemente per lo canaletto; indi tagliò lacar, 
ne , e , reiterando il fucchiare, fece venir fuori il fan- 
gaie nell’ ifiefio vaiò . A Itre More in luogo del vetro 
ulano (incorno . - ; 
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Il Martedì »i. ci partimmo con un’ora di giorno, e 
viaggiammo per terreno piano (come l’antecedente 
giornata) abbondevole di cinghiali , e gazzelle.* 
avendone in fole tre miglia di ftrada numerate cin- 
quanta , pafcere per la campagna • Avendo fmarrita 
la ftrada in vicinanza del Karvanferà , ne facemmo 
condurre da una guida, e così fmontammonel kar- 
vanferàdi Mnfifen, dopo 20. miglia , e fettcore di 
ftrada; benché per locammino ordinario vi fiano 
25. miglia dal Karvanferà di Babagì . Incontrammo 
un Corriere, oSciater , che oltra le campanelle, 
appefe alla cintola, portava nel turbante lunghe pen- 
ne colorite, legate l’una fopra l’altra a modo di pe» 
nacchio. • , 

Camminammo fra montagne,, per una peflima 
ftrada, piena di pietre , il Mercòrdì 22. c calati in 
fine per una fcefa di 12. miglia, arrivammo nel 
Karvanferà di Pae> r», avendo fatte 20. miglia ir» 
otto ore. „ : 

Il Giovedì 2?. per 15. miglia di ftrada piana ma 
fafsofa,dopo8. ore, giugnemmo nel karvanferà d’ 
jìjfumayer , fabbricato di pietre , e calce; cofarara 
in Perda. Dopo 15. altre miglia pafsamtnoun’altrp 
Karvanferà , detto di uhetì . 

Prima di partire il Venerdì 24 un Dervisabitante 
in quello karvanferà, ve fti tóndi una carni feia lun.3 
ga, con una pelle di pecora fulle fpalle, cotpr per 
mozzetta, eun’altra in tefta per berretta ; venne a 
fare una ridicola predica , per avere una limofina di 
poche Gaze. II cammino» che poi fi fece , fu per tepj 
reno feminatodirifo( dove vidi i primi dattili) pòi 
feia arido £noal karvanferà di AM**, dovereltero- 
mo dopo a?, miglia, e otto ore di cammino. Qyan^ 
tità di pernici venivano domefticamente alla porta 
delmedefimo, per pafeerfi della biada, che cadeva 
alle mule. In quello luogo comincia l’ufo delle ci- 
fterne, e continua fino al Congo» perche i rufeeljg 
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fon pochi, e i fiumi falsi, correndo per miniere dì 
Sale . In Molcak fono due Karvanferà ») il nuovo , c'i 
vecchio; quale ha bifogno di poca riparazione, ma 
trascurano i Maomettani di fargliela, per l’inchina- 
Zione che hanno a fabbricat d i nuovo . 

Il Sabato 25. partimmo a mezzodì per uhi co» 
modaftrada, e dopo 10- ore, fatte 30. miglia per 
le quali pafsammo alcuni piccioli rufcelli, giugnenv» 
mo nella Città di Gearon. Quella Città ha piu to- 
rto fembianza di forefta* perche le tue cafe fono 
fparfc tre folti alberi di palme, che apportano non 
poca rendita co’ loro dattili > che fono de’migliori 
della Perda . Ellaèpofta in un piano arenofo, d’alti 
monti circondato, e benché picciola, e comporta 
di poche cafe» ha però il fuo Vifir con ampia giurif- 
dizione. 

I giardini* per efser bagnati dall'acque correnti 
de ‘vicini rufcelli , ^onofreichi * ed abbondevoli di 
buone frutte, corbe melagrane , uve , e cotogne * 
Le Cafe non fono cattile, efsendovene molte di 
pietre, e calce, ch’èqualchecofa di Singolare, do-* 
ve fono la maggior parte di loto . UcciSi per iftrada 
molte pernici, di cui v’ha gran copia per óuelle cam- 
pagne, e di due fpezie; Una Slmile alle nortred’ 
Italia» e un’altra picciola , quanto una quaglia , 
con le penne del medesimo colore del petto del 
Falcone ^ ’■ 1 

Ripofammo la Domenica i6. in Un magnifico 
Knrvarferà , di buona fabbrica , vicino Gearon ^ 
Quivi trovai di afsaì buon fapore nel desinare uni 
tomboafrortitodi gazzella? perocché era tenero» 
tome la vitella dì Sorrento del Regno di Napoli» 
e grandi Sìrrrìo odore altresì ; pafeendòfi sì fatti 
Animali d’Iperic© ASiatiCo , e Pontico , e di al- 
tre erbe odorifere , delle quali fono coperte alcu- 
ne campagne della Perda i Eglino hanno la teffa 
9i pecora, con corna , lunghe mezzo palmo , e’i 

cor- 
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corpo, e ’l pelodi caprio. Vivono ne’monti, ma, 
perche quelli fono per lo più nudi d’erbe , fcendono 
di notte a nutrirli nel piano, flccome dicemmo nel 
la prima parte. 

Dibuon’hora il Lunedì 17. ripigliammo il cam- 
mino*} e » pallate appena 5 miglia di pianura, co- 
minciammo a falire, e fcendere per precipitcvoli 
montagne, per lofpaziodi 20. miglia, lìnoalKar- 
vanferà di ciartalk . Vidi in quel giorno tanta 
gran quantità di pernici , della fpezie dell* Eu- 
ropee folamente ; pafcendo per la campagna , e 
fin fulla llrada ; che in tutta la mia vita non cre- 
do averne mai veduto fimigliaute numero. Non 
dava palio fenza incontrarne fiormi interi; e n" 
uccilì da venti, tutte per terra, fenza pigliarmi trop- 
pofaftidio* e* s’aveflì voluto , n’avrei fatte an- 
che di vantaggio*, pere he non fono fpa venta te, e fe 
volano un poco, finitamente di bel nuovo lì ri- 
mettono. Vidi anche per quello cammino molte 
gazzelle . 

Incontrai di più varf contadini Permani , che 
portavano un picciol cappello di feltro bianco, ta- 
gliato nelle due oppolle parti. Colloro , benché 
fiano poveri, fono di buoni collumi, finceri, di 
buona fede , e femplici . Benché appetivano il 
danajo, come i Turchi, non fono però così frau- 
dolenti, c nemici de’Criftiani, nè tanto fuperbi, 
tifando civiltà co’ Franchi uel falutare , e nelle 
vifice. 

Ben tardi il Martedì 28. partimmo; e, dopo 20. 
miglia, fatte in fette ore, per monti, epiani,giu- 
gnemmo nel Karvanferà di Maufer , allato del 
quale era un’ottimo giardino di palme (cariche 
di dattili) melaranci, e limoni, benché poco ben 
coltivato. Per lacommodità del legname, che in 
alcune parti lì trova , feguitano a vederli per 
ijuello cammino i Karvanferà di buona fabbrica , 
come anche l’ufo delle cifterne. Fatte 25. miglia 

in 
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inp ore per terreno piano, giugnemmo iJMercof- 
dì 2p* nel Cafale di Binarti. Eravamo partati cin- 
que miglia prima per lo Karvanferà di Debomba , 
vicino un picciolo Cafale; però non Vi redammo , 
per non edere Manzi l , o giornata di caravana , 
come dicono i Permani . Si.vedevano 2- tiri di archi- 
buio indi IdnfanC * pef le falde della montagna, le 
reliquiedi moltcabitazioni, eie muta d’una For- 
tezzj rovinata, cheguardava iJ palio dell* a pefrura 
del monte. 

Poche miglia funge da Benarù, verfo Oriente, il 
vede la montagna di Damp, tutta di pietra nera < 
dalla quale didilla il preziofo, e tanto rinomato 
baiamo ( impropriamente chiamato mummia ) che 
da liquido divien duro, Come lina gomma , che 
inchina al nero; e ferve per confolidare le olla 
rotte, applicata calda. Se ne veggono effetti pro- 
digioiì, perche rompendoli una gamba, o brac- 
cio, bada rimettere le oda al loro luogo, e col 
balfamorifcaldato, e fatto liquido; Ungere la parte 
eligarla, che dopo le 24. <fre d icono , chefitruova 
il braccio, o gamba che da » nel medefìmo dato di 
prima . E’cudod ita quella montagna per ordine del 
Re, e fi unifeonouna volta l’anno i Vidr diGearon, 
Sciras , e Lara a raccoglier la mummia da una 
conca , dove feorre , e li congela , per inviarla 
al Re. Per evitare ogni frode, fi manda fuggel- 
lata da’medefimi Minidri; perche la mummia è 
fperimentata , e dimatirtìma in Arabia, ed Europa, 
e non fe ne raccoglie, che 40- oncie l’anno. Vi fo- 
no ben nella Perfìaaltrejmontagne, che didillano 
balfamo, o mummia, ma non di tanta bontà, e 
perfezione. 

Partimmotardi da Benarù il Giovedì ultimo ; e 
per malagevole drada» così di piani, come di pcl- 
lirne falite, e fcefe di pietre, arrivammo , dopo 
aver fatte jo. miglia in 11. ore, neiC ifale, efamo- 
fo Karvanferà di Beh. V’ erano Rattar a mezza 

lira- 
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ftrada», per cuftodia del cammino; ®an<> n già così 
infoienti, come quei di Tauris; perche fe fi dà loro 
un* Abafsì lo pigliano, e fe nò, non fanno veruna 
impertinenza* 

Il Venerdì primo d’ Ottobre, fatte 20. miglia di 
cammino per aridi monti , ci fermammo , dopo fet- 
te ore, nel Karvanferà di V sentii ; avendo lafcia- 
fQcinque miglia prima il Karvanferà , e Cafale di 

&SCMi 

Per monti * e fallì dirupati , Camminammo 7. 
ore il Sabbato a.ed a fine di io.miglia giugnemmo Iti 
Lsrs , Città capitale dei Regno di tal nome . 
Ellasè fituata in un piano ciréondato da monti: e 
a mirarla di lontano fra tanti alberi, e fpezial- 
tnetìte di palme ( che fanno i migliori dattili di 
Perda ) raflembra piu torto un Cafale . Le fue cafe 
fono fangofe » e fabbricate lungo un colle » nella 
di cui fommità è una Fortezza , della quale reftano 
in piedi appena le mura» ed alcune picciole Tor- 
ri» in competenti fpaZidifpofie. Nel mezzo vi fo- 
no cafe per abitazione degli fchiavi » e perfone , che 
ricevono foldo dal Re; onde, benché fenza arti- 
glieria, ha quella Fortezza molta fimiglianza a quel- 
JadiBuda. Tiene Lara un'ottimo Bazar a volta , 
compollo di quattro ftrade in croce , nel mezzo 
delle quali s'innalza una cupola; ve n’èun’ altro in 
quadro , con aliai buone botteghe di divertì ar- 
tefici, e mercanti; e quivi vicino fi vede anche 
una fpaziofa piazza quadrata, ferrata intorno di 
fabbrica . 

> Per edere la Città molto calda, fanno fopra il 
tetto delle fuc cafe una fabbrica come un cammino , 
con alcuni canali, fatti in modo, che ogni poco 
di verno vi entra, rinfrefea mezzanamente la ca- 
mera.*^ 

La giurifdizione del Vifir di Lara è molto am- 
pia, ftendendofifino al Congo, per dove egli di- 
puta un Luogotenente . Da Lara chi vuole imbar»* 

cari!» 
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Carli , ha due ftrade per renderà al Mare , una péi 
Bandcr- Abafsì > 1 altra per Band er*Congo. 

La Domenica 3 . per l’apertura di due montagne » 
facemmo 15. miglia di cammino, e in 5. ore giu- 
gneromo nel Karvanferà, e Cafale di NimbÀ . - 1 
Il Lunedì 4. peggiorando l’indifpofiaione del Pa- 
dre Francefco , bifognò trattenerci in quefto luogo, 
per mandare in Lara a prendere il Cagginbk'. cioè \ 
comeduefediedi mano, che ufano in Levante dì 
porre /opra muli , o cammelli , per ufo degl’infermi , 
e delie donne. Venne il Martedì 1* il Catergì col 
, ma troppo tardi.- deche non partimmo fino 
al Mefcordìd, Portoci in cammino, per nudi mon- 
ti» e valli* venimmo, dopo fette ore , nelCafafle, 
e piccolo Karvanferà d i Kormut , ao* miglia lontano 
da Nimtà: e quivi comprammo quantità di pernici 
vive , a ragione dicinque tornea l’una della moneta 
diNapoli. j * j 

Per un piano, popolato di varj Villaggi, cammi- 
nammo miglia il Giovedì 7. e , dopo aver pallata 
una ftrabbocchevole montagna , e fatte altre 15.ini- 

f lia albergammo nel Calale, e Karvanferàd’ Anoì . 

Jna lenta pioggia ne accompagnò per più ore di 
ftrada. 

Per paefe piano facemmo il Venerdì 8. venti mi- 
glia in 7. ore, ed andammo a fermarci nel karvan- 
ferà , e Cafale di Scicogi ; fempre camminando ver- 
fo Mezzodì , decome aveamo principiato da Ifpa- 
han. Le rondinelle in quelli luoghi fon di color ce* 
nerognolo . 

Dopo fettemiglia di piano il Sabbato ^.entrammo 
Ara alcune montagne, così difartrofe , e fcofefeper 
lo fpazio di 18. miglia , che in alcune parti la 
ftrada era riparata con mura, acciò non precipi- 
ta (Ter o le caravane. Arrivammo dopo 9. ore nel 
Cafale, e karvanferà di Baftak; fempre però per 
infecondo , ed arido terreno , nel quale appena 
nafeono , per alimento de’ poveri » pochi dattili 
/ pref- 


Digitized by Google 



DEL GEMELLI. . 17S 
prelibi luoghi abitati, e frumento, di che fanno un 
pane, fottile come un’oftia . 

In quello karvanferà ricevei una lettera del 
Padre Priore degli Agoftìniani d’Ifpahart, nella 
quale mi dava contezza, che il novello Re avea di 
già principiato egli medefimo a rompere la tanto 
rigorofa legge , che avea fatta , che non fi bevefle 
vino, e che i fudditi anch’eflì , vedendolo fpefib* 
per l’ecceffivo bere, ubbriaco , non aveano alcuna 
difficultà a feguitarne l’efempio. Tra le altre vio- 
lenze , che mollo da’ furori di Bacco , operato 
avea* m’avvifava il Padre Priore, che un giorno 
preliba! fiume di Zulfa , avea fatto dar molte ba- 
ronate fulle piante de’ piedi a divertì Vefcovi , e Sa- 
cerdoti Armeni ( che n’erano reftati ftroppj ) perche 
nonaveano pagato a tempo l’annuale tributo, fecon- 
do il numero, che diedero di loro fteifi nell’ulti. 
ma perfecu2ione contra i Cattolici . In fine è figlio 
d’un buon bevitore, nè pub degenerare da’ paterni 
coftumi : e ben fi meritavano gli Scarnatici Armeni 
di effer ga II igati per quel la fteffa via, che voleano far 
male a’ Cattolici . 

Pattammo una dirupata montagna la Domenica 
10. ed albergammo, dopoy.ore, eventi miglia di 
ftrada , nel Cafale , e karvanferà di Kuxert . 

Il Lunedì 11. fatte 10 miglia, palfammo un fiu- 
tnicello appiè d’un monte, e poi una ftrada di fale, 
che fi forma dell’iftetta acqua falfa , e divien così du- 
ro, che fembra una pietra bianca. Entrammo, poi 
per alcune concavità d’alte rocche , e fpezialmente 
del monte di Bajfac > dove era il cammino sì dirupa- 
to, e precipitoso, che bifognò farlo a piedi. Balle- 
rà il dire, che per pafiar dieci miglia di ftrada, per 
detta montagna di BafTac , ed altrettanto per lo pia- 
llo, fi confumarono 12. ore di tempo ; percheerad’ 
uopo attendere , che fi caricafieno le mule , egli afi- 
lli della nolira Cafila, che cadevano da volta in voi- 
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fa. Giugnemmo alla fine malconci, e (tracchi C in 
particolare il Padre Francefco, che quantunque in- 
fermo, fece la fua parte della ftrada a piedi ) nel 
Karvanferàdi Banicu, ocinrbHke , o fecondo altri 
Sarcovà ; ftanza molto cattiva , come porta fra orrid i 
monti, fenza Villaggio da vicino, o perfone, che 
ìacuftodifcano; onde fu di meftieri per tre giorni 
di cammino portar le provvifioni »ece(Tarie,non tro- 
vandoli per via, che comprare. 

Perpeflìme valli, e monti camminammo il Mar- 
tedì 12. e dopo venti miglia, fatte in 9. ore, reftam- 
mo in campagna, mezzo miglio lontano dal karvan- 
feràdir^à, fapendoche ivi le cifterne erano vuo- 
te d’acqua. Àvriamo potuto reftare a mezza ftrada 
nel Karvanferàdi HodunJin, dove era acqua; però 
non avriamo fatta una giornata giufta, e noi non 
avevamo tanto tempo da perdere . 

Non fu punto migliore la ftrada del Mercordì 
Ij. perocché falimmo l’afpra, ed erta montagna 
di Ciampài nella cui fommità trovammo il kar- 
vanferà di s*rltu , nuovamente fabbricato - Due 
migliapiù avanticominciammoa fcoprire il Mare 
del Seno Perdano, e Bander-Congo. Quindi per 
un cammino precipitofofcendemmo al piano, dove 
mi furono moftrati varj monticeli! di terra di diver- 
fi colori, per tingere, particolarmente di rodo’ , e 
verde. Vi erano anche alcuni marmi, e bianchi, e 
rodi, quaiì calcinati dal Sole, de’ quali lì fervono 
in vece di Bolo Armeno, nè fenza riufcira . Dopo 
due altre miglia giugnemmo nel karvanferà d i Cmw- 
p «. Quivi trovammo un Padre Agoftiniano, Vicario 
del Congo, il quale la fera ne diede da cena. Am- 
mirai a tavola un vecchio Armeno di 70. anni , che 
dopoaverfi piena la pancia di più vivande, fi man- 
giò in fine una intera piramide d i pilao, che lo gon- 
fiò quanto un tamburo. Credeva io, che per un pez- 
zo egli ne (farebbe male; però a mezza notte fi trovò 

avere 
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avere così ben digerito, che di bel nuovo cominciò 
a mangiar bifcotto . Egli era venuto per curare > co- 
me Medico, il Padre Francefco ; ma io non gli 
avrei confidata la cura del mio mulo. Mi riferì il 
tnedefimo Padre, che tre anni prima , avendo do- 
lor di ventre un luo fetvidorc , con una paletta 
di ferro infocata, gli avea brucciato le interiora, 
fenzache egli lofapeiie, prima di vederlo agònizàn- 
te, con le budella di fuori. Lo fece confeflare , ed 
india 6 • ore moti . 

Quattr’ore prima del giorno ci ponemmo iniftra- 
da il Giovedì 14. e dopo 15. miglia prendemmo ripo* 
io nel Caia le di Bar/a «: la notte fentiiun caldo gran- 
de, uguale a quellod’Italia ne’ tempi canicolari. In 
quello Calale vennero all’incontro al Pad re France- 
fco un tal Giufeppe Pereira d’Azevedo , Sopranten- 
dente deli’yta/V»^ Regale del Re di Portogallo; il 
Fattore; e lo Scrivano della medeiima, con molti 
loro fervidori a cavallo . In compagnia di cofloro 
giugnemmo, dopo fette miglia , in Bander-Congo i 
e definammo unitamente tutti nel Convento de’ Pa- 
dri Asoftiniani, dove alloggiammo . UCiarvattar* 
volle di pagamento 8. Gaze , o Icasbey per lopefo d“ 
ogni di Tauris, ch’èquanto 6 . libbre di Spagna* 
Le perfone , opicciole, o grandi, che fodero , li 
calcolarono per $ }■• mano I’una , o 19S. libbre. Pa- 
gai adunque da Scias a Bander Congo 1 J. Abafsì 
per cavallo , portando il fervidore le mie Valige fal- 
la faa mula . 


' ‘ - ■ » *» • , , i ■ • * 
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CAPITOLO V. 


Profitto t che rilava il Pedi Portogallo da Bander-Con - 
ge j t gran negozio , fi fa in quel Porto. 

T iene il Re di Portogallo gli Ufficiali fudetti in 
Bander*Congo , per riscuotere il tributo di 
cinque cavalli ,emiIle,ecentoTomani l’anno (che 
fono circa 20. mi la feudi) cheglidà il RediPerfìa, 
per convenzione fatta fra le due Corone, allor che 
in tempo di Filippo III. di felice memoria , adendo 
i PerfianiprefoOrmuz, i Portoglieli impedivano , 
con la loro Armata, la navigazione nello Stretto, e 
Seno Perdano , con grandiifimo interede delle Do- 
gane di quel Re. Oltre la mezza dogana, e i cin- 
que cavalli di tributo , ebbero i |Porcoghefi grandif- 
fimi privilegi; cioèadire di tener Cafa , e alzare 
bandiera , con la giurifdizione ordinaria fopra tut- 
ti i Criftiani , che approdano nel porto : però i piu 
Singolari fono , di non poterli nel Congo far Mao- 
mettano niun Criftiano , e quel eh e di maggior con- 
siderazione , che trovandoli un Portogliele , o altro 
Criftiano in pratica carnale con una Maomettana , 
non polla fogg tacere alla dura legge di mori re, o far- 
li anch’egli maomettano ( eh’ inviolabilmente fan- 
no efeguire ne’ loro Regni turt’ i Principi di que- 
lla Setta) nègaftigarfi in qualfivoglia modo , ap- 
punto come fe giacelle con donna della fua me- 
defima Religione. Quindi nafee, che in Bander- 
Congo i Portoghefi fono ftimati fopra ogu’altra na- 
zione, e comandano quali come fallerò in Goa , 
nonfoloa’lorofudditi, ma a tutti gli altri Criftia- 
ni , che quindi palla no. 

Sul principio eglino eleggevano il dritto della me. 
tà della Dogana; ma in progrefso di tempo , ef- 
fendo nate differenze, per l’efazione, fra lo Scie 

bari- 


Digitized by Google 


, j , DEL GEMELLI. » 47* 

( o Doganiere Peritano ) e *1 Sopranteo- 
dente Portoghefe* per mezzo del Generale deli' 
Armata fi venne a convenzione , per mille e cento 

J°Ai a fb lf n, 2* 1 Fattore ha cura di rifeuotergli 
e di ^penderne parte , giufta gli ordini del io- 

te J* d li nt c* Che d€ ' lno efìere in Scritto, efir- 
5 Jf ! ° Scri Y a " 0 • M Soprantendente fa an- 
che paflaporti a Maomettani , per navicare ficu- 

lio ^a'^vafe d pH° * e | ve ' nde i ,eprede * c§he fifan - 
fudden 'nSjl 1 , PorCo ^ • li Re dà il foldo*' 
luddetti Ufficiali , cinquanta Tomani perciafche- 

Sf^rvidori pagati, e l'abitazione Di 
Piui8.Toman al Fattore, per l'alloggio de’ fore- 

PCr ° C r U1 * che V era a tem P° mio , era par- 
borfa * C ^ qUa<1 tutti entrar §li nella lua 

fl£! • ? n f » in «‘icorapen/a d’aver pre* 

R p dVn« e r ' (cke "T vo]lero fare 8 !i Oliandefi; al 
««iìfn® 3 ’ JaC( J uifto *>’ Ormuz , ebbero 
elicle R? f 8ar * dtGc ”‘ r '”> che parimente , per 
rii T m d fC °i- d,C ’ rmunziarono per mille, eot- 
ranta-T «mani l'anno , Egli fi è vero * che Scia- 
Ahas il Grande promife gran cofe a -gl’Inglefi per 
Unire le Tue forze di Terra con iflorodi Ma* 

mul? fp D u «I ,azion V W C a ^ J, o, e Fortezza d'Or- 
I^rr a /o non odervola parola; "e fola mente per 

ehedl * ecero al nome Criftiano , 
diede loro detta mezza Dogana . Riportò Scia- 

Abas 1 cannoni nella Fortezza in Ifpahan, e fi veg- 

di Prefente avanti il Ri- 
gai Palagio, con 1 ar mi Auftriacheimprefle ,• fic- 

r?nnfln a M IU , T tn d ‘ ferro ’ che fono ^ Bander- 
ai 11 ? 0 ' Mi riferirono perfone degne di fede , che 

p er la temenza, che hanno i Perfiani, che i Por- 

roghefi abbiano di nuòvo ad impadronirli di quel 

I ^ nC V , confcrvano "dia Fortezza d’ Ormuz le 
armi, e le munizioni ( anche i capelli ì per redi- 
rurrle quando ciò accader*, e non effer tenuti a 
• S 1 pa- 
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pagare ecceifivo equivalente di prezzo. 

Bander-Congoè limato a 16 gradi d’elevazione 
dipolo. Egli lì è un Cafale aperto alla /piaggia del 
Mare, con cafe la più parte di fango, e poche alla 
marina di pietre e calce. Vien governato da un De- 
roga, deputato dal Vifir di Lara, Tortola cui giurif- 
dizione è pollo . Quando io vi fui , lo ScU’*nd*r 
efercitava l’ufficio di Doganiere, e Derogà. Paga- 
va per le Dogane di BanJer Congo , Comeron , e Ban- 
dtr-Errico m. Tomani ogni anno al Re • Ciò 
non dee recar maraviglia , perche Bander Congo 
è paefe di molto commercio; approdandovi con- 
tinuamente navi dall’ Indie , dallo Stretto della 
Mecca, e Balfora , dall’Arabia felice, e da altre 
parti, con ricchiffime mercatanzie , e per terra 
giugnendovi infinite Cafìle , che portano, e ripor- 
tano le mercatanzie dentro la Perda . Quindi è , 
che vi abitano mercanti molto ricchi , in poco 
tempo divenuti tali; guadagnando eglino il cento 
per cento in qualunque mercanzia , che trafmettono 
all Indie . 

Il maggior negozio però fi è quello , delle perle , 
che fi pefeano nell’Ifola di Baharen , e in tutto i I feno 
Perdano, che fono le migliori di tutto il Mondo. 
Si comprano da’ pefeatori a buonifiìmo prezzoall’ 
irgrolfo, per venderli poi carea minuto, fcelteche 
fono, edfftinte, fecondo tutte le qualità per mez- 
zo de’ crivelli di rame; cioè li feparano le meno ro- 
tonde dalle perfettamente rotonde , e le chiare dal* 
iepiùofcure, emacchiate. Gli Arabi poiforano» 
con una deftrezza ammirabile, fino alle più minu- 
te ; deche appena l’occhio può diftinguere il buco : 
lavoro, che non fi farebbe in Europa da qualfivoglia 
eccellente Maeftro . 

Per altro è fingolare il modo , col quale tra 
quegli Infedeli fi tratta la compra delle medefi- 
me perle. Si pongono tutti incerchio, con Iamer- 
catanzia, che halli a vendere, nel mezzo» Dapoi- 
*. * *' ,che 


DEL GEMELLI. *79 
che ciafcheduno l’ha ben riguardata, e confide- 
rata, il venditore li cuopre la mano con un mocci- 
chino, e va a toccar la maNO a coloro, chevoglion 
comprare, dimandando per certi determinati fegni 
il prezzo della fua roba: cioè , fe ftringe tutta la 
mano, lignifica mille; le tocca la fola palma, cin- 
quecento; fe un dito, cento; fe la prima giuntura » 
dieci. Con gl' ideili legni rifponde il compratore, 
quanto ne vuol dare ; fenzachealcunode’circodan- 
ti comprenda il valore deH’ofFerta. Noneffendo d’ 
accordo col primo, pafiaafarlo dello al fecondo, 
terzo , ed altri : e fe per 1* altezza della dimanda 
non conchiude la vendita conniiTuno; torna da ca- 
po, abbacando il prezzo, lino a tanto, che li re- 
ca ad effetto. Dopodiciò ilfenfale, unite le mani 
del compratore, e del venditore, dà fopra amen- 
due una palmata? e così rimane conchiufo , e per- 
fetto il contratto , come fe fuiTe fatto con parole , o 
in ifcrito. 

Egli li è ben compenfato quello guadagno delle 
perle , che li fa in Bander — Congo . coll* inco- 
modità dell’ abitarvi. L’aria non folo è malfarla* 
ma così calda in Edate, che , non folo gli uomi- 
ni, che fono dotati di ragione, malamente ponno 
foffrirne l’ardore ; ma lino alle pernici , ed altri 
uccellili veggono nafcolìi negli alberi, per poter- 
fene in qualche parte difendere . Le perfone di 
vii condizione vanno tutte nude , fuorché nell» 
parti, che la verecondia ha infegnato alla fpezie 
umana di tener celate . I bene agiati li vedono d' 
una tela fottilillìma e tanto efii , quanto i primi 
tengono nel tetto delle cale quella fpecie di fab- 
brica, per rinfrescar le camere, di cui abbiam ra- 
gionato in parlandrfdi Lara» Mi dilTero però, che 
maggior caldo lì fente in Bander -Abafsì , o Go- 
meron, lituato a gr. 92. e 45.rn.di longitudine , e 
15. e ;o.m. dilatitudine ; echedipiù l’aria è peg- 
giore , per gli venti Aufìrali , che vengono dal 

S ’ 4 Mare ; 
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Mare; avvegnaché non vi cada pioggia inlnver" 
no , fe non tre , o quattro volte , che al più dura 
un’ ora . Comunque fiati , tanto in Bander-Con- 
go, quanto in Bander-Abalsì , fipatifee affai di fto- 
macoi per fortificare il quale ufano tenervi fu pelle 
v di corvo marino, come fi fa anche in varie parti dell* 

Indie Occidentali. Di più fi generano entro i mul- 
coli del corpo alcuni vermi ( come nervicciuoli , 
o corde di liuto ) lunghi 20. e 50. palmi , che bi- 
fogna trar fuori pian piano avvolgendogli ad un 
legno; perche fe vengono a romperli, cagionano 
gravi enfiature , fino che efeano un’ altra volta : 
es’è fperimentato , che alcuni gli hanno tenuti 
addofiò fino a un’anno. Penfano alcuni , che fiano 
cagionati dall’ aria, e dall’ acque; però s’inganna- 
no, giacché vi fono flati foreftieri, che lungamen* 
te vi nan fatto dimora, e bevuto di quell’acqua, e 
nondimeno non han patito di cotali vermi ; onde 
bifogna conchiudere, che ciòadi venga più torto dal- 
la difpofizione, in dìi fi truova il corpo, egli umo- 
ri , che non in tutti ricevono gli rteifi movimenti 
dalle cofe efteriori . 

Si fervono, così in Congo, come in Gomeron» 
d’ acque dicifterne, che dineceflìtà fonodannevo- 
li i imperocché quelle pochiflìme volte , che pio- 
ve , 1’ aria fi trova molto impura , per le cattive 
efalazioni, che tramanda la terra; e così l’acqua» 
che cade, fi rende infetta. Di più egli è da fa- 
perfi, cheopiove dirottifiìmamente, con tuoni, e 
lampi fpaventevoli ; o cosi minutamente, che fer- 
ve folo a fare un fango infopportabile . E qui 
non dee tacerli, per maggior gloria della Divina 
Provvidenza r che nell’ Ifola di Tombomur ( 20. 
miglia dirtante dalla Terra ferma di Perfia)che 
ha 9' miglia di circuito , non v’ è pure una 
goccia d’acqua dolce; pure vi fono moltifiìme 
Gazzelle , le quali , vedendo!» manchevoli di sì 
neccfiario elemento, mi narrarono perfonc degne 


\ 


.... . DEL GEMELLI, aSs 

ditede, che lì accodano alla riva del Mare, e po- 
rto il loro biforcato piede appunto dove termina 1* 
onda, indi iucchiano 1 acqua» Io non pollo indur- 
mi a credere, che quelli così torto , palTando per 
la fenditura dell'unghia , laici la falfezza ; però non 
niego, che porta divenirne meno fenlibile. Certa- 
mente coloro, che han veduto con gli occhi propri 
quello gran fecreto della Natura, non feppero dar- 
mene alcuna ragione» 

Il Congo non ha Porco, mà in lua vece una fpiag- 
giabeniìcura, fervendo di argine all’ impeto deli* 
Oceano Orientale quella punta dell’ Arabia Felice , 
ond’è formato il Seno Perdano . Quando il dì è 
chiaro lì vede in quell’ oppollo terreno la Terra di 
Zulfary non effendo che 40. miglia difcofta . Un 
Forte, che d ifende quella fpiaggia , non è che di io. 
palmi in quadro, provveduto di quattro cannoni di 
ferro, fatti fabbricare da D. Coftantino di Noro- 

§ na, mentre era V. Re in Goa per la Maeftà del Re 
elle Spagne: eia mattina folamente è circondato 
dall’ acque del Mare, acagiondelfluffo, e riflullo. 
S’inganna forte il Tavernier, allor che dice, non 
eiìervi fondo per navi grandi , e che tutto il traffico 
lì fa in Gomron ; imperocché io vi ho veduti vafcelli 
Portoglieli di 6 o> e 70. pezzi d’artiglieria, ed altri 
di Mori pur grandi: e fo anche, che in Gomron vi 
vanno folamente gli Ollandeli, ed Inglefi; là dove 
nel Congo ogni altra nazione volontieri vi porta fue 
mercatanzie, per la libertà, cheli gode fotto l’au- 
torità, e forze maritime de’ Portoglieli. 

Gli abitanti faranno intorno dieci mila, fra Mo- 
ri, Indiani» Arabi, Giudei, ed Armeni, che ren- 
dono ricchi i Bazar, con le loro ben’ adorne botte- 
ghe. 
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CAPITOLO VI. 


Dilla Pefcagion delle Perle ; ed altre eofe netabili del 
Congo > e Sene Perjìano • 

A Vendo data contezza del grande, e prezioso 
negozio delle perle , egli è dovere , che <1 
parli della maniera, e tempo della lor pefcagio- 
ne. Quella fi fa nel Seno Peritano, edlfoladiBa- 
haren due volte l’anno : la prima a Marzo , ed 
Aprile ; la feconda ad Agofto , e Settembre : la 
maggior vendita» facendoli da Giugno per tutto 
Decembre . Ciò lì fa cinque leghe difcofto dalla 
Città ( ove faranno quattro in dodici braccia di 
profondità) con molte barche, dalla mattina fin 
dopo mezzodì . Ogni una di quelle tiene il fuo 
nuotatore, che fi tuffa in Mare con una pietra di 
fei libbre al dito grolTo del piede , e ligato per fotto 
le braccia, con una corda, attaccata al capo della 
barca . 

Egli fi tuffa prettamente nell’ acque, ajucatodal ' 
pefo della pietra (che, giunto al fondo, fi toglie 
ìubito, ed i barcaiuoli la tiran fu con una corda ) 
e quanto più in fretta può, empie di oftriche un 
faco, fatto di reti, e che ha un cerchio di ferro 
nell’ etlremità , per mantenerlo aperto : quando 
non può foffrire più il difetto della refpirazionej 
colla corda, colla quale è ligato per fotto le brac- 
cia, dà fegno a’ compagni; e quelli, con tutta la 
prellezza potàbile, lo tiran fu: ciò che fi replica 
piu, e diverfe volte per lofpaziodi dieci ore . L* 
oftriche rellano nel fondo, ligatead una fune, per 
torle a miglior agio. 

Alcuni fi pongono olio in bocca, -per refiftere 
maggiormente fott’ acqua, e render chiaro il fon- 
do , facendofene cadere qualche goccia di quan- 
do in quando, Paffato Mezzodì , e tolte i’oftri- 
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che dall’ acque , ritornano tutte le barche a ter- 
ra, con un vento favorevole, che fi leva dal Ma- 
re. Non fi pigliano poi briga d’ aprirle, perche le 
oftriche lo fanno da loro ftefie , corrompendoli ; 
non effendo alcuno , che mangi volentieri la lo- 
ro polpa, eh' è di m^l fapore. I poveri le ven- 
dono Cubito a vii prezzo; ma chi non ha bifogno , 
le conferva fino a tanto , eh’ è finita la pefcagiqne, 
e poi le vendono tutte infieme a’Baniani, e Mori. 
Coftoro pofeia , Separando le differenti qualità , 
vendono a minuto, ?per Abm inPerfia, e per Rati 
dentro 1’ Indoftan ; che fon un’ ottava meno del 
* noftro carato Europeo, comporto di quattro gra- 
ni . Tutto il valore di quefta pefeagione afeendé- 
rà, più o meno, ogni anno a cento, e dieci mila 
feudi. V' 

E’ pur lontano da ogni ombra di verità quello , 
che fcriffero gli antichi , che le perle fi generano 
nella conca con la ruggiada, che cade dal Cielo; 
che una fola mente fe ne truova per ogni conchi- 
glia : imperocché quelle Hanno immobili in un 
fondo di dieci, e più braccia, dove non può per 
alcuna via penetrar la ruggiada; e, quanto al nu- 
mero, fi fono trovate fette , e otto perle in una 
fola conchiglia, benché non tutte della medefima 
groflezza, ma qual più grolla , qual più picciola. 
Elleno fi generano nella fteffa maniera y-che le 
uova nel ventre de’ volatili, di cui fempreil più 
. groifo s’avanza verfo 1’ orificio , rertando le pic- 
ciole nel fondo , per finire di formarli : e così la 
perla più grolla vien fuori la prima , e l’altre più pic- 
ciolo, non perfette reftano nel fondo della con- 
ca , finche habbiano la groffezza , che la Natura 
loro poò dare. E poi non li truovano perle in tutte 
~T oftriche, ma fe ne aprono molte fenza trovarce- 
ne pur’ una. 

In diverfe parti del noftro gran Continente fi 
pefeano perle; però le più fumate, cioè le più lu- 
cide, 
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cide, e chiare fono quelle della riferita Ifbla di 
Buharen, e della corta diCaifa, nell’ Arabia Feli- 
ce i perche quivi fé ne truovano ben poche gialle , ed 
ineguali. 11 color giallo viene talora cagionato dal 
iafciare i mercatanti alle volte le conchiglie 1 4 »e ìy. 
giorni ad aprirli da loro mededme, ficcom’è detto ; 
onde, venendo alcuna fra quello tempo a perde- 
re la fua acqua , s’ imputridi fce, e d* quella infe- 
zione divien gialla la perla- Peraltro dicono, che 
le lafciano così aprire da per loro , perchede fi facef- 
fe a forza con cortello , li potrebbe danneggiare , o 
rompere la perla . 

Di uguale, ed anche maggior bellezza, bench* 
più minute fono le perle, che d pefcano nelle Itole 
d i Minar , e Turkcorim, che rtanno l’una dirimpet- 
to all’altra vicino Zeilan. I pefeatori pagano un 
certo dazio agli Ollandeli, i quali tolfcro dette 
Ifole al Re di Portogallo» e , comprando quivi 
le perle a viliffimo prezzo, ne ritraggono affai buon 
' guadagno. 

Se ne truovano anche nel Giappone j però, come 
che nè quella Nazione , nè i Cineli fanno gran 
conto delle perle, non lì continua a pefcarle , nè d 
ufa la dovuta diligenza, per invertigarei banchi 
di arena, che ne abbondano maggiormente» Nell* 
Ifole Filippine fe ne truovano anche chiariflime, 
e a poco fondo; anzi nella foce de’medefimi fiu- 
mi; però gli abitanti non fono ambizioff d’aver 
nè perle, nettampoco dell'oro, che ftà ne’ fiumi; 
ma amici dell’ozio, menando una vita Umile a 
quella del fecolo di Saturno, ripongono ogni lo- 
ro ricchezza in un piatto di mwifcbetta ( cioè rifa» 
cotto in fecco ) la mattina, e un’altro la fera- 
Dicono dall’ altro canto , che fe pure ne facef- 
fero incetta « \farebbono foro colte dal Parrcf- 
chiano, odali* Alcalde ; rimanendo di più nemici 
d’unodilóro, pet non averne da foddisiare amen- 
due . In quelle Ifole, le conchiglie mededme fo- 
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no più chiare, che in altre parti. 

Per tutta la Corta della California lene pefca 
una prodigiofa quantità; particolarmente dal Ca- 
po di S Lucar, lino al Capo bianco degl' Indiani , 
detti Alzati. Cortoro vanno nudi , ed errando , 
come bruti i nè colavano, nè rèminano il terre- 
no, ma li parèono delle frutte, radici , e cacciagio- 
ne, chedàil paerè. Leconchiglie le aprono fopra 
al fuoco, per mangiarne Ja polpa; e così fanno per- 
dere alle perle la loro bontà. Ne pefeano anche gli 
SpagnuolidarCapodi Corrientes lino ad Acapulco ; 
però le perle fono la maggior parte ofeure, a color di 
piombo, ed ineguali; iìcchèpocofarebbono ftima- 
te dal buon genio delle Dame Europee. Le donne 
però Medicane ne portano il collo, orecchie, e brac- 
cia coperte ; poco curando della chiarezza , pur che 
le abbiano a buon prezzo , e i vezzi , c maniglie lian 
pelanti . 

Nella Corta del Perù > e Panami rè ne prendono 
grofe , elfendofene trovata taluna più grande della 
pellegrina , che ha il Re Cattolico; ma non della 
chiarezza delle Orientali ; anzi fono tutte ichiac- 
ciate, nere, e di color di piombo, a cagion del mal 
fondo, dove ti generano, alle volte baffo uno, o 
due braccia. 

Nell’Ifola della Margarita per I’addietro tipefea- 
vano anche buone perle ; così per la grandezza , co- 
me per la chiarezza: oggidì però non rè ne truovan 
molte; oltrechela pefeagione s*è difmeffa. Se ne 
prendono anche poche in Santa Marta y ed altre Ifo- 
le; però di niun pregio, evalore. 

Avendo ab'>aftanza ragionato delle perle, egli 
fiebenedarco. rezza al lettore di altre cofe nota- 
bili di quei luoghi. E primieramente deelì la pere, 
che nelle vicinanze dell’ Ifola di Baharen , effendo 
tutte le acque di mal fapore, efalmartre; ifore- 
ftieri , non avvezzi a beveria, cornei naturali (co- 
me che non ponilo averne migliore , nè anche 
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ne’ luoghi di Terra ferma ) la fanno prendere do!« 
dal fondo del Mare, una legadifcoftadall’Ifole. Vi 
vanno quattro uomini inbarca, de’qualidue lì tuf- 
fanoal fondo, con vafi ben ferrati alla cintola: e 
auandotoccano il terreno, fubitamente aperti i va- 
li, l’empiono d’acqua (eh’ è dolce per due, o tre 
pied i ) e gli cornano a,chiudere indi danno il fegnó 
con una picciola corda, e fono tirati fu dagli altri 
due rimali in barca. Però, fecosìè, come dicono, 
io non fo comprèndere, come il fale dell'acqua fo- 
praftante , non giunga , per lofuo naturai pefo , fino 
al fondo. 

E* Angolare anche il modo di fabbricarli le barche 
nel Congo: imperocché in difetto di chiodi di 
ferro, ce ne pongono alcuni di canna, o h*mbu\ 
e nel rimanente congiungono infieme le tavole 
con funicelle, fatte di giunchi . Invece di ancore 
fervonfi d’ una grolla pietra forata , e per remi 
d’ un legno, con una tavoletta rotonda Iigata nell* 
eftremità . Vidi molti barcajuoli il Venerdì 15. 
chefiadopravano, come tanti farti intorno a una 
nuova barca. 

IlSabbato r 6. andai areflrituit la yifita a Giufeppe 
Pereira d’Azevedo* La Domenica 17* con molla 
folennità , fi cantò la MelTa nella Chiefa de’PP.Ago- 
fiiniani Portoglieli, colle corte aperte, appunto co- 
me fe fi fulfe celebrata la CrHHanità. Andando per 
io Bazar il Lunedì 18. incentrai alcuni Arabi, che 
aveano fama di grand i oflerva tori della legge Mao- 
mettana. Coftorochiedeaqo limofina in una bocre- 
gadiBaniani; e, peraverld'prelìamef)te i ehuon^ 
fi ponevano in bocca carboni accefi, come fe £u fiero 
fiate ciriege. Midiffero, che ciò facevano per opra 
1 del Demonio , al quale eran devoti per mezzo d ella 
ftregoneriaj e che ciò non era, che apparentemen- 
te , e per una illufione degli occhi , però logli vedc.i 
realmente prendere il fuoco ben’ accefo , eporlolr 
'«bocca.. ' j . y ■aary* • 

V t Ri. 
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Ritirato, che fui in Convento , vidi pattare avan* 
ti il medesimo due birbanti Arabi, che, per avere 
una tenue limofina , fi battevano il petto a più non 
poffo , con un chiodo, lungo un palmo (la di cui 
teda fidamente pefava ben’ otto libbre ) lenza che fi 
fa ce fiero alcun male ; quando i’il^rumento era bafte- 
vole a pattare una muraglia . Come ciò feguifie lo 
fanno elfi, e ’l Demonio, cheinciògliammaeftra; 
fobensì, che quelli gabbamondo; e figli di perdi- 
zione non permettevano, che altri gli battette coll' 
illeflò chiodo; perche forfè l’incanto più loro non 
avrebbe giovato. 

Efiendo alla vela in Gomrorr quattro vanerelli 
della Compagnia Ollandefe, mandammo un cor- 
riere, per avervi fu l’ imbarco; però giunfe tardi , 
trovandogli di già partiti di ritorno per Batavia . La 
medefima fera i Baniani Idolatri cominciarono , 
per la feda del Divali- ( eh’ è un loro Dio , il 
quale dicono prendeffe una Fortezza) ad adorna- 
re dentro, e fuori tutte le loro cafe, e botteghe di 
ricchi panni, e di lumi. Quella folennità dura 
tre giorni ogni anno, in memoria della favolo!» 
vittoria, ed efpugnazione di Fortezza ; celiando 
ciafeheduno di faticare . Andai io la medefima 
fera a vederla ; e fui ricevuto, con molta corte- 
sìa, da que’ Mercanti Idolatri: avendomi eglino 
fpniàwto il vifo con acqua di rofe nell’ ingreflo, 
come fi ufa in Oriente» e poi fattomi federe nel 
primo luogo, e regalato di quelle cofe dolci , che 
dà il paelè. Non guari di tempo dopo ufeirono 
certe ballarine dal Syndi a ballare,- per annunzio, 
delle buone felle al mercante . Elleno eran ve*, 
dite parte alla Perfiana , parte all’ Indiana, e can- 
tavano in ambedue le lingue. Quelle, che- fedi- 
vano alla Perfiana, aveano una Cabaya, o cìam- 
btrlucco di fera rigata ( che fi (tendeva fino a mez- 
za gamba ) però largo nella parte inferiore come 
i§»a gonna fatto portavano brache lusghe fino 
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al collo del piede , con un cerchio d’ argento (ter 
ornamento. Le dita, così de’ piedi, come delle 
«ani , erano adorne di molti annelli d’oro, ed* 
argento, e tinte d’ imm * , o terra roda; ficcome 
i denti, la parte interiore degli occhi, e la fron- 
te di terra nera . In tefta aveano una picciola i 
' r berretta, fafciata d’un dilicato drappo di lino, e 
feta ; di fotto al quale cadeano le lunghe treccie 
tino alla cintola. Un lungo velo giallo, o rodo 
copriva le fpalle, e girando cadeva dinanzi a gli ! 
omeri- Oltre i duplicati orecchini, tenevano in 
mezzo alle narici un groffo anello d’oro, e nel- 
la fronte altre gioie pendenti, ligate, o incollate: 
però il più penofo ornamento mi parve quello 
delnafo, perche nell» fommità , e parte curva del 
medefimo , tenevano paffato dall’ una parte all* 
altra un picciol chiodo dorato, e d’ oro; orna- 
mento, che a noi altri Europei fembrava defot.# \ 
mità. Ciafcheduna avea una collana d’oro, o vez- 
zo di perle, fecondo il potere, e vaghe maniglie 
alle braccia. In quell' abito principiarono il bal- 
lo , con gravità, alfuono d’un tamburo, e di due 
pezzi di metallo, che facevano un grande ftrepi- 
to, giunti a fonagli, che aveano ne’ piedi* Con- 
tinuarono pofcia , con infiniti atti , e pofture im- 
moti effe , facendo quello fcoppio di dita, chegli 
Spagnuoli chiamano caftagnette , con le mani giun- 
te affai graziofamente, e framettendo il canto al 
ballo di quando in quando. A dire il vero mi pia- 
cque tanto, che volli vederlo più d’una volta, e da 
diverfe ballatrici, che andavano in girod'unain 
un’altra cafa. 

Il Martedì 19. fatte porre le felle a’quattroca- 
valli, che s’erano ricevuti per lo tributo del Redi 
Perda dagli ufficiali di Portogallo i andammo Io, 
il Padre Vicario, il Padre Coftantino, e ’l Fat- 
tore di Baffora, in un luogo, cinque miglia lon- 
tano verfo Occidente , e tre difcofto dal Ma- 
re, 
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re, per vedete un’antichiflìma Fortezza, detta C*- 
l ale /ìon ; o per dir meglio, una Citta forte ; edifica- 
ta già da un Re dì Perda fopt a la fomnfttà d’un 
alta rocca . Tiene di circuito tre miglia ì nè vi fi può 
avere ingreflò, che per un cammino anguftiffimo, e 
precipitofo. Oggidì non è in piedi veruna cafa, ef- 
lendo date appianate tutte dalla voraci tà del tempo, 
che per quanto può fiidifeerne re dalle rovine, fono 
già molti fecoli» che ha prefo a divorarla. Vi fi veg- 
gono fepolchri di Maomettani, & una Mofchea diru- 
pata; niuna cofa però può fervire d’argomento più 
certo del filo antico fplendore , che il numero di tre- 
cento ampie* e buone cifterne, delle quali la maggior 
parteè piena di terra.e ben poche d’acqua : bevem- 
modi quella con cole dolci, eia trovammo di buo- 
na qualità* 

Accadde il Mercordì 20. un funefto , eilrano ca- 
lo. Effendo lo sdbandtr del Congo mal foddisfat- 
todidue ricchi Mercanti Arabi icoll’occafione, che 
elfi andarono in fua cafa a vifitarlo, diede loro(giufta 
ilcoflume) il caffè, avvelenatocon polvere(cóme ivi 
fi diffejdi diamanti. Uno lo bevve, e l’altro.pefufar 
cojjtt,efia,lodiedeal Zio dello Scibandar. Beverono 
amèndue,- infieme col caffè , la morte; imperocché 
effendo loro la notte feguente andate tutte in pezzi 
le interiora, palliarono alPaltro Mondo: reflando nel- 
lo fteffo tempo vendicato in parte il tradimento del- 
lo Scibandar, colle medefime fue velenofe armi. 
Il fervidore ,- che apparecchiò la micidiale bevan- 
da , non fi feppe , che fe ne faceffe 4 dicevano 
però, chb l’aveffero fatto uccidere, acciò nonifco- 
prifse il vero. 


Tom. il l 
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•CAPITOLO VII. 

Iteli' alierò , oPagode de’ :£aniani+ ed altre co/e , veduti 
‘ durante il /oggierao nel Congo . 

I LGiovedin.andaicoIP. Vicario del Convento , 
a vedere la Pagode, ed albero de’Gentili , oBà- 
niani inlingua Portoghefe.Queft’alberoè il più ftra- 
yagante, che veder mai li pofla. Cotanto è grande» 
che vi ponno Rare ben mille perfone all’ombra, ledu- 
te fu d'un muroalto tre palmi, che a tale effetto vi 
han fabbricato all’intorno, d i figura quadrata , La 
maggior maraviglia fi è, che ha tanti tronchi quanti 
rami « poiché quelli , giunti a un tal fegno , calano la 
cima nel terreno, e fanno nuove radici : e così di- 
ventano nuovi tronchi , per foftenere, e far ringiove- 
nire fempremai l’albero, non che di continuo ingran- 
dirlo. I^o chiamano gl’ Indiani Vvora , e G raglia i 
Portoglieli; e la fronde è limile a quella del Placano. 
Sortovi fogliono dimorare certi indegni penitenti^ 
martiri dell’Ipoerifia, de’ quali farem parola nel fe- 
guente volume. 

Appiè del medefimo era un picciol Tempio , 
o Pagode rotonda, di circa io- palmi di circui- 
to, ed un’altra dietro più picciola, per ricever- 
vi le offerte di butiro, rifo, edaltro. Dirimpet- 
to la picciola porta della prima , fopra un pai- 
mo di fabbrica, era il lìmulacro fedente d’una, 
derta Vavani t che dicono edere fiata di fue bel- 
lezze corteiìifima difpenfatrice ,• a niunò giammai 
avendo negato di foddisfare qualfivoglia dedde* 
rio , proftituecdofi anche a due nel medefimo 
tempo. La tefta, e i piedi eran d’argento, e’1 pic- 
ciol corpo (diduepalmi) coperto d’tin panno di 
feta dalle fpalle fino appiedi. In mia prcfenza mol- 
ti Baniani ( per effere il giorno feftivo) le fecero 
tre profonde riverenze , toccando i!i Aiolo colla 
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fronte. E’ così grande la divozione, che le porta- 
no» che di prefente confervano , con •fojnma cura „ 
la fua cafa ìikd/w, F ortezza de' Portoglieli nell’Indie* 
Oltreacciò ogni mattina iBramani , lor Sacerdoti, 
tingono a quella falfa Deità la fronte , e l’orec* 
chie con una tinta a color di melarancio , che 
compongonodi fandalo, terra roffa, ed urina di vac- 
ca ; ciò che anche ricevono con grandi dima di- 
vozione neli’eftremo di lor vita ; forfè a fine di 
edere meglio conofciuti per fuoi dal demonio : 
giacché prima eglino hanno in coftume ( di facrifica- 
rea lui per timore, come malo ; che a Dio per amore, 
come buono. Sera, e mattina effi (tendono al lido, 
e adorato il Mare (gettandovi alquanto di rifoper 
alimento de’ pefei ) portano di quell’acqua a cafa , 
per ifpruzzare ilvifo, e gli orecchi a tutta la fami- 
glia. Ufano i mafehi di portare in mezzo alle nari- 
ci un’anello d’oro , meno grande di quello , che ufa- 
no le donne . 

Il Venerdì 21. defina i in cafa del Soprantendente 
di Portogallo. Il Sabato 23- per fuggir l’ozio , e per 
d iporto , andai a caccia col Padre Vicario , ed ucci- 
demmo alquante pernici. 

La Domenica 24. nella Chiefa de’ Padri di S. Ago- 
ftinofi folennizò la Feda di noftraSiguora del Ro- 
fario , differita fìnoallora per mancanza di Sacerdo* 
ti. Vi fu fparo di mortaretti , gran fuono di campa- 
ne, efinfoniadiflauti » e timpani fonati da’ Mori 
con piccioli baftoni d’avorio. Celebrò la Melfail Pa- 
dre Fra Fra ncefco, epredicòil Padre Vicario del 
medefìmo Convento . In fomma fi fece fra’ Maomet- 
mettani della medefìma maniera , e con ugual pom- 
pa , che fi pratica in Criflianirà . 

Il Lunedì 25. approdò in Bander Congo un va- 
scello Morefco, che veniva da Suratte. Ne’ Mari 
d’india fi naviga in certi determinati tempi • II 
proprio di partirli da B»)ìAer~Abafsi , e Bunder- 
Congo è dalla metà di Ottobre per tutto Aprile, 

T a Nel 
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KelCafalefra quefti due porti corrono due maree 
contrarie, che s’incontrano alla punta dell’lfola dì 
K t/a mi , dentro il medesimo Seno. , 

Il Martedì 2 6 . partì il Padre Saofeverino Napole- 
tano per Gomron j a fine di accommodare alcuni in* 
tereflì della fua Religione . 

Porti acavallo, col P* Vicario» il Mercordì 27* 
andammo a vedere il giardino di Mullah- Amet , 
Suona Mullah in lingua Araba , Sapente in lettere » 
Era picciolo sì, ma affai bello, e ’1 migliore del 
Congo. Vi fi vedeano quantità d’alberi di fichi d’ 
Europa , uve , melaranci » e molte piante d’india 
( dette da’ Portoglieli Palmeras ) che portano eoe* 
co. Vi era un’altro albero , detto Badamos, che 
produce una frutta, come mandorla, e checrefee 
in quefti luoghi del Seno Perdano, della mede&na 
maniera, che nell'indies 

Dopo mezza notte tutti i Gentili , feparatamente 
gli uomini dalle donne, furono a lavarli al lido del 
Mare» predicando a gli uomini i Brahamani , e al- 
le donne le loro mogli . Forfè farà qualchejfuperftiy 
ziofoRito» ch’effì oflerv^no, dilavarli o^ni mp-'t 
fe in un determinato giorno lunare ; giacche prece- 
de a quefta lavanda un digiuno univerfale »o per pre- 
paraménto , o perche credono nettarti da tutti L 
peccati • * 

Andando a fpaffo il Giovedì 28. fuori la Città » itv 
contrai un Cafre , o Etiope , ftravagantemeffte vefti- 
toda Fachir, o Birbante ; cioè con una berretta in 
tefta» tutta piena di piume nere nella fommitl, or- 
nata nel circuito di conchiglie’, e con una cintola » 
con circa due mila unghie di capra appefe , che fona» 
vanocome tante campanelle. In quello abitoridi» 
colocamminava egli con tanta gravità, ch’era pia- 
cevole colà a vedere . 

Il Venerdì 29. andai in cafa di alcuni Baniani,* a 
veder come feparavano le differenti groflezzedqJle 
perle. Eglinolepaffanoinprimaper alcuni crivelli 
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di rame, della maniera , che fi fa alle pallottole di 
piombo de i cacciatori : indi molti giovani fcelgono 
le rotonde dalle non rotonde, e le chiare dalle ofcu- 
re, e nere. Il guadagno è di trenta per cento a por- 
tarle (blamente in Suratte; e perciò la Dogana è 
quivi sì rigorofa, che a chiunque entra, veggono 
nri dentro le fole delle (carpe, e nelle parti verg»- 
gnofe, per trovar le perle. Con tutto quello rigore 
però fon bene fpeflo i Doganieri fraudati da’ mer- 
catanti, che nel Congo impiegano da 50. fino a 100. 
». feudi l’anno insì nobil genere di mercatanzia; e 
fenza veruna perdita di tempo, per la gran quanti- 
tà, e qualità, che fe ne truova facilmente a com- 
prare. 

Bendi notte il Sabato $0. fecero i Por thogefi en- 
trare una vacca, per macellarla di nafeofto, e divi- 
detela fra di loro; perche il Deroga non permette 
inalcunmodo, che fi macelli in palefe un’animale 
cotanto venerato da’ Gentili; i quali a tal fine gli 
pagano da volta in volta fomme molto confiderabili • 
E quindi nafee, che comunemente il mangia peffima 
carne di capra» odi montone. 

La Domenica, ultimo di Ottobre, fi cantò» con 
grandilfima folennità, la Meda nella noflra Chie(à , 
con molto concorfodi Cri/tiani: ficcome anche il 
Lunedì primo di Novembre , e ’1 Martedì 2 . per da- 
re i dovuti fuffragj a’Difbnti nel giorno della loro 
commemorazione - 

Si fece un lauto banchetto in Convento il Mercor- 
dì fedendovi venuti a definare tutti gliUficiali 
Portoghefi del Congo: però maggiore fu il diletto, 
che ebbi il Giovedì 4. andandoa diporto in campa- 
gna col Fattore di Bafsora . 

Entrò in porto il Venerdì 5. un vafceUo I11- 
glcfe , che veniva a prender carico , per palsare 
in Suratte. Fece tal’ ecceflìvo caldo il Sabato 6 . 
che non potei attenermi la fera di farmi portare 
il letto fui terrato della cafa» per dormirvi all* u- 

T / (m 



2 J 4 GIRO DEL MONDO 

fo del paefe ; poiché nel Congo , e Seno PerfianO 
i naturali dormono la maggior parte dell’anno, ° 
ne’ cortili, o fu i terrari, che fono fatti al modo 
di quelli di Napoli, detti volgarmente aftrachi. 1 
loro letti confiftono nella fola lettiera, attraver- 
fata di corde in vece di tavole con una coltre 
fopra per materafsa, ed un’altra per coprirli thi 
dorme.' 

La Domenica 7. nella noftra Chiefa avemmo 
una mufica all’ufo del paefe, non affatto ingrata 
all’orecchio. Il Lunedì 8. deflnai in Cafa di Giu- 
feppe Pereira, che mi trattò a ftai bene, e cortefe- 
mente . Venne poi il Martedì 9. una Mora in 
Chiefa, a farli leggere il Vangelo di San Giovan- 
ni , per efser liberata dall* febbre , e reftituita 
nella priftina falute: e mi difsero, che alla gior- 
nata fi fperimentava, molte perfone rimaner gua- 
rite, per la fede , che hanno a quel fanto Van- 
gelo. 

Andammo col Padre Francefco, ilMercordì io. 
prendendo frefeo per Mare . Il Giovedì u-venne un 
corriere d’ifpahan, e confermò quanto iì era ante- 
cedentemente detto intorno la permiifione dibe- 
ver vino; e che il nuovo Re ne beveva col me- 
deiìmo eccefso , che fatto avea fuo Padre. Andai 
parimente il Venerdì 12. adiporto, col PadreVi- 
cario, pafseggiandolungolarivadelMare, ed of- 
fervai tutto quel tratto abbondevole di cacciagione . 
Il Sabato venne da Bafsora un grofso vàfcello 
Morefco , eziandio. per prender carico , e pafsar 
nell’ Indie. 

Di nuovo la Domenica 14. nella noftra Chiefa 
vi fu Mefsa cantata , e fermone : concorrendovi 
molti Maomettani, per vedere le noftre mifteriofe 
cerimonie . il Lunedì 15. fi fece nel medefimo 
Moniftero un buon definare , con gli amici, fe- 
condo che loro permetteva il paefe; e’1 Martedì 
x 6 . parimente in cafa del Soprantendente : folte.- 
r van- 
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Vando in cotalguifa l’animodal faflidio , che di ne- 
celfità porta fcco il dimorare lungamente mi un luo- 
go contra voglia. 

Il Mercordì 17. ebbi il pafla tempo di un bel 
ballo di More, che da volta in volta vi accop- 
piavano il canto nelle due lingue, come dicemmo 
di fopra » 

Effendo già pronto a far vela il vafcello ingle- 
fe, il Padre Francefco, che avea già patteggia- 
to fui medesimo il fuo pallaggio all’ Indie, come 
anche quello del Padre Coftaatino , e de’ fervi- 
dori ( non avendo io voluto andar in lor com- 
pagnia ) s’ occupò tutto il Giovedì 18. e Vener- 
dì a prepararli alla partenza, e fare imbarcarle 

robe. 

In fatti il Sabato 20. partì per Bàrnler- Abbaisi per 
andare poi di là a Suratte , unitamente col P.Collan- 
.tino, e quattro fchiavi. Aveano erti prefo quello 
configlio, temendo, non fufiVro fatti fchiavi da- 
gli Arabi di Mafcati (eh’ era noni guerra co’ Porto- 
glieli ) in palfando a vicinanza di quella Fortez- 
za nel porto della quale aveano 14. valcelli da 
guerra. . * ■ 

Era nata tal guerra, perche, appartenendo la Piaz- 
za di Mafcati (quali fotto il Tropico di Cancro) 
al Re di Portogallo ; gli Arabi 4 6 . anni prima 
aveano feoffo il giogo, e s’ aveano eletto un Sovra- 
no appellato imam , che non folo dilatò i con- 
fini del fuo Principato dentro terra , a grave dan- 
no de’Principi vicini; ma lungo il Seno Perda- 
no altresì f, dal Capo di i its-Algate , fino a Catì- 
fà, per 500. miglia di fpiaggia. Scacciò anche i" 
Portoghefi dalla Fortezza di tatti nella Colla d’ A- 
frica, a vicinanza di Mombas, e pofe finalmente la 
fua Reggia a Nazur* . Da indi irr poi fra que- 
lle due Nazioni fono fempre continuate le guerre , 
eriprefagliefuIMare ; andando l’Armate d’ amen- 
due le parti fempre in traccia Luna dell’ altra», per 

T 4 confe 


Digitized by Google 



A 


i 9 6 GIRO del mondo . 

combattere i quantunque Tempra quella de* Por- 
toglieli Ila rimafa fuperiore , col totale diftrug- 
giìnento della nemica. Si è trattata qualche vol- 
ta la pace , ma giammai non fi è conchiufa ; 
perche, oltre all’annuale tributo , pretende Por- 
togallo fabbricar prefio Mafcati un’ altra For- 
tezza , e tenervi guarnigione , e Cafa di nego- 
zio* 

Rimali io adunque ( non fenza difpiacere del 
Padre Francesco , che proccurò di perfuadermi 
piu volte a continuare il viaggio infieme uniti fi. 
no all* Indie ) per imbarcarmi fopra un vafcello 
Morefcò di Gièerà, che dovea Jafciare in D*m«n 
8. cavalli del Re di Portogallo , avuti in tributo dal 
Re di Perda» Molte furono le cagioni, che m’ 
induffero a non lafciar quello imbarco . La pri- 
ma, perche era pronto; e ’l vafcello Inglefe non 
per anche carico;anzi dovea andare in Bander- Abaf- 
sì, con ifperanza di finirli di caricare; ciò che 
far non fi potea così torto, fenza qualche dimora • 
La feconda , perche i Mori erano in pace con tutti , 
egplnglefiin guerra co’Francefi, che nelle vicinan- 
ze di Suratte gli attendevano per invertirgli; nel 
qual cafo mi farebbe Hata d’uopo fuggire , dove for- 
fè non avrei yoluto andare. La terza, ed ultima , 
perche fapeva , la Dogana di Suratte efler così rigo- 
rafa a cagioii delle perle ( ficcome è detto di fopra ) 
che non avrei potuto ricevervi altro , che amarezze, 
e difgufti. Or, potendo io evitare , col vafcello 
Morefco, tutti quelli inconvenienti, mi parve aliai 
meglio andar fopra di elio in Daman, Città de’Por- 
roghefi • 

Parlai adunque a Giufeppe Pereira ,d’ Azevedo, 
acciò prendefle cura di patteggiar l’ imbarco per 
me, e per lo- fervidore ( che feconda il prezzo 
ordinario , farebbe coftato per me un Toman , e 
per 1’ altro 30 . Abafsì ) ma egli con molta gen- 
tilezza > lo mi proccurò gratuito ; pregando di 
"> Più > 
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più il padrone del vafcello , che mi conducete coll 
ogni convenevolezza : ciò che quegli fece volentie- 
ri, avendo bifognodella di lui amiftà, Io, benché 
\ fion avelì tìaai pretefo rimbarco gratuito , ftimai 
bene nondimeno di accettare i favori del Sopranten- 
dentej con animo però di ricompenfare in qualche 
modo la cortefia del padrone . 

La Domenica 3 r- tuya Mendoz*a, già Fattore 
in Ba flora del Re di Portogallo , li parti fopra una 
Ttrrata ,ch’è una forte di barca, per foppraggiu- 
cpere in Gomron ilP.Francefco > e pattare infiemé 
nellindie. 

Eflèndo flato il Lunedi 33- a caccia col Padre 
Vicario, portai a cafa alquante pernici. IlMarte- 
.di 3 i. praccurai di difporre ilneceflario alla mia 
partenza; la quale , come che fi era imminente, 
volle il Soprantendente fuddetto darmi un patta- 
tempo il Mercordì 34. in fua cafa» facendovi ve- 
nire tre ballarine. Elleno eranveftite difeta ne- 
ra alla Perdana . La verte era tutta guemita, aper- 
ta d’ avanti, e con maniche a modo di ciamber- 
lucco, ligato fotta il petto con nartri all’ufo de! 
paefe, e di fopra ftretto con cintola, adorna d’ar- 
gento . Sotto tenevano braghe lunghe , come quel- 
le delle lòprammentovate . In terta portavano un 
berrettino ( ftretto da un naftro nella fommità con 
"É Abbiette ) di fottoal quale cadeva indietro un 
igo velo di feta, che, rivolto innanzi » d ferra- 
forco il mento > come un velo di Suora . Aveana 
«1 piu alcune maniglie di vetro , e di argento pre&- 
fo le mani, ed altre ligate fopra il gombito; don- 
de pendeano altresì due cordoni difeta, con fioc- 
chi d argento matticelo» Eranotinte di nero le pal- 
pebre disi fatte femmine, come per ornamento; e 
varj fegm dello fletto colore aveano fparfi per !o 
volto; qual fo tto le ciglia, quale ai mento, q-v ' 
fotto ìlnafo; e tal una anche fui le guaneie, cerne 1 
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Ihci finti delle Dame Franzefl. I piedi, eie ftianf 
erano eziandio cinte, ma digiallo, peraccrefcere 
( a lor giudizio) bellezza, e decoro. Nel nafo fo- 
rato portavano un grande anello, con due perle ap- 
pefe, di qua, e di lì» e nel mezzo delie narici un' 
altro picciolo d’oro, con perle, che cadevano fo- 
pra la bocca . I capelli , in pid treccie avvolti , feen- 
deano d ietro le fpalle ; fuorché due cioccherte, che, 
ricadendo fopra le guancie, erano pofeia ligate fotto 
il mento , quafi come ilfrenafsero. Periftrada elle- 
no flcuoprono con una tela di più colori, lunga co- 
me un lenzuolo, e ’i volto con un velo trafparente. Le 
Arabe cuoprono anch’eflc il volto, ma con una ma- 
fchera di tela nera , con fibbiette vagamente difpo- 
fte . Al Tuono di flauti , cennamelle , tamburi, e quat- 
tro timpani(efsendo ilfuolo ben coperto di tappeti) 
cominciarono il ballo , prima tutte tr-e infieme, e po- 
feia dire. Lunga cofa farebbe il raccontare gli atei 
gravi» e’1 divincolare, che faceano colle perfone » 
e co’ varj movimenti delle braccia, che piegavano 
alle volte finoaterra. Dopoaver tutte cantato al- 
quanto, s’alzò la più giovinetta, con alcuni piccio- 
li fonagli alle braccia ,c ballò fola ; portando le ma- 
ni in varie parti del corpo , con regolato movimen- 
to, per render piacevole il Tuono ; facendo falci , e 
ftrani atti colla perfona, da defilare infieme Iafci- 
via,erifo. Prefe indi a far Iofteflo, e con miglior 
garbo, la feconda; ed in fine, co’medcfimi ffco’n- 
volgimenti, e falci , ballò al fuono di due grand i fo- 
nagli, come quelli, che portano le mule de’ noftri 
Procacci, che ella toccava afsai maefiirevolmente. 

Mentre ftavamo in sì fatta guifa , col Sopran- 
tendente, prendendo piacere , venne un mefsodel 
Deroga, o Governadore della Città, a pregarlo 
di Tua parte; che facefse giuftizia a un tal Moro, 
che dovea avere qualche danaio da un Perdano , 
che fcrviva il Fatfor di Bafsora • Confiderai per- 
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^ìò il riguardo, che fi avea intal Iuogo'a* Portó- 
^ghefi, facendofiloro non folo efercirare la mede- 
tfmagiurildizione, che in Goa, fopra i loro fud- 
diti» e Criftianij ma anche fopra i Maomettani, 
chetfervono nella Fattoria .• e permettendoli , ch’ol- 
tra delle carceri , che tengono nel Congo, giunga- 
no fino abaftonare i medefimi Maomettani» i qua- 
li perciò, chiamati dal Soprantendente, vanno col- 
, la medefima ubbidienza , che al Deroga . Tanta au- 
torità non hanno certamente i Franzefi no’ Porti di 
Turchia. 

Il Giovedì 25. fuccedette un gran tumore fra gli 
fpioni dello Scibandar , e gli Arabi , cagione d’un 
controbando di tabacco» reftandovi due t de' pria? 
malamente feriti * '** * ' 

CAPITOLO Vili. 

Navigatìone fino * Human nell' Indcfia». 

t 

E Sfendo già pronto tutto il bifognevole pfr 
lo viaggio , il Venerdì *6. di Novembre , 
venne il Nìcod* ò Capitano del vafcello ad av- 
vertirmi , che andafli ad imbarcarmi: onde Tulle 
aj, ore feci condurre le mie valige a dirittura dal 
Convento alla nave» fenza che prima fufsero fia- 
te vifitate dal Doganiere: però un Moro Tene la- 
nciò cadere ana nella fpiaggia, e con ciò fece ba- 
gnare parte delle robe. Quindi , unitamente cól 
Capitano, pafsai nel vafcello ; dove trovai tutta 
la provvigione necefsaria de’ viveri, preparatami , 
con fomma cortefia, dal Soprantendente di Por- 
togallo . •> 

Partiti dunque la ftefsa fera tardi, giugnemmoil 
Sabato 27. in Angtn , per far acqua : poiché nel Con- 
go non fi permette di ciò fare , acciò non manchi 
pofeia a’ naturali. Per buona ventura trovammo le 
cifterne fecche » onde fu d’ uopo prenderla nella vi- 
cini 
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eira \Co\&à\ Kefeimi t due miglia indi difeofta. >»- 
^«èdifabitata, per lo fuoco, portovi da un Gene- 
rale dell’ Armata Portogliele, in vendetta della per- 
fidia degli abitanti. * 

Mentre s’attendeva frettoiofamentea fare acqua, 
che era pure alquanto falmartra; io prefi la Dome- 
nica 28. il diletto dellacaccia; abbondando 1’ Ifola 
così di volatili , come di quatrupedi . Parimente il 
Lunedì andai vedendo P Ifola. Ella fi è di fi- 
* gura bislunga , rtendendofi molto verfo Bander- 
Abafsì .• e ’l circuito farà di circa 90. miglia. Il 
terreno produce uve , fichi, dattili, ed altre frut- 
te per nutrimentode* naturali, però il maggior ali- 
mento è il pefee; feccando eglino, come narra- 
no, al Sole quantità grande difardelle, che pren- 
dono così nei 'a doro, come nell’ Ifola d’Angon, per 
fervirfene poi in tutto 1 anno, come di pane coti- 
diano. In amendue quelle Ifole trovanfi buone 
perle; perògl’Ifolani amano meglio le loro, fardel- 
li» comepiù ficure, edi minore impaccio, chele 
gioie. La Metropoli diKefcimi, colla mutazione 
de’ Sovrani, e fpefse guerre perciò avvenute, è ri- 
ma fa di rtruta; onde non v’è oggidì , che il Cafale 
di Mi far, ed altri pochi. V’ è bensì una Fortezza 
regolare di quattro Bali ioni, baftantemente forti , 
fabbricata già da Portoghefi,epoi ceduta nell’ulti- 
mo Trattato a’ Perfiani, i quali oggidì vi tengono 
guarnigione . - 

11 Martedì jo.efsendo il Mare in calma , il Ni» 
coda, ed altri Mori pafsarono il tempo a veder a 
chi di loro collo feoppietro meglio tagliafse un 
fottìi corda con una palla , efacefse miglior colpo. 
Certamente tiravano bene , avendo il Capitano 
del vafcello faputo romperlo due volte ; e non 
fo, fejalcun cacciatore Europeo l’avrebbe così ben 
colpita. 

Di buon’ orailMercordì, primo di Decembre , 
lpiegarono le vele a un buon vento; ficchè il Gio- 
vedì 
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vedi 2 . pafsamo l' ifoU dell * Recai ( nella quale 
tempo fà i Portoglieli ebbero una Fortezza ) e quin- 
di fummo aveduta d’Ormuz • Quella picciola Ifo- 
la è nella bocca del Seno Perfìano , due leghe Spa* 
gnuole lontana da Terra ferma. Nelle tre miglia, 
che tiene di circuito, non crefce alcun albero , 
nèerba; efsendotutta coperta di Tale bianco, af- 
fai buono, cherende affatto Iterile il fuo terreno. 
Non tiene altr’ acqua dolce, che quella , che cade 
dal Cielo, e lì raccoglie dentro ciilerne , per la guar- 
nigione della Fortezza. L’arena è afsai llimata ,per 
efser molto nera, e lucente', come anche la terra 
roda, con la quale 11 tingono la fronte i Gentili . 
Sopra quella IloJa , prima che 1* acquillafsero i Por- 
toglieli, era una Città, nella quale facea dimora il 
RediLara, che n’era Signore. Nelle vicinanze!! 
truova una fpezie di legno marino, ilqualcrcfce , 
eli truova in mare, e non galleggia, nè lì putrefa 
mai nell’acqua , come le altre legna , che vanno a 
galla- 
li Venerdì j. fummo dirimpetto la montagna 
di Datày polla nell’ Arabia Felice; perche, eflen- 
do divenuto il vento contrario, più tolto perde- 
vamo , che guadagnavamo cammino . Verfo la 
fera ci avvanzammo lino a Soar, o M/tfcati , a ve- 
duta anche della montagna di Komumeneh fui 
terreno di Perda . Seguì la notte una gran tem- 
pella, che il Sabato 4 . ne fece avere sì buon ven- 
to, che ne conduffe fuori dello Stretto, e nell’am- 
pio , e fpaziofo Oceano Indiano ; fenza perder 
però di villa la terra ferma . L’ ordinaria occu- 
pazione de’Mori frattanto era di tingerli ognidì 
le palpebre con un certo unguento nero , valevo- 
le( comedicevano )a confervar la villa, di frap- 
parli i peli della barba con moiette , dove non 
volevano fargli crefcere > e tingerli 1 * unghie de’ 
piedi, e delle mani con terra roda. Per altro era- 
no molto difereti , non tifando co’ foreftieri le im- 
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pertinente de’Turchì ma fpezialmente con me IL 
Capitano , e la marineria tifavano gran coftumatez- 
za, per riguardo della raccomandazione del So- 
prantendente - 

Seguitando il cammino verfo Oriente , la Do» 
menica 5. fummo a vifta dell’ Ifole di Cocaltui % 
Ciabar , Givani t ed altre, abitate da’ Bai ucci : ite» 
come il Lunedì 6 • a quella di Goadel , dagli ftefli Ba- 
inoci tenuta . Mancando poi affatto il vento , rima- 
nemmo fermi, fenza poter dare un lol palio in- 
nanzi. Quelli Baiucci fonocorfali, che, conpic- 
cìole barche, ponendoli in aguato dietro le loro 
Ifole, inlidia no le navi, che padano. Hanno an- 
che molto fpazio di paefe in Terra ferma , fra la 
Perfia, e gli Stati del Mogol. Il loro Re, o Princi- 
pe, chedappella di Giafcbt, riliede nella Città di 
Bifcian s e’1 fuo fratello in un’ altra, detta chiù . 
Eglino fono Arabi di Religione, e di coftumi , 
praticando incredibile crudeltà contra i loro fchia» 
vi ; lino a tagliar loro i nervi , che fono fopra il cal- 
cagno, acciò non pollano in alcun modo tentare la 
fuga. f ' - 

Continuò la calma il Martedì 7. a veduta d* 
Ifole difabitate , nidi di corfali . Era coti gran- 
de il caldo, che mi parve l’Inverno d’india egua- 
le alla State. d’Italia; benché nella lunghezza de* 
giorni non Sa differente dal noftro. Mentre du- 
rano sì fatte calme, fogliòno i PerSani di buon* 
ora fpogliarfì nudi, e farli buttar fui capo molt* 
acqua marina, per lavarli il corpo 1 che fempre 
tengono puzzolente a cagion delle camicie colo, 
rite , che portano molti meli , fenza giammai mu* 
tarfele . 

; Tardi li mode *1 vento favorevole, che ci pofe 
a veduta dell’Ifola di Pìffini. Tenevammo intanto 
fempre la prora ad Oriente , acciò , feoperta la 
punta di Diù, come più avanzata in Mare, diriz- 
zammo più Scuramente il cammino per Suratte, e 

Da- 
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Damati . Durò 1’ ideilo buon vento il Mercordi 
S. fi toccò però a mezzodì un falfo all’arme, ve- 
dendoli venire verfo di noi un vafcello. Io Scop- 
piava dalie rifa, vedendo quei Mori dar di piglio 
a gli arrugginiti archibafi(che ulano tutti a mic- 
cia ) in cui d fondava ogni loro difeia, non por- 
tando il noilro vafcello, che otto piccioli pezzi 
di artiglieria, e mal pratichi bombardieri, perfer- 
Virfene.^Pafsòalla larga il vafcello, innaJberando 
band iera roda ( per dare ad intendere , ch’era ami- 
co) e, dirizzando la prora v«f» Occidente, s’al- ' 
lontanò. . 

Il Giovedì 9 . prima dello fpuntax del Sole, fi 
fcoperfè da Oriente una plcciola barca , che fece 
convertire in coraggio la poltroneria de’ Mori : 
imperocché eglino, ripigliate l’arrugginite armi» fi 
pofero, a modo di cani, a latrar da lontano; fenza 
arrischiarli però , per la temenza , a porli nella 
manduca > o Schifo, per invertire la barca ; Eccome 
io gli conEgliavà, dicendo, che farei fiato il pri- 
mo ad imbarcarmi . Si allontanò alla per fine » 
prendendo il cammino verfo Settentrione ; e così' 
ebbe fine il gridare, eia paura de’Mori. Stimava, 
no eflì, che falle barca di corfaii , detti Sangani , 
OR arutt, i quali fono di Religion Gentili , e non 
fanno Schiavi» ma rubano ciò che truovano nelle 
navi, fenza offendere le perfone . Vivono in al- 
cune Ifele, e in Terra ferma , in luoghi paludofi , 
e innacceffibili ( anche per gli bofchi) in vicinan- 
za del Syndi, e dei Regno di tuzarattt. Eglino Ù 
pongono in picciole barche , ma con numerò 
grande di gente , e vanno predando fin dentro 
la baja di Suratte, e lungo la Coffa . Il loro Re- 
golo è tributario del Gran Mogol ; il quale, aven- 
do prefo parte del di luipaefe, redimiglielo eoa 
tal patto. Rifiede nella Città di Ramar» in Terra 
ferma, e alle volte nell’Ifola di Sanganiktt. Con- 
fina co’ fuoi Stati un’altro Principe Gentile, che 
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comanda il paefe di v»rel . Ritornando la calma, fi 
vide verfo il tardi girare all’ intorno del noftro va- 
scello un Terranchino di Sangani ; onde filettan- 
doli» non fenza fondamento di loro intenzione * 
nell’ ofcurità della nottt , configliai il Nicodà, o 
capitano, che difpenfafle polvere, epalle aventi 
foidati, eh’ erano nella nave ; e face/Te caricare V 
artiglieria, edifporrele fentineilei perche iMori 
navigano come tante befiie, fenza ni /Tu no prepara- 
mento , e fi riducono a difpenfar la munizione , e 
caricar le armi da fuoco , quando il nemico è già fo. 
Tra di loro* Non fi vide più il Terranchino di San- 
gani la mattina del Venerdì lo. Il vento fi levò con- 
farlo» ma in brie ve celiato, nelafciò in unanoio- 
fa calma. 

Il Sabato li. continuò la fte/Ta difpiacevole 
quiete. Verfo il tardi un marinaio prefeun mez- 
zano pefee di circa cinque libbre ; ed, e/fendo il 
primo, che fi prendefle nel viaggio; i marinai , 
fecondo il cofiumede’Mori, lo pofero all’incan- 
to, appefo all’albero grande, per darlo a chi più 
ne oneri /Te . Un mercatante, venuto in gara con 
altri, offerfe fino a 22 . Abafsì (che fono 8. feudi 
di Napoli ) e più il pefee fi farebbe alzato di prez- 
zo , fe piu mercanti vi fufsero fiati ; efsendo giun- 
to tal volta a vendertene alcuno al l’incanto trenta 
feudi. Ildanajo fi divife fra’ marinai per un deg- 
nare . 

. La Domenica 12 . ritorno il vento, ma contra- 
rio» onde poco cammino fi fece tutto il giorno. Il 
fimile accadde ilLanedì ij. Scoprimmo verfo la 
fera dalla parte di Levante un Petacchio , che fi 
giudicò efsere di Sangani corfali , onde il Capi- 
tano del noftravafcello mutò cammino, perisfu»- 
girne 1 incontro; cotanto timidi /ono quei Mori . 
La notte ne tolfe quefta temenza ; però ce ne 
diede una peggiore cofia gran burra/ca, che fo 
pravvenne, cnon fola continuò fino aldi chiaro ' 
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Ria crebbe sì fattamente iJ Martedì 14. con ventar 
contrario , che obbligo gl'ignoranti tticodà, « Pi- 
loto a perdere tutto il cammino fatto, tornando in 
X e/timi. Era a veduta noftra un vafcello ( che noi 
riputammo quello Inglefe, dove erano imbarcati il 
Padre Francefco, e T Padre Collant ino) il quale if 
manteneva all* , fenza perder cammino , co- 
me noi facemmo. Iopcrciò mi ftruggeva di rabbia.- 
e per quanto procuraci di perfuadere gl’inefperti 
Mori a fare altrettanto; dando loro fperanza , che 
in brievé il vento diverrebbe favorevole, non fu mai 
potàbile. In fatti avvenne quanto ioavea predetto, 
acchetandoli il vento prima di farli notte, onde ri- 
pigliammo il noftro cammino , dicendomi però’ 
Tempre il Capitano , che per mio riguardo volta va la 
prora aU’Ihdie. 

Inauel giórno vidi Ja prima volta il pelcevolan. 
te, che i Portoglieli chiamano A t H*dor . Volava 
fopra l’acqua un tiro di mofehetto, e poi ricadeva ; 
perche le picciole ali non poteano reggere il fuo pe- 
lo di dieci in dodici oncie. Egli iafeia il fuo natura- 
le elemento, perfalvarlì la vita ; perche ì‘Mnur, 
detto da’ Portoglieli pefee dorato, Io perfeguita di 
continuo, per inghiottirlo . Qyefto pefee dorato 
^ foftentator della lùa vita con togl erla a gli altri) 
e di color turchino, di buon fapore , ed e grande 
quanto può mangiacene comodamente da quat- 
tro perfone . 

Il Mercordìij. crebbe molto più la tempera, 
con vento impetuofo, che ci pofe in qualche pe- 
ricolo; e fui tardi cominciò una pioggia , affai più 
violenta del giorno antecedente ; che non cef- 
fandò mai tutta la notte , bagnò così quelli , che 
flavan fopra, come quelli di fotto coperta. Pian- 
gevano dirottamente le donne More , che /lava- 
no nella poppa, e i mariti dalla parte di fuori, 
invocando il lor falfo Profeta Maometto, acciò 
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gli liberafle dalla morte , che credevano gii vi* 
cina • 

Divenne favorevole il vento il Giovedì 16. ed in- 
terne parve a’ marinai d’avere (coperta , 40. miglia 
dittante, la Terra ferma di Giafch del Dominio de’ 
Baiucci. Continuammo adunque il cammino lun- 
go la medefima; ma, contuttoché il vafcelloan- 
dafTe molto velocemente innanzi, a gran pena po- 
temmo ricuperare il perduto nell’antecedente gior- 
nata, non che (coprire la Terra di Coader , che pol- 
lavamo di vedere almeno lui tardi . Tutto ilnoftro 
male nafceva dalla incredibile ignoranza del Pilo- 
to, che andava alla cieca, fenza fapere egli fletto 
quello, cheli fare; poiché il Tuo me ftiere nel Con- 
go era flato Tempre di vender tabacco . Potralfi 
da ciò fare argomento quanto oprino barbara- 
mente i Mori nelle altre cofe, Te porgono il go- 
verno d’ un vafcello, contenente tutti i loro ave- 
ri, e le vite, in mano d’ un Tabaccare . Quefta 
confiderazione appunto fu quella, che non fece ve- 
nire con noi il Padre Francefco, avvegnaché mol- 
to ne fufie pregato dal padron del vafcello. Or , 
vedendo il Capitano la poca fperienza del Pilo- 
to ( che non faceva altro , che folcare il Mare, 
fenza conofeere , qual cammino dovette tenere ) 
venne , con grande amplificazion di parole , a 
dirmi-, che per amor mio, avea ripigliatoli cam- 
mino dell’Jndie; e che perciò mirarti , feilvafcel- 
lo andava bene. Gli rifpofi io di nò : e che ilvec. 
chio Piloto, avendo mangiato òppio, per aggiun- 
gere flupidità a quella degli anni , calate le due 
gabbie, andava di notte con la prora a terra , por- 
tandoci certamente a rompere in qualche fcoglio 
quindi , Te non vote* farci perire, era neceflario , 
che ù piegafiero le vele, e (ì voltaffe la prora in 

Mare. , „ , , 

Così appunto egli ordinò , facendo dare al ven- 
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to la vela d i gabbia dell’albero grande , e’1 trinchet- 
to : e ciò fatto, mi pregò, che aili'leilì alla budola » 
c al governo della nave ; perche oltrealla temenza, 
cheaveaper l’ignoranza del Tabaccaio, (limava , 
che io fu (lì efperto nel meftiere, ed intende# le car- 
te marittime . io vedendomi a parte d^l oericoloco’ 
Mori, ed ugualmente dovendomi calere dii falvo 
arrivo del vafcello ; benché poco più del Piloto 
Tabaccaronefuifi intendente; volli compiacere il 
Nicodà, alfittendo alcuna fiata alla buffala i c fa- 
cendo fpiegare, e raccoglier le vele fecondo il bifo- 
gno. Oltreacciò facea 10 prender le armi in occa- 
sione d’incontro di barche, ammaeftrandogl’inel- 
perti faldati; perche la loro ignoranza » e codar- 
dia potea edere anche a me dannevolc . In ogni ac- 
cidente adunque chiamavano l 'Agà Gemelli y Riman- 
do, che come Europeo, doveflì faper di tutto ( per 
lo buon concetto, ch’hanno di noi ) e sforzando- 
mi per tutte le vie a tarda Comandante, e da Pilo- 
to: però io me ne intendeva niente più che poco , 
ed altro non faceva tutto il giorno, che dirizzarla 
«ave a mezzodì ; lafciando la notte ( in cui non 
poteva accomodarmi a perdere il fanno ) l’ufficio 
al balordo Tabaccato , il quale facea perdere 
tutto il cammino, che fi era fatto il dì. Quindi è, 
che quantunque foflìmo andati il giorno antece- 
dente con cinque vele » e buon vento , nondime- 
no il Venerdì 17. ci trovammo neH’ifteiIo luo- 
go, ed altezza, che undici giorni prima; ftrava» 
ganze, che accadono a coloro , che s’arrifchiano 
a viaggiare in vafcelli di Mori . Avanzandoli il 
giorno, fummo all’incontro delle Terre d’ Arabie, 
Pejfinimelon , Settalau , e Ciurnà del Regno di S)'n- 
di fatto l’Imperio del G. Mogol, fui principio dell’ 
Indoftan . 

Il medefimo vento favorevole continuò il Saba- 
to 1 8. portando molto avanti il vafcello, poco ca« 
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fico, e con fei vele (piegate; non facendo il Nfc 
coda più cafo del timido, e (ciocco Piloto, da che io 

10 configliai a portar tutte le veleaperte , quando/ 

era buon vento. : * ' ** 

x Alla veduta della Luna nuova, che aveamofiala 
uddetea tempera, tutti i Morì del vafcello .colle 
mani aperte avanti gli occhi, fecero la fera le loro 
folite adorazioni, e preghiere alla maniera degl* 
Idolatri . Si fparò un pezzo d’artiglieria per al- 
legrezza i e tutti pofeia ftringendofi le mani, fi 
diedero fcambievolmente l’annunzio d 'un’ottimo 

me fé . . *«•'' 

Seguitò la Domenica ip. l’ifteflò buontempo; di- 
venendo però il vento più debole. Si mutò in con- 
trario il Lunedì 20. ficchè non potemmo avanzarci a 

11 Martedì 21 . fi convertì in ca Ima tale , che comin- 
ciai ad aver poca fperanza di fare il Santo Natale a 
terra ; e tale fi fù la Rizza , che mi venne col Piioto 
(il quale non faceva andarci avanti) che non volli 
ingerirmi più nel governo della Nave . IlMercordì 
ai. foprav venne un debole vento favorevole » che 
fece poco palliarci innanzi 1 ma di buon’ora il Gio- 
vedì si. divenne più forte, e durò tutta la notte • 
e*l Venerdì *4. ma non potemmo feoprir Terra fer- 
ma , ed aver’io il contento di farla vigilia della Na- 
tività fuor di Mare. 

Il Sabato 25. ( giorno cotanto celebre per la Re- 
denzione deH'umangenere)vedendofi fparfo il Ma- 
re di quell’erbe , che portano i fiumi nel Mar d’india 
fi concepì fperanza d’averRin bri e ve a feoprir ter- 
ra, e calaron il piombo , fi trovarono »&• brac- 
cia d’acqua. ■ 

La Domenica 2 6. cominciammo a vedere ateo* 
ni ferpi del colore di quelli , che noi chiamiamo 
Cervoni , che parimente da* fiumi entrano in Ma- 
re; e calato il piombo, non fi trovò fondo t onde 
cominciammo a temere di non dare in qualche 

fise- 
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lecca . Vcrfo la fera fi levò un vento cattivo, e ne 
tolfela fperanza di veder terra anche il Lunedì 27. 
Prima però di comparire il Sole il Martedì 28. co- 
minciarono a lufingarlì gl’ignoranti marinai, e’1 
Piloto di vedere la Terra e Fortezza di D/«,che più 
d’ogni altra s’avanza in Mare. A tal lieta novella 
(fecondo il cortume Morefco ) il Capitano im- 
bandì la menfadi c acciari ( che fono fagiuoli ne- 
ri, rifo, elenticchie, cotte inlìeme ) a tutta la ma- 
rineria. Mangiavano quella vivanda Indiana, in- 
zuppando la mano in un piatto di butiro liquefatto, 
e poi empiendola in un'altro di Cacciar! , che in tal 
guifa li recavano a pugni nella gran fornace del- 
la bocca. 

Egfàcheùamo a villa di Diù, almeno coll’im- 
maginazione, non è fuor di propolito, lalciati i 
Mori fra’ loro giubili , e poco durevoli allegrezze!, 
dar contezza al Lettore; che quella Fortezza èpo- 
lla in una picciola Ifola, molto vicina alla Terra ter- 
ma del Regno, e Seno di cambia. Nel fuo porto 
poimo dar fondo grofli vafcelli . Il Cartello è porto 
fui laico della collina ,* nèpuòmontarvili , che per 
anguftiflimo fenderò, tagliato nella (Iella , di mo- 
do che un foldaco, con un legno, può ben difen- 
derla. E quella collina , o più torto balza , ftrab- 
bocchevole all’incontro, n’e dominata da a ltra emi- 
nenza ; onde cortò a’ Portoglieli il di leiacquifto 
piufangue,edoro, che tutte le altre conquide dell’ 
India . Doveano però adoprare ogni mezzo per 
averla, effendo in luogo, che tiene in timore tut- 
te le navi, che vanno per l’Oceano Indiano, La 
Città è in Terra ferma , non molto lungi dalla 
Fortezza, e vi abitano Gentili, Maomettani , e 
Criftiani . Si ftende la fua giurifdizione quattro mi- 
glia lungo la rivadelMare, lino al parto del fiume 
JBrancavarà. Dall’una , e dall’altra parte confina 
co’ Regni di Guzaratce , ediCambaya, foggetti al 
G- Mogol . 

V 1 fc 




3 \o GIRO DEL MONDO 
Intempo, che £adur f Re di Cambaya, fuadaf- 
fediar quella Piazza , andò D. Nunno d’Acunna , 
GovernadorediGoa , a (occorrerla; e non Colo la 
liberò dall'afledio, ma tolfe anche la vira a quel Re; 
facendo infieme conofcere la fortezza della Piazza , i 
e’1 valor Portoghefe . 

Nel 15 55. entrato l’Acunna nella Città di Diu, 
trovò un vecchio di 5*5. anni con un figlio di 90. | 

«ìì- '• Egli avea mutato tre volte i denti , e la barba 
J c " r ‘ n fatta tre volte bianca, dopo eflergli divenuta al- 
/4 *‘ * frettante nera. Richiefe a D. Nunno una Rupi» 
li' a'* il 8* orno (che vai quanto cinque carlini di Na- 
1 ' A ' poli) dicendogli» che tanto gli dava per vivere 
il Re Sultan Rader : ma il generofo Portoghefe , 
in veced’una , ne adeguò tre alla Fenice Indiana , 
in riguardo della fua venerabile canutezza* Di- 
cono, che quanto egli narrava , concordava be- 
niflìmo coll’ Morie de’ fuoi tempi , avvegnaché 
non avelie cognizion di lettere. Morì finalmen- 
te di 400. e più anni, per quanto fi dice in quelle 
parti. Riferifce anche il Padre Giacinto da Dios, 
Decadiche quello Noè deU’Indofran vide prima in Ben- 
fono- da Pallore nel i2;o. e che per lo fiume aju* 
ghefi £ tò a paflare San Francefco fulle fpalle, il quale, 
india, per lo fervigio preflato , gli diede un Rolàrio . 
Molte cofe ponno confiderarfi , per le quali que- 
lla pia credenza fi è inverifimile ; ma fopra tutto, 
che San Francefco di A llìfi non fi legge, efler mai 
Vergei Rato in India. Pafsò quindi il vecchio in Diù, 
de pian, dove vide molti anni ; e nel ritorno, che fece poi 
IMS Fio- in Bengala , praticò , cd ebbe conofcenza con 
ras . molti Portoglieli , e Religiofi dell’ illefs’Qrdine 
di San Francefco, circa il 1605. e 1606. Protetto in » 
tutto il corfo della fua vita tre Religioni: prima- 
mente cento anni di Paganefimo ; poi tre fecoli 
’jll /«,,-Ia Maomettana; e nel fine di fua vita la Cattoli- 
ci». cajavendolo nel fuddetto tempo battezzato in Ben- 
gala i medefimi Frati di S. Francefco , fecon- 
do 


/ 
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do- che feri ve il mentovato Fra Giacinto . Nar- 
rano quivi d’ un’ altro l che vide in Malaga 500. 
anni. 

Scoperta per illusone la punta di Diù, girammo 
la prora per Daman , verfo Mezzo giorno ;“renden- 
•• dofi anche il vento, eh’ era contrario, molto favo- 
revole. Continuò fino a Ime zzo giorno d^lMercor- 
dì 29. ma rodammo pofeia in calma , jcon caldo , 
uguale a quello» che fi fenre in Napoli «rei mefe d’ 
Agofto . La fera ritornò favorevole . 

Per 1 ’ ignoranza del Tabaccaro Piloto ( come 
didi )che non intendeva nè carta, nectampoco buf- 
fola» la mattina del Giovedì jo. vedendoci incon- 
tro terra, crederono tutt’ i Mori , chetuifeellà del 
Calale di May», vicino Baffi», Città del Dominio 
di Portogallo: e per confeguente, la fi ie del loro 
viaggio . Giubilava perciò tutta la marineria , e mol- 
to più i mercanti , che credevano aver polle in 
falvo le loro vite, e le mercaranzie; e l’ignoran- 
te piloto ( gonfio di vanità, per aver condotto fe- 
licemente la nave nell' Indie ) andava in giro , 
con un foglio in mano, per ifcrivervi ciò, che 
offerivano i padaggieri in premiodellafuadiligen* 
za: ma, venuto da me, per fapere quello, che pro- 
metteva , rifpod ; che non voleva dargli nulla , 
perche meritava più gaftigo , che premio : cono- 
ìcendo io molto bene, phe la Terra» che vedeva- 
mo, non era altrimence quella , ch’egli fi perva- 
deva • 

L’iftefsogiorno, feopertafi una grofsa barca, fi 
diede un falfo all’arme da* faldati Arabi del noflro 
picciol vafcello ; ( alla prora del quale fi fece per tal 
cagione un parapetto di gomene , ligatea modo di 
muro , per tenergli al coperto ) « fi caricarono i 
dieci piccioli pezzi di artiglieria, però avanzando- 
li la ofeurità della notte, la perdemmo di vida. 
Voleva già il Piloto piegar le vele , per dar fondo; 
ma io feci, che il Capitano ciò non permettefse* 

, .. V a per 
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per lo fofpetto così della veduta barca » come de* 
corfali, da’quali tutta i la Coftiera è infettata. Stem- 
mo in calma il Venerdì, ultimo del 1694.no n mol- 
to lungi da terra . 

Il Sabato , primo del 1655. avvicinatici con 
vento favorevole , folla falfa credenza , che ftaffi- 
mo in paefe di Portoghefi , fi mandò lo fchifo 
per riconofcerla . Io, che poco curava de’ perico- 
li, per foddisfare la curiosità, inconfideratamen- 
temipofi nel tnedelimo; così per vedere il paefe, 
<ome a fine di aver novella di Antonio M*cb*d« d» 
Brino, Generale dell’ Armata Portoghefe, col qua- 
le avea già fatta conoiceiua in Madrid . Veroé, che 
il Capitano del .vafcello , che prendeva particolar 
cura di me , in riguardo del Soprantendente , ricusò 
buona pezza di volcrlomi permettere; perehe non 
erabenficuro, che quella fufse terra di Porcoghefis 
e forte temeva , cheincafoche fufse altra, non mi 
avvenifse qualche grave infortunio. Ad ogni mo- 
do , vedendo la mia pertinacia , per non darmi 
difgufto , mi Iafciò finalmente andare . Il vento 
contrario , < forte , non perraife , che andaflìmo 
per dritto al Cafale , ma ne obbligò a dar nella 
/piaggia, un miglio lontano dal medefimo • Sco- 
perti dalla Terra, fi fpiccò una CaUvttt», o bar- 
ca i e , venuta fopra di noi , volle aver contezza 
del noftro vafcello , e noi all' incontro del loro 
paefe. Ne fu rifpofto, efser quel picciolo luogo, 
detto Mangalor del Regno di Guzaratce, lontano 
da Damali più di 40Q. miglia - Tale inafpettata no- 
vellami pofe in grandi (lìmo timore; e , vedendo io 
i Mori dello fchifo fofpettare, che quelli non fufse- 
ro corfali Sangani, e fìngefserouniuogoper un’al- 
rro, per condurci fenza Crepito al luogo della lo- 
ro abitazione ( e (Tendo i Sangani confinanti al pae- 
fe di Guzaratce ) proccurai di pervadere i mede- 
fimi, che, per isfuggire il pericolo, tagliafsero la 
.corda, colla quale eravamo flati rimorchiati, e ce 

n’an- 
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to’andaflìmoal vafcellonoftro. Eglino però rifpofe- 
ro » che non eravamo più a tempo , e che farebbe fta- 
toun perderci volontariamente > fe la fuga non riu- 
fciva ; avendo i Guzaratti migliore barca , e con più 
remi , per poterci a noftro mal grado fovraggiunge* 
re. Ettendo adunque il fatto fenza rimedio, ne fa- 
cemmo condurre, come tanti agnelli, in prefenza 
del Capitano del luogo. A dire il vero non ci ricevè 
male, come noi temevamo , anzi con qualche forte 
di cortefia ; permettendoci di fare acqua , di cui 
avevamo gran bifogno . Qpefta nel maggior bujo 
della notte la portarono alcune donnedei paefe en- 
trovafidi creta, l’un fopra l’altro. Elleno copri- 
vano il corpo, e ’l capo con una lunga camicia dite- 
la; aveanoa gli orecchi cerchi di argento, e nelle 
braccia più filze di bagattelle di vetro; ed altro v 
nonfivedeadi loro, chela faccia, eipiedi. 

Il luogo abitato era un picciol Cafale al lido del 
Mare: dirti picciolo, a comparazione del Manga- 
lor grande (dal quale dipende) cinque miglia indi 
dittante , dove governa un Nabab , o Governadore , 
deputato dal G* Mogol, chemidifsero tenervi due 
Cartelli . Dagli abitanti del luogo fapemmo, quan- 
to grande fufse Terrore da noi prefo ; imperocché ne 
ditterò, che quella, che a’marinaj parve la punta di 
Diù , era paefe di Corfali Sangani ; e la Terra pofcia 
fcoperta, che fi giudicò terreno di Msyn, era M » »»- 
galorpottn dell* iftefso Regno di Guzaratte , poco da 
lorodifcoftoverfo Mezzodì; dirimpetto al quale, 
come fi ditte, demmo tre dì a cagion della calma , c 
del vento contrario. 

Avuta l’acqua , e la licenza di tornare al va. 
fcello; verfo mezza notte la Calavetta, con alcu- 
ni mercatanti Indiani, ci accompagnò, per pcr- 
fuadereil nortro Nicodà, ad avvicinarli a terra, 
dandogli fperanza , che ivi avrebbe avuto buo- 
no fpaccio la mercatanzia : ma con ragione dubbi-» 

tan- 
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tando egli della lor fede , come di confinanti a'cor- 
faìi Sangani; diede loro buone parole, dicendo di 
voler ciò fare il dì feguente; però all’ apparir dell’ 
Alba la Domenica 2.rolre rancore, fece (piegar le 
vele a un’ ottimo vento , che pofcia cefsò affatto , la- 
fciandoci in calma* 

Tutta la marineria » e’ pafsaggieri biafimavano 
l’ ignoranza del piloto, che, in vece di condurne a 
Daman, ne avea portati ben 400. miglia piu (opra, > 
verte Oriente ; e in bocca quali de’lupi, e corfali San, 
gani, che non erano più di }o miglia oiùavanti. Vo- 
levano alcuni buttarlo in Mare, altri però lì conten- 
tarono di mortificar lo con parole, etoigli il gover- 
no del vafcello: onde reftò così avvilito lo ftolido 
vecchio, che più non ardiva di parlare. Jo dilli al 
Nicodà, che ben fi meritava in ifcambio degli Abaf- 
sì, promeflì in premio, aver tante baffonate, quante 
fe ne doveano alla fua dappocaggine. Dodici tra 
mercatanti Mori, tFachir , che passavano a diman- 
dar limofina nei l’ Indie , ricufarono per tal cagione , 
di venir più filila nave,- e, fattili porre a terra, pre- 
fero il cammino della (piaggia a piedi; ertimando, 
che in afsai minor pericolo trovar fi potevano in quei 
fconofciuti paefi , che in un vafcello, governato da 
unTabaccaro, che per un cammino di 20. giorni ne 
avea confumati J7.fenza venirne a fine , andando per 
tre giorni innanzi , e indietro verte Tramontana, 
quando dovea indrizzarfi a Mezzodì . Ritornato 
fui tardi il vento, corteggiammo l’Indoftan, e fa- . 
cemmo buon cammino la notte . 

Il Lunedì j.fi voltò contrario, di maniera tale* che 
non potemmo giugnere a Diù ,ficcome avevamo de- 
terminato-;- e ciò perche i marinai Mori confumano 
l’ore intere, oer ifpiegare una vela; invocando ad 
ogni minimo accidente, con una lunga canzone, il 
loro Maometto in a juto. Demmo adunque fondo in 
ìS.braccia d’acquajafpettando che pafsafce la corren- 
te. 
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te , e’1 vento , che tenevamo contrario . I mari d’in- 
dia hanno poco fondo ; talché, con tutto che fuflì- 
mo cento miglia lontani da terra, facea dimeftieri 
camminare col piombo in mano» Verfo le)quattr* 
ore di notte ripigliammo il cammino, levandoli un 
forte vento Settentrionale, onde divenne il Mare 
molto alterato; con tutto che il Cielo fufle ugual- 
mente fereno, che le più belle notti di Luglio in Na- 
poli. 

Fecefi il vento più favorevole il Martedì 4. onde 
camminammo bene avanti . Effendo poi la notte vi- 
ciniaterra, andammo con una fola vela mifurando 
fempre l’acqua , e trovatala in fine fenz’altro fondo, 
che di dodici braccia , ponemmo l’ancora ; afpet- 
fando la chiarezza delgiorno, per avvicinarci alla 
, terra, che vedevamo. 

La mattina adunque del Mercordì 5 .ne parve effe- 
re fra Daman , e Bajftn , e perche la corrente era con* 
traria , afpettammo, che tornaffe favorevole; ciò che 
feguì verfo le 17- ore . Colla medefima avvicinando* 
ci più a terra, fi vedeva l’acqua del mare piùbian. 
ca, a cagion de’ fiumi , che vi entrano . Cammi- 
nammo alquanto , e buttammo di nuovo l’ancora, per 
lo vento contrario, effendo quelle beftie di Mori mal 
pratici, chenonfapevano dar paffofenza vento fa- 
vorevole. Ma io dall’altro canto ebbi colpa al mio 
danno , di ftar tanto tempo in Mare ; per effermi ap- 
pigliato al parere del P. cUrUnion Gefuita Francefe: 
perche fe mi fufli imbarcato nel vafcello Inglefe,mol. 
to tempo prima farei fiato in ripofo a terra . 

. Se tolfe l’ancora a mezza notte, però prima di gior- 
no il Giovedì 6.furipofia,perlacaufafuddetta,onde 
quando io credeva , dopo una dura quarefima, fatta 
in Mare (perla provvifione mancata) fare almeno 
laPafquade’Reaterra, fu d’uopo, mio mal grado, 
continuar l’aftinenza. Si fpiegarono quindi le vele .* 
ma dopo poche ore fi tolfero di bel nuovo , a cagion 
della corrente, e della piena delle acque, che non per- 

met- 
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mattono 11 camminare, Se non in ore determinate! 

Andai colla barca a tetra ( non ancora fatto cauto 
dal pericolo di Mangalor ) per riconoscere il paefe .* 
poiché niffuno de’ marinai Sapeva dire con certez- 
za » che terreno di Portogallo aveamo da preflò . 
Non avendoci le Secche permesso di giugnere , chea 
mezzo miglio dal lido; lì buttarono due marina) a 
nuoto, per averne qualche contezza. Uno di elfi , 
che rivenne ( ellendolì l’altro rimafo, temendo di 
non poter tornare a nuoto) riferì, efler noi predò al 
CaSale di Nevìz tn , due giornate di pedone lontano 
da Daman , verfo Balfin. Ritornato, con quella 
notizia, alvafcello, fi tolSe l’ancora, colla piena 
dell’acque; e la riponemmo nella mancanza verfo 
Balfin. 

Quella corrente fi muta due volte nello Spazio di 
14. ore. Cammina dal far del giorno , per lo Spazio 
di 6 . ore, verfo Balfin, o Mezzodì: quindi corre 
fino alle 2 ì. ore a Settentrione verfo Daman , e poi 
ripiglia il contrario movimento per Balfin, e dura 
fino a mezza notte ; dopo la quale fiegue di nuovo la 
Settentrionale , che continua fino al giorno . E’ ben 
vero , che quelle correnti non cominciano Sempre ad 
un’ ora in tutto il corfo dell’anno, quantunque ladu- 
razione fia Sempre la llefsa . 

11 Venerdì 7. Spiegammo circa mezzodì le vele, 
con un vento favorevole, eie piegammo di nuovo 
alle 24. ore. Dopo mezza notte ripigliammo il cam- 
mino: e allo Spuntar del Sole, il SabbatoS. demmo 
finalmente fondo dirimpetto a Dam<yi. Or quantun- 
que dopo mezzodì d i nuovo Spiegammo le vele , non- 
dimeno, per l’ignoranza del Piloto, fi piegarono di 
bel nuovo ; perche faceva allontanarci più toflo, che 
avvicinare a Daman. Quattr’ ore prima del di, la 
Domenica levammo l’ancore; e le riponemmo al 
comparir del Sole, regnando Sempre l’iftefso vento 
Settentrionale. Dopo quattr’ ore di giorno ripi- 
gliammo il cammino , con mezzano vento, che Spia- 
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le i! va (cello molto avanti fino alla notte , in cui ù 
gettò ljancora in mare . 

11 Lunedì io. fummo a dar fondo Rìcino Daman , 
dopomille, e dugento miglia di cammino; ma che „ 

noi facemmo duplicato , per la poca avvertenza del 
piloto, Andai fubitamente collo fchifo a terra, in- 
fame col Capitano i e per buona ventura trovai 
quivi giunto il P. Francefco , e Fra Coftantino ( ef- 
fendo di già partito per Baflìn il Fattore di Baffora; ) 
onde, con ifcambievoli abbracciamenti, congratulati 
del (alvo arrivo neH’Indie, dopo la feparazione fe- 
guita nel Congo ; mi menarono nel loroConvento di 
S. Agoftino i dove il Padre Priore , con molta corte- 
ila , mi accolfe , e mi regalò; facendomi affiftere da 
molti fervido» , affinché meglio mi riaveflì da’difa- 
gi del mare. Mi è paruto di aggiungere in quello 
luogo la figura di diverfe monete di Principi Mao- 
mettani, ed Idolatri; appartenendo per lo più* o 
alle cofedi Perda, o del G. Mogol, di cui fi farà pa- 
rola nel feguente volume • 
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Palagi de’ Re di Perfia fune sfila 
de’ deltquenti . 57* 

Palagio di MirzaTaer. 32. 

Regale d’ifpahan. 75* 

P (impacio Re de’ Parti , 177 * 
Parefatide come avvelenò Stati* 
ra. t 6S. 

Pars y pi f dolo animale , che fer- 
ve ter la cacfi» , 6$. 

! Par- 


e 



' T A V 

Partamafpate Re de' Parti 1 5> 1 » 
Partii* Provincia . 1A1» 

Parli vincono i Romani. * 79 » 
Perle come fi comprano . 278. 
279. come fi pe/cano . 3 S 3 - e 
dove. 284» eomefifctlgono . 

29 ì‘ 

Permei di due forti . 368 , 

Perofo Re di Per fi a . 2 Q 0 i 
Perfecuzione de’ Cattolici in Z al- 
fa. 69*72.73. 

— Di coiai , che perfeguitato 
ave* icatt olici .80» 

Ptrfepoh , e {tee rovine. 2^1- 
Per fi * , fu» de j trinane in gene- 
rale, Ii$. 

Perfiani come fabbricano. 2 i 
■■■■»■ Conie abitano , e dormono . 

10. /oro coflumi . 140- 

■■■■“ Come coniano le monete . 

11. non ponno avere vafi d’oro 
« 45 » 

■ 11 » Ricevono come Ambafci*- 
dori i mercanti » portano 
al loro Re lettere di raccon- 
tnand azione di alcun Principe 
d’Europa. 1%. ubbiditone eie 
cameni e al loro Re . 335 » fi 
lavano fpefio . 303 - 

> Loro odio in ver fé i Tur- 


ehi • L2_- differenza tra la lo 
ro Religione . I ) o.prtft ano fede 
a gli augur). 14 3. fonefobri. 
•45* amatori delle fetente. 
14,6. loro fiudio nello fcpi'vere, 
14 6 . lodano la virtù anche ne 
nemici : 229. 

— ii Di Cattivo affetto . 241. 
pefee dorali, » Abnut. JQJ 


o 1 a; 

■■■ Penduto all’incanto da’ ma- 
rma) . 304* 

P tj ce volante . 3 05» 

Peji di Perfia . ljf?. 275 » 

Pietre turchine, quai migliori 

Pietre calcinate dal Sole, tifate 
invece di bolo Armeno. 274- 
Pipino Re di Francia abbatte iSà 
ratini. 214. 

Pippa de’ Per fiani . I44. 

Pompeo ÀifpregiaCfr ode , 179 - 
Pente , vanamente fatto fabbri- 
care vicine Tauris . 34» 
“—"Sul fiume S under uà Z»l- 
fa £6. d’ifpahan 88. 

Di Pclfcrat , ridicola cre- 
denza de’ Per fiant . l lj. 
Portfghefi, loro privilegi nel Con- 
go . >76» 298. 

— In guerra congli Arabi di 

Ma fiati. 29 S. 

Predica ridicola *i’ ini Dcrvit 3 
Maomettano. 2 67, 

Profeti falfi dt’Pcrfiani . 130. 
Provincie di Perfia , governate 
da Kan. 128 * governate da 
Vtfir. | 29 . 

P. Ventidio ottien vittoria de 
Parti |_ 8 » 

R 

R Adamifio, uccide, per con- 
piacere atei, la moglie Ze. 
nubta . |_S 8, 

Radice piovuta dal Cielo • 

Ruttar , 0 guardie delie firade 
di Perfia. ij, loro furberia . 
16. 20. 

Re 
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Re di Portogallo , che utile rica- 
vi dal Congo • 276. 

Rtgaito Re di Perfia . JL22» 
Religione de’ Per fi ani . HO. 
Refcht Città, ili. 
Rhabarbaro ì fue qualità , e traf 
fico. 3. 151. 

Ripudio de’ Per fiani . I^l* 
Rifpofla faceta di alcuni Porto- 
ghefi a un Mullah Perfiant , 
che lo confonde . 154* 
Rutratino Re di P erfia . 2 20* 
Rufian Kan , detto Spajalar , .« 

fan Ifloria . 24. 

Rufian Re di Per fin» 22 j. 

s 

S Acrificio del camello in 1 /pa- 
han 88. 

Sacroc Re di Perfia . 225» 
Sangani cor fall . 3of. 

Sapore L Re di Perfia . IJ 6. 
Sapore 11 , 1 97. f noi titoli vani . 

1 98. 

Sapore 111 . 199. 

Saracini occupano la Perfia , 
2q6. e molti altri paefi • 207. 
ridotti amai partito da Ttbe* 
rio Abfìtnaro . In. divi fi fra 
di loro . 2 1 1 1 j. v inti da’ 

Turchi 2 12- 
Sava Città 49. 

Sarbara Re di Perfia . ind. 

$ etile Aidar , padre d‘ lfmael So- 
ft. 227* 

Schiavonl abbandonano Gìufii- 
niano li. e puff uno nell’ Mf ertilo 
Saracino «aio* 


Sciamaki Citta, 120. 

Scia Abas Z. Re di Perfia • 

Scia- Abas li. 2 36. 

Scia Offem , Re di Perfia vieta 
il vino. lot. fue fattezze. I 1 1. 
257 - ripiglia l'ufo del vino . 

bi- 
scia Selemon Re di Perfia , e 
fuo modo di vivere . 72. Ss» 
prima appellato Scia - Sofi U. 
83. 2 36. come muto nome • 
84* nato d'una Georgiana • 85» 
fua crudeltà con una concu- 
bina. 85* guerra con gli c Uf « 
beki. 86. tua generofità con 
un contadino. li 3. 

Scia- Sofi Re di Perfia , fua cru- 
deltà . 2 ?S» 

Scia Tammas Re di Perfia 
guerreggia felicemente co' Tur. 
chi 231. fuo detto memorabi- 
le 

Sciater , 0 Lacche P er fi ani . 80. 
267. 

Sciras Città . 117. 249. 

S elenco Nicànore. I74< 

■■ n i — Callinlco. 1 75. 

• Cerauno. I 75. 

' ' » Filopatore . 176- 

Semenza lontra t vermi . 1 $ J. 

Sepolcri degli antichi Re di Per- 
fia. > 59 . 

Serie de’ Re di Perfia . 1 59. 

Serfe, e fuoi fatti. 165. 

Settimio Severo vince i Parti . 
192. 

Si dove Città fi rendi a’^erfiani . 
i7o» 

, Si- 
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Siroes Re dì Perfiafa lapace co ' Temifiocle vince la battaglia Ai 


Romani . 20 ^. 

Soft .fon dal or e dellafamiglia og- 
giregnante .n Perfia. 22j. 
Sofiana Citta . li. 

Sol date fca Per (tana. 140 . 
Solimano lmp.de' Turchi mor- 
to nell' etjfedio di Segdino. 
l|l. 

Solimano Re di Perfia . 21 9 - 
Spagna occupata da Saracmi. 

2ii. . 

Stalle del Redi Perfia. loj 
Suggello degli antichi Re di Per- 

fa . 160- 

Sultan Bigian-Begh amico de' 
Crifliani. H. »t 4 

Sultani a Città . 4?. 120 . 
Suberfiizione d' un Armeno . 6 
■■■■■«■ Delle femmine Perfiane. 
33 . 

» 1 De' Perfiani intorno 0 gli 

augtirj . 14?. 

Sufi ana , 0 Dagefian Provincia. 
H8. 

T 

T Amerlane , f fueìfatti.l 44. 
Tangedor Tartaro Re di 
Perfia lafcia il Crifiianefime. 

3X1. 

Trangrolipice fondatore della po- 
tenza Turchefca . li 7. 
i i» Diviene Re di Perfia i 2 18- 
Tartari quando cominciarono a 
farfi fentire . 120. 

Tavernier fuo errore . 1 6.5 3. 20, 

gl. m.149 281. 

Taurit Città* 20 , fino a JJ. 


Maratona . 1 6j, 

Te foro del Re di Perfia , 76. 
Tiriate fifa Re de' Parti coir a- 
juto de’ Romani , e poi perde la 
corona . 1 84. 

Tefdate Re di Perfia . 197. 

Tom un fptzie di moneta l 44. 
Tombomar Ifola . 2 So- 
Torre di Sciam-Cajfam in T tu- 
ris • li • 

pi Scia Ab us d' offa d'ani- 
mali ucci (ì nella caccia 6^- 
Tre Chiefe degli Armeni , e loro 
vana credenza intorno alla f a- 
brica di effe - é. 

Turchi chiamano i Perfiani Erc- 
i tici . Ijl. 

— — Quando fi fentirono la pri“ 
ma volta . 20 ^* 214 . 

V 

V acche felvugge . 146. 

Vacche venerate da' Gentili 
non fi macellano nel Congo. 
29 ?. 

Vangelo di S. Gioì e fua virtù . 

294 . ' 

Var arane 1> Re di Perfia • I9 6, 
Vararane li. 1 9 6. 

Varatane 111. 197 . 

Varatane IV- 19 9 » 

Vararane V- 1 99. vinto da Teode - 
fio . 20O. 

Vararane VI. loO. 

Uccelli di Rapina ammae firati. 

li 7i 

Udienza data dal Re di Perfia 
agli Ambafciadori frane e fi. 

«o 3. 

ni- 


Digitized by Google 


f AVO L A. 

Oi cangi do all' Ambafciador- Viit Caltfa. 211. , 

di volani a . 107- Vo, P[ immonde dm Perfia- 

Ve echio di anni «3*0. »/,l57» j 

Ventofe come applicate da una Mo- Voi og è/o Re di P. '» »8r« vince 
rm . 166. Qe/enio Peto. 189 ,/ualette- 

Vermi, che fi generano entro imu- ra* filercne. lOO* 

/coli del corpo umano nel Catino Vologefoll. I9I. 

2 8o. Vblogefo lJl-\ 9 J . 

ter fi* *• Vcnone {■ R ' de’ Parti . I S7. 
gli Ambafciador i . 108. Voracità d’ un Vecchio Armeno. 

Ve/lire de" Perfimni antichi , f«Wf ,6 4- 

fi vede intagliato nel Palagio Ufi**» Cajjam Re di Per fi a . 
di Dmrio . 2<>8. 264* i2 5- 

■■■ -. De’Perfiani moderni. J }6. 

Uffici della Corte per frana , 1J7 Z 

Viaggio da Perfia in India » «wr ; 

fi ha da fare . ». , Twi grande, e 

. prr /* Perfia cefi a fece. 48- ecw* Wy» faccia il fuoco. 

Vino vietato dal nuovo Re di Per - 4*. 

*02. di perfia. 22. 

— — Co/wf jwitii fi 'conferva . Zopiro y r -co e/empio di fede al 
1 50* f uo Principe. 16 2. 

Vittorie di Ale// andrò centra Dm- Zulcimin Califa ajfedia invano 
rio . 171* Cofiantinopoli . 2 II. 

W*j de’ Perfimni .14!. 2 *//* Città . 1 8. 92. 
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